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ALLO ILLVSTRISS. ET 

ECCELLENTISS. SIGNORE IL 
signor cosmo de medicai 


APOI che 
ma di V** Eccellen 
za ? Magnanimo 
Principe P et la mia 
buona fòrte mi 
dujje a uedere 

che tutto il mondo predica delle uir* 

tu di lei ; io mi Jòn fempre 

imaginado di alcuna coja P cb'a qui 

potejj 'e ejjere in qualche modo gr a* 

tararne recajjè utile alla uita P <&* 

honort al nome , Sapeva io per rei 

tion di molti ? er per te/limonio ? che 
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mene hanno fatto gli occhi miei ? co' 
ine la Illujtrifsima caja de Medici 
ha femprc y in tutti i modi , hono ' 
rato efaltato premiatogli Imo' 
mini uirtuof P cr li iterati : er che 
eglino tanto l'hanno celebrato ? quei' 
to ella gli ha abbracciati 0° hauuto 
cari : er l'uno l'altro è' fato infi' 

nito ♦ Conofeua per effempi nuoui 
er molti j che Eccellenza ; nella' 

quale s'e unito il u al or e er la gran' 
de zza di tutti ijuoi maggiori ; ejj tn' 
do ella la fuperba machina dello edi' 
fido fondato J opra i fermifsimtfoti 
damenti della uirtii loro ;ha di con * 
timo 9 come per h ereditaria ficee fi 
j ione , cr naturale infinto ^amato et 
beneficato tutti quegli huomini ? che 
le fino uenuti manzi ? con alcuna uir' 
tuoja qualità degna di lei ♦ Et ben + 
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cheto uedefii queflo,& d'altra pc 
te cono fc fisi mejlejjo ? co fa riputa * 
ta difjjcilhfsima ? io non mi ho però 
jlimato indegno di ammirare cr lo* 
dare le fiue giu f fisime anioni; anzi 
ho giudicato 7 che io fo fi tenuto a 
farlo P come profejfire di r agiti* 

ne ? <&' come amator di congregatati 
citi de ; le quali due co fi fono tanto da 
leijlimate & hauute care P quanto 
ogni hu omo fit ? e' l fio felicifsimo 
Imperio lo prouadPercbe fitiza dif 
fidarmi punto di me mede fimo 7 er 
piu tofio confidando nel! 'Immanità 
di lei ? ho piu duna uolta faticato la 
mano P e adoperato l'ingegno 7 per pa 
gare quello obhgo ? che io panico* 
{armento ho contratto con la fama 
fua : laquale battendomi qui codotto 7 

CT ritenuto hoggimai xyt, mefi ? no 
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xonfntiua ch'io p affisi in otio quel 
tempo , ch'io fon tenuto fender e ne 
gjtjludi delle buone lettere ♦ Nelle * 
quali hauendo io colto alcun di quei 
frutti, che può maturar e il mio fi e' 
vile ingegno , ho uoluto confidente* 
mente, un dopo l 3 altro,prefentargli 
alla ricchifsima uojlra menfa. JDoue 
non dubito che fe ben N. Eccellenza 
n'ha di piu foaui er piu utili, che 
ancho nongufie di quegli della afiet * 
tion mia , fe non come ne ce fari , al* 
meno come nuoui ♦ Qjiefìi faranno 
dunqueVopere morali di Yenophon* 
te 'Pbilofopho et JHUflorico clarifsi 
ino : ilqualc per me fatto hoggi cit* 
tadin Tofiano, uiene a crefcere il nu 
mero degli frittoti, iquali pagano 
a lei continuo tributo di lo de CT' d'ho 
nove. Et panni che meritamente a 


Eccellenza conti enga per molte 
cagioni ma piu per bauere defcritto 
il 'Principe faggio uirtuofo 0 buo' 
noi che egli forfè non inde mai, 0 * 
tuttauia andaua dipingendo con gli 
ornamenti fuoi propri : 0 noimol ' 
to piu auenturati bonoriamo et ueg t* 
giamo in V'. Eccellenza : laquale ri > 
conofcendo fe fieffa in quejlo ejfem ' 
pio Ji rallegrar a fra Je medefima 
della filicita ? cb'e conceduta a i 
Principi pari fuoi ,fe fimili f ne 
trouano : 0 rallegrandofi ,haurd 
compaf sione a gValtri , cbe per ef 
frne indegni , hanno inuidia allojla 
to degli bucmini priuatu Prendalo 
dunque S. Illujlr if sima con lie * 

to uolto, 0 * menumeri fra gli in * 
finiti ferui Juoi. Bacio burnii men* 

te le mani di quella ? 0 * riuerenteme 
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le raccomando ♦ 7iJC 2C V. di 

Giugno, M D FC Ll^ IL Di 
Fiorenza . 

, Di V" ojlra Eccellenza* 

« 

. « » * • , 

* i i 
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'Perpetuo feruo 
Lodouico Domeniche 



1A REPVBLICA ET 

LE LEGGI DE I LACEDEa 

MONI Di XENOPGONTE. 




Ons I DERANDO io 
talhora che la città di Spar* 
ti, laquale è di tutte l’ altre 
affai meno h abitata , d'huo* 
mini , di forze , er di nome 
anchora fia fiata ne la Gre * 
eia famofa i certo mirabil 
co fa m’cparuto in che mo= 
do ciò fa fiato pofì.bile a far fi . Ma poi che io hebbi 
c ognitionede gli fludi de Spartani , reftai d’ogni ma* 
rduiglia . Et neramente che molto ammiro Licurgo, 
er lo giudico huomo fapientifiimo , che diede loro le 
leggi, a lequali obbedendo e fi diuennero felici fimi 
cr beati ♦ P ercioche egli fenza torre effempio in ciò 
da l' altre città , ma piu tofio battendo contraria opi * 
nionea molte di quelle, fece fi, che la fua patria fu* 
però di felicità tutte l altre ♦ Perche ne la procrea * 
tione de figliuoli ( accioche io ponga mano a la co fa 
dal principio) alcuni fono che con fottilifiimo cibo, 
CT pochi fi ime uiuande , quanto c pcfibil far fi, quelle 
fanciulle nutrifeono , ch'a loro paiono a generar fi* 
gliuoli acconcie , cr ben tenute , \l uino o in tutto 
gliele uietano,o gliele fanno tifare molto incantato ♦ 
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Si come dunque molti artefici in un loco quieti feggo* 
no,cr cofì i Greci nel loro ripofo fanno le uergini 
dare opera a l’arte de la lana . Ma che fi può /fera* 
re che fìa pernafcere giamai di grande da quefte fé * 
mine in tal modo aUeuate . Ma Licurgo giudicò che 
foffe a baflanza , che le ferue face f fero i ueftimen * 
ti . Però hauendo ueduto che il generare de figlino* 
ti era cofa di grandi filma importanza ne le donne li * 
bere , principalmente ordinò , che la femina non al* 
trimenti che il mafchio s’ejfercitaffe del corpo : ap* 
preffo queflo injlitui cofi a la donne come a gli huo * 
mini fra loro i giuochi del corfo er de le forze . 

P eretiche egli giudicaua , che quei figliuoli ,iqualina 
fceffero da fi gagliardi padri , che poi gagliardifii * 
mianch’efii hauejfero àritifcire . Ma poi quando uè* 
niua il tempo di congiungere l’huomo , er la donna , 
confidcrando egli che gli altri poco temperatamente 
in quel tempo ufauano con le mogli , in quefla cofa 
hebbe dncho contraria opinione a gli altri . Perciocbe 
egli ordinò che’l marito er quando egliandaua , er 
quando partiua da la moglie douejfe farlo in ma* 
mera , che da altri non fuffe ueduto : e in queflo modo 
neceffario è che con piu foauità , er con maggior de* 
fiderio a i piaceri del matrimonio fi pertienga f er 
ancho ch’eglino di piu robufla complefiione fiano 
qualhora in qualche infermità cadeffero , affai me* 
gito che fe continuo ufaffero infieme , fin che l’uno er 
l'altro ne foffe fatio. Oltradi queflo ordinò, che nef* 
fimo a tioglia fua menaffe moglie : che non fi fa* 
cejferole nozze , fe non quando fi foffe giunto in 
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età maturi ; giudicando egli , eh' ciò dotte /fé molto 
giouare a la feconditi, er a la fortezzi * E t fe egli 
accaduti che uecchio alcuno hdueffe hauuto moglie 
gioitane ,ueggendo Licurgo, che gli huominidi quea 
fta età fogliono grandemente cu fiodire le mogli , or » 
dinò parimente il contrario di quefla cofa . P ercioche 
egli infiitui , che’l uecchio s’eleggejje uno huomo , 
l’animo e'I corpo delquale a lui p:u fodisfaceffe , er 
menatofelo a cafa da lui ne riceuejfe figliuoli . Et di 
nuouoamho quando fcjje fiato chi non haueffe uolu* 
to la moglie , cr [offe mofjo da defiderio d'hauer fi * 
gliuoli liberi, in quefio cafo fece fimilmente unalega 
ge;che s’egli ne haueffe ueduto una feconda er gè* 
nerofa , contentandoli prima il marito di lei potejfe 
generar figliuoli. Et molte cofe fimili concejfe fono 
ne le leggi di Licurgo. I mperoche elle uogliono,che 
gli huomini poffano tenere due mogli in cafa ; er che 
1 mariti acqui fi or poffano fratelli a i figliuoli nati 
di loro i iquali. egualmente partecipi pano er de U 
famiglia er de le forze , ma non già de le f acuiti , 
Con quefio inftituto di generar figliuoli diuerfo di 
gli altri Greci , ciafcuno può molto bene imaginarjì 
col penfiero quanto egli face fife gli huominidi Spara 
ta piu eccellenti di grandezza cr di forzi * H ora io 
poi che ho ragionato del nafeimento, uoglio ancho dia 
chiorare da i’una er l'altra parte la difciplina de 
gli Spartani, er degli altri Greci . P ercioche gli ala 
tri Greci, er fpecialmente quegli , che nobilmente dea 
fiderano d’inftituire i figliuoli , tofto che i fanciulli 
quel, che fi dice, intendono , fubito gli danno in goa 
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terno d ferui pedanti i er fubito ancbora gli man • 
dano a i maefiri , cioè imparare lettere , er mujtca, 
er quelle cofe ch'appartengono a la lotta . Oltra di 
ciò con f carpe ammohfcono t piedi di fanciulli , er 
ornano i corpi loro con diuerjìtà di ueflimenti j e'I 
modo del cibo viifurano con la grandezza del uen « 
tre . Ma Licurgo in cambio de ferui pedanti ,a iquali 
dafeuno priuatamente da i fanciulli in governo, volle 
che fojfero governati da uno di quegli huomini , de 
iquali s'eleggono i magijìrati piu grandi : ilqualc 
perche ammatfìra i fanciulli, chiamafi pedonano. 
A cojlui diede egli auttorità di ragunare i fanciulli , 
er di potere gravemente gajligare chi con ajlutia o 
malignamente da lui fojfe trouato a fare alcun a cofa* 
’Aggiunfegli ancbora del numero di quei cb'erano 
già crefciuti alcuni , che quando bifognauano le bat* 
titure portaffero le sferze > er con e jfe batte ffero i 
fanciulli : la onde auuenne poi che i fanciulli molta 
vergogna fentiuano , er facilmente ubbidiuano a ciò 
che gli era nnpoflo . In cambio de le calze ordinò , 
eh' and afferò a piedi ignudi : perche egli preuedeua, 
che con fi fatto ejfcrcitio molto piu facilmente pò* 
teuano fahre a l'erta , cr piu Scuramente [tendere 
al chino , montare cr [montare , er piu uelocemer.te 
correre f calzo s'haueffe effercitato i pie di, che caU 
K<ato. Hi per la varietà de le ue/li , uolte che tutto 
l'anno s'auezzajfero a un portamento folo ; gi lidia 
cando che in quejìo modo meglio fi poteffe reggere , 
CT contrail freddo, cr contro, il caldo. Apprejfo ora 
dmòyCbe'L ntafckio hauejfe tanto di cibo, che mai non 
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”* f°IF e ^granato da troppo magiare, c r s'auezzafif* 

4 anchora d fi offerire il difagio : conoscendo che quei 
“ tali, che in fi fatti manieri fojfero anmaefirati mol * 

0" to meglio , quando il bi fogno occorre jfe, fojfero fcf* 

ri fidenti a fiopportare le fatiche finz<t cibo ; e r /c=^ 

w» uandofi da quello piu lungo tempo fc ne poteffero , 

é aftenere , cr oltra di quejlo manco baurebbono hauu * 
é to bifogno di companatico > cr pw facilmente fi fa * 

,4 rebbono pafciitti di ciafcun notrimento . Anzi egli 

là conobbe eh' a uolere confettare la finità , cr aure* 

10. fiere la jlatura del corpo , quello alimento affai piu . 

flit conferiua,chc col cibo i c rpi ficea fiottili, cr afeiut * 

do ti , che l'altro che gli rendei grafiti cr pieni <i( c<*r*. 

fi. ne . .M 4 acciochc non foffero ancho troppo opprefii 

a /4 fame, non uolfe,che coloro, iquali patiua.no di* 

'jfs /dg/o , le cofe , di che bif ognauano otiofamente s'ha *, 

’oi tiejfero; ma concedeua toro eh' alcune cofe rubbaffero. 

Iti onde s'hauefifcro a trar la fame : cr quefio fece , ac* 

ciò ci oche chi non fapeua altra uia , onde poterne hauere + 

11, con la indufilria fua fe lo guadagnale . Ef c chiaro , 

i u, che chi fila per rubbare alcuna co fa , neceff trio è , che 

so» la notte uegghi, e il giorno tenda inganni cr infi die , 
ere CT metta a ordiue le Jbie , fe uuole ottenere ciò che 

r.tt defidera . E non è dubbio adunque , che chi uuole fa* 

il* re i fanciulli piu accorti circa le cofe necefifarie al 

tto uiuere , che bellicofi , bifogna che in tutte le cofe di 

ii» quefila maniera gli ammaefiìri » Ma potrebbe dire aU 

re, cuuo ; a che fine dunque , s'egli hauea il rubbare per 

ir* cofabnoua , uolfe che chi uew.ua colto in furto f fife 

oa con molte battiture punito l Perche , come a me pa* 




re, nel’ altre cofe anchord che gli huomini infegnd* 
no , punifcono colui , che non le fd bene : er per que * 
fi d cagione anch'eglino gaftigano quei, che fi lafcid* 
no corre, fi Come quegli , che goffamente er fenzd 
ingegno muoiano . Voleua oltra di quefte , che quegli 
iqualiegli haueud fatto battere da uno afpro er dif» 
fidi loco infiniti caci rubbaffero ; udendo per quefio 
inferire , che colui, ilqualeper poco tempo s'è do» 
luto , fuole per lungo Jfatio allegrar fi la doue alcu * 
na uentura gli incontra , Mani fifa fi anchcra ,che tn 
queflacofa huomo delicato er lento, doue ncceffario 
fid ufiire prefiezzd , non effere di gioudmetito alcu » 
no ; er incorrere in molti difordini . Et s'cgli acca » 
deità alpedonomo pdrtirfi, dccioche i fanciulli talho= 
ra fenzd maefiro non f off ero ; fece che fempre quel 
cittadino, ilquale fi trouaua prefente , haueffe autto* 
riti di comandare a fanciulli quel , che gli pareud 
bene d far fi ; er fe in alcuna cofa peccauano gli pò» 
teffe punire ; laqual cofa facendo egli uenne a otte » 
nere, che i fanciulli fi gouernauano con maggior ucr» 
gogna . Vtrcioche ne i fanciulli , ne gli huomini fo» 
gliono alcuno altro temere piu, che fi facciano i mac* 
ftri fuoi . Et accioche quando alcuno huomo non fi 
trouaua prefente , alcuno haueffe gouerno de i fan * 
aulii : ordinò che quel di loro , ilquale. in ogni cefi 
foffe grauifiimo fopra gli altri, coflui regge (fe ima » 
fchi : er però quiui i fanciulli fenz* maefiro mai 
non fono. Ma egli c già tempo, che io ui ragioni, de 
gli amori de fanciulli i percioche que fio anchora ap* 
paritene a la dìfciplina , Gli altri Greci, fi come fono 
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i E eotìj l'huomo e'I fanciullo fogliono ufare infime 
o come gli Eliefi intraucnendoui le gratie godono la 
qualità della bellezza : ma alcuni altri ue ne fono , 
iquali non lafciano pure , che gli amatori faueUino co 
fanciulli . Licurgo era di contraria opinione a tutti 
quelli i percioche fc alcuno u'era,ilquale,comeficcn* 
uìene , confi derato la bellezza de l'animo del fan * 
ciullo fe ne foffe accefo d'amore, er perqueftoda = 
tofia fare uno amico ineprenfibile , er fenza men= 
da , diede licenza loro , che poteffero flore infieme ; 
C r giudicò quefla cjfcre honeflifiima difiiplina . Che 
fe alcuno fofj'e flato giudicato defiderare il corpo del 
fanciullo j, parendogli do cofa uergognofifiima ap * 
prejfo a Lacedemoni, ordinò che gli amatori non aU 
tramente s'aftcìu ffero da V ufare co fandulli , di quello 
che fi facciano i padri da i figliuoli , e i fratelli da i 
fratelli ne i piaceri di Venere : lequah cofenon mi 
. marauiglio punto , che alcuni filano ,cbe non le credano ♦ 
f Percioche in molte città le leggi non impedifeono il 
[coito cofanciulli . Rabbiamo dunque ragionato a ba= 
fianza de la di fci pitta de fanciulli cofi de Lacede» 
moni, come de gli altri Greci. Et cofi cìafcun fra fe 
medefimo penfanio potrà molto ben confiderai , da 
quale di qucfle difciphnei fanciulli piu obedienti cr 
piu honejìi fi facciano ; cr finalmente doue in quelle 
cofe , che bfogna huomini piu continenti riefeano. 
Ma poiché ufeendo da la fcola de la fanciullezza a 
la gìouentu fono per ue liuti , fubito alcuni fono ,che 
ceffano er da i pedanti, e r da maeflri ; cr none da= 
to lorogouerno alcuno, ina fon mandati liberi , Ma 
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"Licurgo ancho da quefli difiordò molto : & come 
quello , che cognofieua , che i gioitemi naturalmente 
baueuano grandifiima alterezza d'animo con sfire - 
nata licenza , cr grandi fiima inchinatione a i piace » 
ri; alhora gli fottopofe egli a duri finte fatiche ; er 
s'ingegnò di far fi, che fempre fojfero occupati. \U 
quale aggiungendoti anchora , che s' alcuno quejle co* 
fé fuggiua di fare , mai non farebbe riufiito a cofit 
d'honore , ordinò che non foto perfone publiebedepu * 
tate a quejlo gouerno ; ma chei parenti anchora eia* 
feuno haueffe cura de [noi , accioche remanendo fen * 
za alcun freno di paura nela cittajtion diuent afferò 
ribaldi er infoienti . Apprcjfo qucfto,quafi udendo 
mettere loro unagrauezr naturai? hcn jla , comandò 
che andando per la uia tenejfero le mani f otto il man « 
tetto, er non ragionaffero punto, ne f rifguardajfe* 
ro attorno; ma tenefferogli occhi bafii in terra. E t 
qui certamente fi ucde,che il fcjfo mdfcolino circa la 
pudicitia è piu gagliardo , che la natura de le dorme. 
Non fi potata dunque udir meno la uoce loro , che fi 
f off ero fiati di pietra ; er piu difficilmente gli occhi 
loro fi uolgcuano ,che fi foffero fiati di bronzo . Et 
potrebbefi giudicare ch'cfii maggiore honefià fintifi 
fero , che le donzelle ifteffe ne le camere loro non 
hanno . Et quando eglino fi ritrattino a coniato , af- 
fai neramente pare , che eglino rijpon'dano a quel , 
che ttien loro domandato . Circa l'inftitutn loro pofe 
egli di molta diligentia . È in quanto d i giouanì uo!= 
feegli , che fi ne haucjfe una grand’ finn a cura: per* 
fioche giudicaita^he fi qual fi conueniua fi faaffero, 

ch'a la 


eh’ a la R epub. grandifiimo di bene ne fedirebbe. 
Vergendo dunque , che di tutti coloro , iquali natu* 
talmente foleuano effercitarfi a proua , che i chori 
loro con gran Jtudio erano afcoltati^e i giuochi de la 
lotta con grandi fiima frequetia erano celebrati igiu 
dico che foffc bene inanimare i giouani in quejlo 
modo al contrafto de la uirtu ; er che eglino perciò 
potejfero armare a gran perfettione di bontà . Vi 
mofirero dunque in che maniera egli a ciò gli infida 
mafie, Eleggono gli Ephori loro de i piu fioriti tre 
huomini , iquali da la ragunanza,che fanno de la ca 
uaUeria , fi chiamano Uippagriti. Ciafcuno di cofio = 
ro fa fcelta di cento huomini , dichiarando per ri * 
fletto di cui alcuni egli propone in honore,alcum ne 
rifiuta. Quegli adunque ,che dishonorati fono> uen* 
gono a battaglia , er contra queglija iquali no fono 
flati mandati^ contra quegli , che ne la eléttione fi 
ticggonoprepofti: er l’uno a l’altro puon cura fai* 
cuna cofa ueggono farfi contra la riputation del'ho 
neflo. La onde auuienefhe quefla e una pietofifiima 
er molto utile contefa per la K epub, dout fi moftra 
er quelle cofe che dee fare huom da bene j er fepa 
ratamente da l’una er V altra parte uien pofta ogni 
diligentia er ogni jtudio , che ciafcurto ottimo fem= 
pre lì faccia : er fe d' alcuna cofa e bifogno,ogniuno 
per la parte fua fcccorre a la Repub.Sono coftretti 
anchora hauer cura de la finita s percioche in ogni 
locoydoue fi uengono a incontrar e. ^per conto d’ambi* 
tione fanno a le pugna , er lottano infieme , iquali 
mentre che in quefto modo combattono fra /oro* 
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ogniuno che ui fi trotta preferite, er c'habbia auttos 
rita gli può partire : c r fe alcuno è che non ucglìa 
ubbidire , il pedonomo lo fa chiamare in giudicia 
dinanzi a gli Ephori.Et eglino feuerìfiimamente gli 
pun fcono, fi come quegli c'hanno ordinato , che nefm 
f uno talmente fi lafciuincere da l'ira, ch’egli no uo « 
glia ubbidire a le leggi. Ma poi che già fono uenuti 
a l’età matura , er già di loro fi fanno grandmimi 
magiflrati , alcuni Greci fenza por cura alcuna a l<t 
forza del corpo, gli impongono però l’imprefadeld 
guerra. Ma Licurgo fece una leggero laquale diffe 
ch'era co fa belli firma, che gli huomini di quefla età 
deffero opera a la caccia ,fe non in quanto ella im * 
pediua alcuno ufficio publico ; accicche ancho eglino 
non meno che i giouani poteffero fopportare le fa * 
tiche de la militia. Habbiamo noi dunque quafì detto 
tutti gli fludi, iquali Licurgo ordinò , che ciaf cuna 
età feruare doueffe . Ef bora incomincierò dire il 
modo del uiuere , ch'egli inflitui a tutte, intendendo 
dunque Licurgo , che gli Spartani , come ancho gli 
altri Greci fogliono,attendono a far tonuitiincafa > 
C r confìderando perciò che infiniti di loro minano 
ne i uitij i tirò le compagnie in publico i filmando 
ch'eglino dt queflo modo no haurebbono potuto pafi* 
fare ciò che gli foffe impoflo : er pofe modo al man 
giare, che loro non foffe ne troppo ne poco.Sogliono 
anchora gli huomini otiofì fare di molte cofe mal 
fatte ; e i ricchi parimente hanno talhora qualche 
fmìglianza con gli otiofì : laonde auuiene che mcn= 
tre efii feggono a tauola , ella non e giamai ne uotx 
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He fontuofd. Perche rimouendo egli le no necejfarie 
heuatide dal bere , lequali offèndono i corpi er le 
menti , diede licenza, che ogniuno potejfe bere,quado 
hdueiid fete : fapendo che in quejlo modo il bere c 
fxnifiimo er molto deletteuole . Percioche ragunan- 
dojì gli huomini in quejlo modo , chi è che ruindre 
pojfa o fe,o U fojldntid fua in mangiare troppo e in 
ubbriaccarp * Ne le altre citta per lo piu gli huo * 
mini eguali fogliono ufare inffeme , la onde auuiene 
che uergogna alcuna no hanno fra loro : ma Licur- 
go ne la cittì di Sparta con Veti giouenile miffchiò 
la difcìplina er la perìtia de i uecchi. Et è coffa, che 
tocca a la patria,che a i conuiuij fi dica ciò che alca 
no honoratamète haurì fatto ne la cittì : per laqual 
coffa quiui non interuiene egli dilania alcuna , non 
carico di ubbriacchezza, nejffitno atto meno che ho* 
neflo , er finalmente riejfuna parola uergognoffa . Et 
dal mangiare pubicamente inpeme naffce ancho que* 
fio bene ; che quando tornano a capa fono sforzati 
palpeggiare, er molta diligenza affare di non effffere 
debilitati dal uino ;p come quegli , che fanno molto 
lene di non hauere a reftare doue hanno cenato ;er 
che biffogna loro fferuirp de la notte non altrimenti 
che del giorno ipercioche no può colui,che ffottogo * 
uerno anchora p ritroua , andare ffotto il lume.Con* 
pderando appreffo Licurgo , che coloro iquali dopo 
il cibo p danno a le fatiche, fono ben coloriti in uoU 
to, fani er gagliardi ; gli altri che p confumano ne 
Votio, diuentano gonp er male fani, fece parimente 
prouipone a quefta coffa : però fapendo che quando 
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alcuno ha imaginato alcuna iofa nel penfìero , aboti* 
dantemente compiace al corpo ; ordinò che il mag= 
gior d'età fra gli altri hauefii cura , che molto non 
mangi ajjeroizr a me pare ancho , che in quefto egli 
non erraffe punto. Et cofì dunque difficilmente alai 
no potrà ritrouare huomini , iquali er ne la fanità , 
er ne le forze del corpo uincano gli Spartani:per* 
cioche egualmente $’ e ffer citano ne le gambe, nè le ma 
ni , er nel collo . E in quefle cofe anchora diuerfa a 
mente ordinò Licurgo di queUojche V altre città fo- 
leuano fare. P ercioche ne le altre città gli huomini 
ciafcuno de fuoi figliuoli , de ferui, er de danari è 
fignore . Ma Licurgo uolendo fare , che i cittadini 
fenzaofjvnderfi punto fra loro,d' alcuno fcambieuole 
bene haueffero a godere,ordinò che ciafcuno e a fuoi 
figliuoli ,er a gli altrui cofe giujle comandaffe. Che 
quando alcuno uede , che quéfti fono padri de i fi * 
gliuoli,a iquali egli comanda , egli è sforzato coma a 
dargli in quel modo,che è uuole che quegli cornane 
dino a fuoi * Et fe talhora alcun fanciullo battuto da 
uno altro, fe ne rammarica al padre, dishonefii fiima 
cofa pare, s'ancho egli non cafliga il figliuolo di lui 
con altre battiture : talmente fi credono fra loro di 
non comandare cofa alcuna uergognofa a fanciulli* 
il medefìmo ordinò circa i ferui cofi propri , come 
altrui , fe di cofloro è bifogno feruirfi in cofa alai* 
na. Volfe ancho ,che i cani de la caccia fi congiun a 
genero in comune . Chiamano dunque quei c'hanno 
difagio a la cacciaiche fe alcuno 'e,che meno ui atte « 
da, uolontieri manda fuor a i fuoi cani. Et nel mede = 
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wu fimo modo fi feruono de i cauaUi : percioche umiche 

%* caulinare non poffd, o che non hd carretta, o che gli 

m conuengd in dlcun loco dnddre in fretta , doue che 

gli uede un caudUo lo prende ; er poi che fe n' c fer= 

ita uito,gratiof amente lo rejiituifce . Fece egli oltrd dì 

iti, quefto uptato quello , che appreffo gli dltri punto 

non s'ufa . Percioche in ogni loco , doue quegli , che 
m ritirdti p fono da ld caccia,b fogno hanno de le cofe 

fi * neceffdrie di uiuere,fe di quelle e fi no fono forniti , 

fi quitti ordinòyche quegli c'haueuano cenato, lafciaffes 

nini ro le cofe apparecchiate : er quegli c'haueuano bis 

ri t fogno,le riconofceffero ; er tolto do che facea loro 

Uni minierò, l'auanzo tornajf irò a confegnare.Cop co» 

tok municando loro inpeme i poueri,anch'efii participi 

[noi uomo de le cofe, che in quel loco p ritrouauano,ogni 

Cbt uolta che d' alcuna cofa haueuano bifogno . Qttefte 

! cofe legittme anchora uolfe Licurgo,che Sparta fofi 

ni fe da gli altri Greci differente . Percioche ne l'altro 

s città ciafcuno attende fecodo le forze fue a fare da 

)ù nari. Perche alcuno da opera a l'agricoltura,alcuno 

imi a la nauigatione , alcuno a la mercatantia >• er altri 

lì fono , che uiueno d'artificio . Ma Licurgo appreffo 

di gli Spartani uiet'o che gli huomini liberi non potè fi 

il fero toccare cofa alcuna , laquale Jfiettaffe al conto 

)HK de danari. Et tutte quelle cofe ,che portano libertà a 

ali i cittadini,quefk fole ordinàrie deueffero chiamarp 

w gli pudi loro. Percioche a che fine s'ha egli ad atte » 

nw dere a le ricchezze in locojoue egualmente fono re 

(a tate le cofe necejfarie ? Con quefla infiitutione di ui 

h nere fece egli anchora , che i danari non erano de « 
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fidenti per cagione di pigliarne piacer e.Ma che moi 
to piu è,ne ancho per conto de ueflimenti fi dee ddre 
opera al guadagno : perche eglino con la pompa cr 
magnificentia de la uefie non s'ornano , ma con ld 
buona injlitutionc del corpo. Ne per quefk cdgione 
ragunar fi debbono i danari , perche fi debbano cofe 
rire le ffiefe ne le copagnieipche egli giudicò jhe piu 
nobilmctegh huomini giouar potè ff ero agli huomini 
familiari co le fatiche del corpose co le fpefe: fi co 
me quello , che dimofiraua l'uno ej fere induftria de 
l'animo d'altro de le ricchezze , Nondimeno egli non 
uolfe,che in quefk cofe alcuno fi potejfe arricchire co 
ingiuria de laltro.Vercioche egli ordinò prima un d<t 
naio di quejb forte , ilquale di dieci mine folo ; tofio 
ch'egli e uenuto incafa^Òjlia afcofo ne a i padroni, 
ne a i feruiipcioche a uoler fare ui bi fogna er gr* 
locottr una carretta. P erche diligentemete fi cerca 
de l'oro er de l'argento : er fein alcun loco fi ria 
troua il pojfeffore n'e punito . Chi è dunque colui , 
che uoglia affaticarli in ragunar danari in loco jlouc 
l'acquiflo di quegli danno maggiore apporta , che 
l'ufo non arreca piacere * Per qucjlo fi uedejche ap* 
prejfo i Lacedemoni grandi fiimamete ogniuno ubbia 
difce a i magiflrati , er ale leggi. E t io credo , che 
Licurgo no tentajfe quejlo buono flato de la Repub* 
prima ch'egli non hebbe conciliato infieme quei noa 
biliych'erano ne la città. Et di quefk cofe faccio tal 
congietturdyche ne le altre città gli huomini piu po * 
tenti non uogliono pure parere di hauer paura de i 
magiflrati ; anzi hanno ciò per cofadishonorataim 


m Sparii inpno aM principi ubbidirono , mafiima* 
Mente a magi firati : er eglino fi reputano d gloria 
e fiere humilii er correndo, piu tofio che andando , 
quando chiamati fono , ubbidire : credendo che facile 
Mente debba uenire , che gli altri anebord feguam 
Veffempio loro , s'efii - faranno i primi a ubbidire : 
taqual cofa neramente c anchora auuenuta.Md egli 
i Uerlfìmile anchora , che qucfli tali habbiano ordi= 
nato la poffanz a de gli E phorii conofcendo efii,che 
Ve fiere ubbidienti è gradifiimo bene, cofì ne la Rtp. 
tome ancho a la guerra ,er in cafa : percioche qua* 
to piu il magiflrato haueua huomini maggiori, tan* 
to piu gìudico,che i cittadini fi farebbono ffiauentati 
ad ubbidire. Gli E phori dunque poffono punire chi 
uogliono:pofiono fubito accordare : poffono manzi 
tempo priuare de l'ufficio quei c'hanno magiflrato , 
cacciargli in prigione, er mettergli ancho in giudi » 
ciò de la uita loro . M a quegli c'hanno cofì grande 
auttoritd, non lafciano come fogliono l' altre cittì , 
quegli, che fono eletti al magiflrato fignoreggiare 
fempre come efii uogliono : anzi pii* toflo come ti = 
ranni, er quegli che fono fopraflanti a i combatti ’» 
menti Gimnici ,con gran fretta punifeono ogniuno , 
che ritr ouano commettere cofa alcuna cotra le lcg= 
gi . Ma come che ui fiano molti altri belli trouati di 
: Licurgo , per liquali i cittadini fono ubbidienti a te 
:Ìeggi,queflo fopra tutto gli ditti giudico che fi a beU 
difiimo, ch'egli non public ò le leggi al popolo,prima 
'-che infieme co i principi egli non andò a Delphi d 
domandare il Dio , s'egli era per douere effere cofd 
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utile et falubre a la cittì ài Sparta, quado ella ubbia 
diffe a le leggi , ch'egli le haueua dato . llquale poi 
c'bebbe la rijpofta de l'oracolo , che ciò era per lo 
meglio, alhor a le diuulgò ,* giudicando non foto cofit 
' mal fatta, ma empia anchora , s' alcuno non haueffe 
ubbidito a le leggi còfermateda l'oracolo d'Apollia 
ne. Egli è ancho honejlo,che in una cofa giudichiamo 
Licurgo mirabile ; pche egli ordinò apprejfo Lacem 
demoni, ch'eglino prepone jfero una honorata morte 
a una uergognofx uita. Et uer amente $’ alcuno e che 
feco jk/foconfideri, ritrouera molto meno quefti,che 
quegli , iquali per paura s'hanno eletto la morte. 
Et certo fe uogliamo confeffare il uero,egli e piu da 
credere, che col mezzo de la uirtu piu lungamente 
fi uiua,che col uitioipercioche ella è er piu facile , 
C r piu gioconda, er piu fl>edita,er piu forte. Vedefi 
manifeftamente, che fopra tutto la gloria accompa* 
gna la uirtu : percioche tutti gli huomini in un certo 
modo defiderano d’aiutare i buoni . La onde necejfa * 
rio e anchora,che mojlriamo in che modo egli s'inge 
gnò di ottenere , che quejk cofe fi faceffero ♦ Egli 
adunque talmente fece , che i buoni felicemente , e i 
cattiui miferamente uiueuano . Percioche ne l'altre 
città, quando alcuno fi fa cattiuo, egli guadagna fo* 
lamente nome di cattino} er nondimeno in una me » 
defima piazza pr attica il cattiuo,doue il buono; er 
fede, er giuoca,fe gli pare: ma appreffo i Lacede* 
moni ogniuno fi uergognerebbe di torre in compa» 
gnia feco uno huomo uitiofo , o di prouarfi con ejfo 
lui a la lotta . Et ffeffe uolte anchora un cattino. 


paratifi fra loro quei , che giuocatto infime a la 
patti 9 non e riceuuto da luna ne da V altra parte $ 
er fìmilmente ne le danze e mejfo ne i piu abietti 
luoghi i er per tutte le uìe ogniuno quanto piu può 

10 [chi fa » CT ne le ragunanze , dico ancbo fra i piu 
giouani egli cede a ogniuno. Bifogna parimentcycbe 
le uergini parenti fi nodrifcano in cafa ; er per eoa 
gion di fortezza fe gli bada leuare dinanzi. Ma no 
è già lecito ad alcuno lafciare la moglie fola a cafa 
che di ciò glie ne corre gran pena : ne fi può altrui 
piegare con preghi , ne imitare i malfattori : er 
quando pure altramente fi faceffe,uengono cafiigati 
con battiture da i migliori.Et pero quado io ueggo 
che a i cattiui è propofio cofi fatta uergogna , non 
mi marauigliopuntOychequiuigli huominipiu toflo 
uogliano morire , che con tanta infamia er uitupe* 
rio uiuere . BeUifiimamente anchora mi pare t che Lia 
curgo in quejla cofa habbia proueduto con le leggi 9 
ìlquale uolfe , che fino a l'eflrema uecchiezz <t fi doa 
uejfe dare opera a la uirtu. p ercioche haucdopoflo 

11 giudicio de la uecchiezz* nel termine de la uita, 
ordinòyche anchora quado altri è uecchio fopra tutto 
foffe obligato hauere cura de l’bonejla J cr de la bona 
tk. E cci ancho un'altra cofa degna er di lode ,er di 
marauiglia , ch'egli prouide ala uecchiezz* degli 
huomini buoni . Perche hauendo egli ordinatOyChe il 
certame de la uita foffe in mano de uecchi 9 uolfe però 
che la uecchiezz* foffefiimata molto piu , che U 
forza de la giouanezz * . Et certo che ragioneuola 
mente fra tutte le cofe bumane fi dee efjfercitare 


in quefto certame: perdòche fe bene gli effercitij de 
la lotta fono belli , efii però fono de i corpi ,• ma il 
combattimento de la uecchiaia da teftimonio de gli 
animi buoni. Ma quanto è piu eccellente l’animo del 
corpo , di tanto piu ancbora gli effercitij de gli ani » 
mi uincono gli effercitij de i corpi.Perche no dobbia 
mo dunque anchora grandifiimamente honorare que= 
fio inftituto di Licurgo ? ilquale poi che conobbe , 
che quegli Squali lentamente a la uirtu danna opera 
non poffono effaltare le patrie loro , uolfe che in 
Sparta publicamétc tutte le uirtu fi deueffero effer * 
citare . Si come dunque gli huomini ornati di uirtu 
uincono i priuati , er gli ftudiofi i negligenti ; coji 
ancho Spartajaquale fola publicamete efferata l'ho 
tieftà,ey la bontà , uince di gran lunga tutte Poltre 
città di uirtu. P ercioche non e egli ancho beUifiimo 
inftituto quefto , che cafttgando Poltre città filarne* 
te coloro ch'altrui fanno ingiuria ì Licurgo uolfe 9 
che non meno foffe punito qualunque fi fiffe colui, 
che manifeftamente non haueffe curato di diuentare 
ottimo ? Perche égli giudicaua , fi come pare , che 
quegli che fanno alcuni prigioni, o ctye rubbano per 
forza, o che imbolano alcuna cofa,a quegli filarne * 
te face fiero ingiuria, che da loro fono offvfii ma che 
le Kepubliche da gli huomini uitiofi er infingardi 
foffero tradite. Pormi dunque , che egli drittaméte 
faceffe ordinando a quefti tali grauifiime pene . . 
Aggiunfe oltra di quefto una certa intolerabile nè* 
cefiità a ornamento dì tutta la uita ciuile. P ercioche 
a quegli, che non mancauano del debito loro , uolfe 
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che egualmente ctafcuno hauejfe la Reputi, né fece 
filma alcuna de la infirmiti de i corpi ne de le co/è* 
C he fe alcuno circa l'ufficio fuo fojfe fiato infingar* 
no, non uolfe,che cofiui fojfe pure annouerato fra 
cittadini . P ercioche chiaro è che quefie leggi fono 
dntichifiime.Perche fi troua , che Licurgo fu al tenta 
po de gli H eraclidi : lequali come che tanto antiche 
Jpano,a quejh etade anchora fono molte nuoue a gli 
altri. Et, che e da marauegliarfi fopra ogni cofa , 
cgniuno loda quefii tali /ludi » ma non e città alcua 
na,che gli uoglia imitare. Et uer amente quefii fono 
leni comuni de la pace,zr de la guerra.Però s'alct* 
no e che lo uoglia intendere , potrà da quefie cofe 
chiaramente uedere,che Licurgo meglio,che tutti gli 
altri prouide circa le cofe de la guerra, Vrincipal* 
mente dunque gli E phori fanno auifato in quali anni 
s'ha da mandar fuor a l'ejfercito ,er a caualieri,er 
a quegli, che fono piu grauemente armati > er pria 
ma a i pedoni, dapoi ancho a gli artefici. La onde di 
quante cofe fi feruono gli huomini ne la città , di 
quefie anchora i Lacedemoni hanno abondanza a la 
guerra. Et fimilmente ordinò,che quegli inftrométi 
che ordinariamente fanno bifogno a l'effercito,tutti 
gli fojfero menati o con le carrette, o con le befiie : 
er cofi ogniuno comodamente può uedere quel , che 
manca. H era quato a l'adoprar de le armi,egli ori 
di nò alcune cofe tali. Volfe egli prima,che i faldati 
hauejfero una fiola uermiglia, e uno feudo di brona 
zo. Perche egli conobbe, che qutflà fida attifiima a 
U guerra non tra putito comune con le femine:per • 


ciocie ella e r molto piu tojlo p netti, er piu tarde 
fi macchia.Conceffe indora quegli, che paffauono 
gli inni de la fanciuUezza,che poteffero partire la 
zazzara i giudiando che in quefio modo efii do a 
tieffero pirere er maggiori, er piu liberili er piu 
felici, ìquili ejfendo in quefti manieri ordinatici » 
ftribui i pedoni e i aualieri in fei tribu.Ciafcuna de 
le tribù de li citta, hi un tribuno de foldati > quat- 
tro prefetti di manipoli, otto quinquagenari, er /è== 
dici capitani de le [quadre. Di quejle tribù per ban 
do fono ordinate, quando in tre f quadre ,er quado 
fei . M a perche molti fono, iquali credono che l’or* 
dine de Lacedemoni fia molto impedito ne le armit 
io farò lor ue dere, che efii diuerf amente credono da 
quel, che jla la cofa. Vercioche ne l’ordine de L ace* 
demoni ui fono ordinati i capii er ciafeuno ordine 
ha in fe le cofe, che s’hanno da dare . Et e tanto fa* 
cile imparare quefta inftitutione,che neffuno,ilqua * 
le poffa conofcere gli huomini , non errerà giamai. 
Vercioche alcuni hanno commifiione di guidare , ad 
alcuni è comandatole feguano. Et il modo di mo* 
nere la [quadra è manifesto dal capo de l’ordi » 
nanza con una parola aguifa di trombettale [qua 
dre bora fi fanno rare, bora piu larghe, de lequali 
cofa non e , che fia difficile a imparare . Et benché 
talhora incontri,ch’elle fi mettano in difordine, diffi 
cilmente alcuno e, che poffa. intender e l’ordinanza , 
ch’elle hanno ad incontrare l’inimico ,fe non quegli, 
che fono ammae firati ne le leggi di Licurgo. A i La 
cedemoni anchora fono cofe facili da fare queUe,che • 


gli altri combattendo con Varmi hanno per molto 
difficili . Percioche quando efii caminano in comoda 
fquadra uiene a l'ultimo :er fela battaglia de gli 
inimici fi uede a l'incontro procedere con quejìo or* 
dine , comandafi alhora al capo de la fquadra , che 
da fniflra fi metta a la fronte in feudo , er fempre 
in quel modo fi flia quanto, che la battaglia inimica 
far a ferma.Et fe in queflo mezzo gli inimici affa » 
tiranno da le JpaUe,puolgono tutti gli ordini ; acn 
cioche fempre i piu forti s'oppongano agli inimici . 
Ma quando il principe fi mette da la parte pniftrO, 
non però giudicano efii , che gli pan date le parti 
peggiori , anzi t alhora le migliori : perche s' alcuni 
temer ano di circondargli,non tonano già in mezzo 
le parti nude, ma le armate. Che fe per rifletto d' al 
cuna cofa parrà utile , che'l generale de l'effercito 
habbia il corno deftro , facendo da la battaglia il 
corno, ordinano la gente p, che'l generale p ritroui 
a man deftra,cr gli ultimi a pniftra.Et fe la batta * 
glia peur amente far a inaiata dal deftro corno de gli 
inimici, no curano piu altro, fe non di riuoltare tutte 
le infegne a modo di galea con la proda riuolta co * 
tra gli inimici. Et cofì di nuouo la retroguarda s'or 
dina in hafta da la parte deftra. Ma quando gli inin 
mici affaliffero da la parte pniftra,cio non lafciano 
fare ; anzi gli ributtano ; o riuolgono le fquadre 
contrarie de gli auerfari : er cop di nuouo l'ultimo 
manipolo e ordinato a modo di feudo. Io diro anchoa 
ra il modo, che Licurgo uolfe, che p deueffe tenere 
in piantare gli alloggiamenti. Percioche giudicando 


egli inutili i unti d'uni ordinanza quadrata, pini * 
tiUi gli dttoggìimenti in tondo ; fatuo fe non erano 
fecuri per qualche monterò dopo fe non haucjfiro o 
muraglia o fiume. Ordinò le guardie di giorno, lequx 
li guardaffero dentro ne tarmi : percioche qucjk no 
fi fanno per conto de rimici, ma per rifatto de gli 
amici, perche elle di quel tempo ueggono la cauti* 
leria nimica da quei luoghi, da i quali pojfono mol * 
to guardare. Et s' alcuno di notte foffe uoluto ufcire 
de gli alloggiarne ti, ordinò che fojfeofferuato da gli 
Scirituquali haucuanoauttoritadi non lafciare ufci 
re alcuno de l'ordine; er ancho haueuano cura de 
gli Stranieri, iquali andauano dattorno. Ma perche 
egli uanno fempre con arme in hafta,bifogna ancho 
fapere,che ciò fi fa per rifatto, ch'efii non lafciano 
arme a i ferri , er quegli che uanno a fiancare il 
uentre , Ne fi dee marauigliare alcuno , ch'efii non 
fanno molto lontani l'uno da l'altro, ne da l'armi,fe 
non quanto fi pojfono fra loro impedire ; perche 
quejk cofe fanno per conto di Sicurezza . . Sogliono 
ancho faffe uolte cambiare gli alloggiamenti, et per 
offèndere gli inimici ,cr per giouare a gli amici. Et a 
fine che s'habbiano a effercitare,la legge ha ordina * 
to certo premio a tutti i Laccdemoni,fecondo c'hdno 
meritato : la onde auuiene, ch'eglino fra loro fi fanno 
molto piu magnifici , er fra gli altri piu ualorofì 
appaiono.Bifognaanchora,che ci afiuno faccia tanti 
pafii,%r tanto corfo appunto, quanto la tribù ijkjfx 
ha ordinato, che fi debba fare; accioche alcuno rio fi 
fi (rotti lontano da le fue arw^Ma dopo i giuochi de 
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Veffercitatione il primo fra 'faldati comanda a tutti 
g li ubriache debbano federeiet queflo è a modo d'una 
certa, ricerca : dapoi comanda che fi debba definarés 
er fubito che fi mandi fuori la ffia i poi di.mouori 
tornano a far configlio tra loro : e manzi agli fiudi 
de la fera fi danno a ripofare . Lequali cofe poi ché 
finite fono fi publica la cena per lo trombetta ; et che 
dopo cantato le lode degli De/ 3 cr placatogli co i fa 
crifici ne l'armi fi ripofino. M a certo non c da mar a 
uigliarfi ch'io ferina molte cofe : percioche alcuno no 
trouera giamai , che i Lacedemoni habbiano lafciato 
cofa alcuna di quelle c'hanno J limato neceffarie ne 
l'effercitio de la guerra. Ma egli e già tempo ch'io 
debba raccontare la auttoritìcr l'honore, che Licur 
go ha dato al Re ne l'effercito.Prima la città pafee 
il Re,er quei che fono con lui. A la guardia fanno 
i contubernali ,er infieme con loro i tribuni de i foU 
dati ; accioche ritrouandofi fempre prefenti po/Jano 
meglio con figliar fi, fé in alcuna cofa è bifogno. I co 
tubernali fono altri tre huomini infieme di quel me* 
defimo ordine. Quefli infieme con quegli hano quella 
diligenza di tutte le cofe neceffarie,che no fi leuano 
punto giamai da la cura de le cofe de la guerra . 
H ora io ritornerò a dire in che modo il Re mena 
fuora l’ejfercito.Prima facrifica in cafaaGioue gui 
da,cr a gli altri Dei : che fe quiui alcuna cofa haurà 
facrificato ,il facerdote feciale (ilquale dal fuoco , 
ch'egli porta e detto pirphoro ( pigliando il fuoco 
da lo altare,fe ne ua inanzi fino a i confini del pae* 

,fe,douedi mouo il Re facrifica a Gioue et a Miner 
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Ud. Uord fubito che d quefli due Dei s'è fiacri ficatd , 
fi paffa dlhord i confini del pdefe , cr Ud inanzi il 
fuoco perpetuo tolto dd quefli fdcrifici ; cr uittime 
d'ogni forte gli udmo appreffo per fiacri ficare quado 
fa bifiogno . A quefio medefimo negotio ritornd egli 
ne l'apparire de l'alba ; uedendofi egli guadagnare 
primati fauore cr la beniuolenza d'iddio , intorno 
d fiacrificio fianno i tribuni de i fiottati j prefetti de 
manipoli, i capi di cinquata fiottati foriflieri,e i capi 
di quegli,che portano le bagaglie ,ei pretori de te 
citta yCiafcuno fie gli pare.Vi fono ancho prefienti dui 
de gli Ephorijquali non fanno nulla fe dal Re non 
fimo chiamatila fondo a guardare quel,che fa eia * 
fcunojgafligano ogniunocomefi conuiene. Biniti i fa * 
crificijl Re fa chiamare il conflglio,zr comanda ciò 
che s'ha da fare. Et cofi chi fo a uedere quefk cofe, 
facilmente giudicherajhe gli altri pano molto rozi 
ne le dificipline de le cofe de la guerra ; ma che i La 
ce demoni foli pano ueramete i maeflri de la ini litio* 
Quando il Re dunque mena fuor a l'e[fercito,fie non 
appare alcunoyche fi gli uenga a opporre,neffun gli 
ua inanzi fe non gli Sciriti , e i cauÀifbe uannoadi 
feourire. Et fe talhora giudicano t che s'habbia a «e» 
nire a battaglia , il Re togliendo [eco la f quadra de 
la prima tribù la guida , conuertendola in hafla,fin 
ch'egli fi uiene a ritrouare in mezzo di due tribu,et 
fra due tribuni di fioldati.Et colui,che e di piu tipo 
circa la Repub. ordina quegli c'hanno dagouernare 
quefli tali. Et quefli fono tutti quegli,cbe d'un mede » 
fimo ordine mangino inflettici indouini , cr medici, 

cr trombetti. 
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CT tfombettiyCT cupi de Pefftrdto ,er s*4/f» ui /o* 
no,cfre uolontariamente ititeruengano. La. onde auuie 
ne>cbe non s'ha dubbio alcuno di quelle cofcjche bifo * 
g nd fdrfi : percioche già s'e preuiflo di tutto. Lt cer 
to,che con bel modo ,er molto utilmente Licurgo, fi 
come d me pare,prouide circd l'effercitio de l’armi. 
"Percioche qudndo gid fu gli occhi de gli inimici fi 
fcdnnd ld capraja legge uuole , che tutti i trombetti 
prefenti didno ne le trombe , er che neffun Lacedea 
monio fi troui fenzd corona: comdndd dnchora , che 
tarmi fi debbdno forbir: è lecito parimente al gioa 
itane er eletto entrare ne la battagliai mofirarfi 
gagliardo er ualorofo. Quefk cofe fi danno in cura 
al capo de la [quadra. Percioche a ciafcuno de la co» 
pagnia non toca udire que(lo,faluoche al capo de la 
f quadra : laqual cofa accioche drittamente fi faccia , 
fe ne da la cura al tribuno de foldati.Maquadopar 
tempo di piantar gli alloggiamenti , Licurgo uuole , 
che quefto fia imprefa del Re ; er ch'egli mofire il 
loco . Il modo anchora di mandare ambafeierie , di 
trattar leghe, & di mouer guerra , è commeffo a la 
diligenza del Re : er ogniunoua a ritrouare il Re, 
quando uogliono fare alcuna cofa . Et fe nafee alena 
na differenza , il Re la rimette a i giudici de le eoa 
tefe : s'c per conto de danari , a i thè forieri: s'egli è 
per cagione di predala quegli, che uè dono la preda . 

H ora poi che il Re ha fatto tutte quefie cofe, no gli 
rimane piu altro negotio circa il gouerno ; fe non 
ch'egli come facerdote fi porti nelle cofe diuine , er 
come capitano uerfo gli huonùni * Ma fe alcuno mi 
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domanda fife fe mi par e, che le leggi di Licurgo du* 
rino anchora a quejlo tempo , acrmente che io non 
ardirei d' affermarlo. Perche io fo che i Lacedemoni 
eleggendoli prima uolontari amente la parfimonia. , 
hanno di gran lunga piu toflo uoluto combattere in 
cafa fra loro , che ne le città gouernare magifirati, 
er ejjere corrotti per gli adulatoria certo che già. 
foleuano temere di e fiere creduti c'haue fiero punto . 
d’oro ima bora ne conopeo io alcunijquali fi uanta* 
no del guadagno che fanno. Et io fo bene anchora, 
che prima per cagion de qutfla cofa ne furono cac* 
ciati i foreflierii er che non era lecito a cittadini 
pettegrinare; accìockc eglino no imparaffero leaflu * 
tie,& gli inganni daforeflieri . M a a queflo tempo 
fo io } come quegli,che paiono de primi a queflo gra* 
didimamente fludianojuegghiano ,er danno operaci 
nonreflar mai fenzamagiflrato forefliero.Et certo , 
che amicarne te s'affaticauan molto di e fiere degni di 
comandare altrui ; ma bora molto piu curano di co= 
mandare, che d’e fiere degni d’imperio.Gli altri Gre 
ci dunque andando già a Lacedemone , foleuano pre 
gargli , che gli uole fiero efier capitani contra colo a 
ro, da ij quali pareua c’haueffero riceuuto ingiuria» 
M a a queflo tempo molti fonojquali fi pregano l’un 
l’altro er fi co fortino, per fare a cofloro ogni im a 
pedimento er difficultà,fi che piu non gli comandi a 
no. M a ueramente che neffuno marauigliar fìdeue , 
che io di queflo modo gli uituperiipercioche mani ~ 
fèllamente fi uede,che efii non ubbidifeonone a D io 9 
ne a le leggi di Licurgo ♦ Io ho da raccontaci an» 
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eh or a i pdtti , che L teurgo ordino al Re contro, lo 
cittì : percioche quefio foto principio dura anchora 
fecondo che fu cominciato : ma le altre Kepubliche 
ogniuno trouera che fi fono mutate , er tuttauia fi 
mutano. Egli ordinò che'l Re in tutte le cofe publi- 
che, come s'egli procede f] e da Diofacrificaffe per la 
cittì; er fojfe capitano de l'effercito in ogni loco 9 
doue la cittì lomìdaffe.Gli affegnò anchora ch'egli 
fi poteffe pigliare i doni di quelle cofe, che fi facrifis 
cauano : appreffo gli diede tanto territorio in molte 
cittì uicine,ch'egli non hauejfe bifogno d'una proui= 
pone honefta , ne per fouerchia abondantia s'ingra* 
dijfe.Et accioche iKe mangia jfero in publico, gli or- 
dinò il conuìuio publico, er ne la cenahonorò loro di 
doppia parte ino perche eglino mangi afferò il dopa 
pio piu che gli altri,ma accioche di quefto poteffe s 
ro honorar chi gli pareua . Diedegli anchora due 
compagni, iquali egli di fiuo tiolere s'haueffeda elega 
gere : er quefti fi chiamano Vithij. Gli diede fimiU 
mente un porco d'ogni parto di troia , accioche s'in 
alcuna cofa facea mifliero richiedere il configlio de 
gli Dei, non s'haucffe bifogno di uittime. Appreffo 
cafa anchora gli fece fare uno flagno d'acqua, ilqua 
le quanto egli fia neceffario in affai fiime cofe, quegli 
meglio lo fanno , che piu n'hanno bifogno ♦ Et tutti 
i magi firati da le fedie loro fanno riuerenzaalRc, 
faluo che gli Ephori da le felle del loro ufficio , Et 
quefii tali ogni niefe fi danno giuramento l'un Val * 
tro ; gli Ephori a nome de la cittì e'I Re per lui . 
Il giurammo del Re è, di comandare fecodo le leggi 
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fatte a ld cittì; er quello de ld cittì , di mantenere 
liabile e r fermo il regno per il giurammo a lei in= 
usabilmente ojfcruato . Gli honori dunque che fi 
fanno di Re uiuo ne ld patria^' affai poco auanzdno 
gli honori de i priuati . Perche Licurgo non uolfe 
attribuire d i Re la fuperbia tirannica ; ne concita - 
re i cittadini a imidia contra la maefla de i Re. M a 
quegli honori ch'ai Re morto fi fanno, fono dichia- 
rati da le leggi di Licurgo; lequali uolfero,che i Re 
de Lacedemoni fi debbono honorare non come huo- 
mini , ma a guifa di Semidei. 

il fine del libro di 'Kenophonte de la 

Republica ,cr de le leggi . 

de Lacedemoni. 
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OR ATIONE di xeno- 

PRONTE IN LAVDE DI 
AGESILAO RE DE 

k* •‘idC '■ 'V 1* 

lacedemoni* 
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E n c h e ioftd neramente 
certo , che la uirtu er laglo 
ria d’Agcfilao non posano 
fecondo il merito loro dea 
gnamente efjer lodate, non* 
dimeno ho giudicato iodi po 

tere quefla imprefa te tare. 

P ercioche non jh la cofa in modo,fe perche l'huomo 
fìa fato ualorofo in fu prema eccellenza sper queflo 
debba rimanere fenza lode; non potendo ejjere lo* 
dato, come è degno.Hora in quanto a la chiarezza 
del fuo legnaggio , che cofa fi potrebbe egli dire o 
maggiore o piu bella , quanto che anchora a queflo 
tempo è celebrato ciafcuno , che da H ercole in qua 
fra fuoi progenitori notabilmente e flato itluflre er 
famefo; er quefli non già huomini priuati, ma nati 
di Rc,er Re anchora ? Ma ne ancho per queflo al * 
cuno è per uituperargli , che neramente efii figno * 
reggiano, ma a una ofeura er uolgar città figno* 
reggiano. Anzi come il legnagio loro auanza gli al * 
tri de la fua patria ; cofì la città ifaffa fopra tutte 
de la Grecia è famofi fiima: la onde non feruano efii 
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il principiò ne te feconde , ntd uerdmnte efii hanno 
in gouerno i capitani ifkfii. in queflo modo dunque 
necejfariò è , che fi lode infìemè er la pattici e'I /e* 
gnaggio di cojìui. Percioche ne la citta per màdia* 
ch'ella portaffe giambi a l'honor di quegli jno tentò 
di minare il fuo regno ; r.e i Re per alcun tempo 
depderarono cofe maggiori dì quelle , ch'efii hehbero 
fin da i principij de lofhto loro. Ne fu giamai pritt 
cipato alcuno ne in flato populare,ne in fìgnoria di 
pochine in gouerno regale , c'habbia totalmente er 
fermo er immobil durato:?? queflo imperio foto è 
rìmafo perpetuo. Ma che Agefìlao fino inanzi , che 
egli incomincijfe regnare , f off e giudicato degno del 
regno, quefli ne fono i teflimoni.Percioche dopo che 
mori il Re Agi,contendendo Leotichida er Agefìlao 
de l'imperio,l’uno come figliuolo d'Agide,?? l'altro 
d'Archidamoitofloche la città hebbe giudicato A gè* 
filao molto piu chiaro er per f angue, er per uirtu , 
lo chiamo Re ,* er egli con bell fiimo honore in una 
città potenti fiima e? da nobii fiimi htiominì fu hono* 
rato : per lequali confetture anchora fi conofce * 
quanta uirtu lo rendeua chiaro fin quando egli era 
anchora huomo prillato . H ora comincierò io a dire 
tutte le cofe,che da lui nel fuo imperio fono fiate fot 
te.Percioche da le cofe,che egli fece credàche molto 
bene ficonofcerà quali f off ero i fuoi coflumi. Agefì 
lao effendo anchora gicuane è flato eletto Re.I Iqua 
le toflo che incominciò regnare uéne nuouaxhe'l Re 
de Per/? metteua infieme grandifiima gente er per 
mare ,er per terra contra Greci : de lequali cofe eoa, 


futtdnSofì Lacedemoni t ì compagni fra loro, entrò 

Agefilao, er promife che fe a lui erano dati de gli 

Spartani cinquanta huomini,zr de l'altro popolo li 

bero tre miUia,zr de compagni fino a fei miniategli 

era per paffare in Afia,cr far proua di fiabilirela 

pace:®* quando ancho il Barbaro piu tofio haueffe 

voluto la guerra, egli era per dargli tantoché fare , 

che non haurebbe tentato imprefa cotra Greci . In* 

finiti huomini dunque fi marauigliauano molto di lui , 

ch'egli haueffe difegnato di far quefto, er che inizi 

che'l Re de P erfi paffaffe ne la Grecia , egli uoleffe 

andare cotra di lui ter piu tofio elegeffe come affa * 

litore , che come difenfore incontrarlo ; amando di 

guerregiare confumado anzi le co fedi luì, che quelle 

de Greci . M<* quefio fopra tutto era ) limato cofa 

belli fiima,ch' egli no uoleua far la guerra del regno 

de la Grecia,ma de l'imperio d'Afia.Dopo dunque , 

che fatta l'armata egli entrò in mare ,chi è che piu 

chiaramente poffa mofirare,s'egli con prudentia er 

con ingegno gouernò le cofe de la guerra,quanto col 

raccontare le cofe da lui fatte ? Quefie fono dunque 

le prime cofe, eh' egli fece in Affa. Tifapherne prò a 

mife per giuramento ad Agefilao, s'egh uoleua far 

feco tregua fino al ritorno de mefii,che mandaua al 

R e,che farebbe fi, che le città de la Grecia farebbo* 

no mandate in A fi a. Agefilao a l'incotro giurò a lui , 

che fenza inganno alcuno egli ojferuardbbe la tre = 

gua fino a tre me fi. Ma Tifapherne no offeruò quel , 

ch'egli haueua giurato . Perche in cambio di far la 

pace, egli fi fece mandare dal Re un grande effer* 
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cito oltrd quel,che bàttetti primi : laqttal cofd ben * 
che Agefilao intende ffe , continuò nondimeno ne la 
tregua promeffa.Et quefto giudico io > che fojje la 
primi co fa fatta bene da lui , perche facendo cono ■ 
fiere Tifapherne pergiurargli tolfe la fede e'I cre= 
dito dpprefjo d’ ogni uno: er per lo contrario prima 
mojlrò fe offeruatore del giuramento; er nodi meno ■ 
non dimoiando contri colui 3 c'haucua rotto la tre • 
guaffece fi, che i Grecia i Barbari arditamele s'al * 
cuna cofa uoleuano fecero conuentioni feco . Ma poi 
che Tifapherne infuperbito d'animo per hauer me « 
nato fuori l'effercito moffe guerra ad Agefilao,cafo 
ch'egli non fi leuaffe d'Afia,cofi i compagni , come i 
Lice demoni ,ch' erano prefenti, fhuatio con grandi fii* 
ma paura er fofpetto,fi come quegli,che ftimauano 
le forze del Re Agefilao effere molto minori de l'efi* 
fercito inimico. Ma Agefilao con molto allegro uoU 
to fece intcdcre per fuoi ambafciatori a Tifapherne , 
ch'egli gli rendei gratie infinite >che per hauer rotto 
il giuramento a femedepmo haueffe fatto inimici 
gli Dei; er<* i Greci amici cr compagni. Dapoi fu a 
bito auisò i foldati^che s'apparecchi afferò per cobat= 
tere ; er ale città de la Caria , lequali battendo a 
guerreggiare co Barbari era coftretto richiederemo 
mandò uittouaglia.Oltra dì quefto feri ffe agli ìonifi 
a gli Eolij.cr a gli HeUeffonti , che gli mandajfero 
foccorfo ad Ephefo. Ma Tifapherne , parte perche 
Agefilao non haueua cauaUi , er perche la Caria è 
difficile a cattalcare; parte ancho perche egli giudi ® 
caua } che per l'inganno fatto egli douejfe effere co® 
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rucciato feco ; non p credete fenzd cagione, che egli 
fojfe per affalire la Caria , a fine di andarlo adoffo 
in cafa fua:<*r però quiui guidò tutte le genti a pie» 
dii er meno i cauaUi a i campi di Meandro. Perciò» 
che egli (t credeua di potere molto ben rompere ica 
ualieri Greci, prima ch'efii arriuajferoaquei luoghi 
difficili.Ma Agcfìlao non andò alhora in Cariala 
fubito uoltatop di la camino in Vhrigia : er fattofi 
capitano de tutti gli efferciti, ch'egli incontraua nel 
viaggio , a un medefimo tempo ruinaua le città ; er 
aff aitando a l'improuifo guadagnava di grandmimi 
danari. Et quejlo fit filmato ancho degno de la dipi 
piina de le cofe de la guerra ; che dapoi che fu de a 
nuntiata la guerra , er fit lecito a ogniuno rubbart 
er far male, egli fece conofcereTifapherneejfere un 
fanciullo con tutti gli inganni fuoii er egli pruden* 
temente feppe arricchire gli amici. Ver cioche uenden» 
dofi ogni cofa a uil prezzo per la gran preda , che 
$'erafatta,auisò gli amici, che deuejf ero copr are, di» 
tendo, che fra pochi giorni egli era per dif cedere al 
mare infìeme con l'ejfercito.Et a quegli, che uende = 
vano lapreda,comandò,chefcriuendo quatociafcuna 
cofa era comprata , dejfero loro le cofe : la onde gli 
amici fuoi fenza , che prima haueffero pagato , er 
fenza far danno a la Repub. tutti diventarono rie a 
chifiimi.Et perche anchora le fi>ie,come p fuol fare % 
andarono al Re,er uoleuano portar uia alcune co » 
fe ; egli ufaua ogni dili gcza,per che elle foffero prefe 
da gli amici fuoii accioche in un medefimo tempo fi 
faceffero ricchi , er diuentaffero piu famofi: er per 
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quejle cagioni fubito fi guadagnò egli di molti afjvt* 
donatifiimì amici Mora conoficédo egli che quel pae 
fe,ilquale fi mette a fiacco,^ fi ruinajio può lungo 
tempo portare uno esercito ; er quello,che s'habìta , 
CT fi j emina da perpetuo nutrimento ; s'ingegnò di 
non foto prendere gli inimici per forza,ma di aUet* 
fargli anchora con humanita. Onde fyeffe uolte auU 
fiaua ifoldati , che no tormentaffiero i prigioni come 
ribaldila gli confieruajfiero come huomini.Et molto 
jpejfio anchora quando egli mutaua attoggiamcti,in= 
tendendo che molti fanciuUetti di negotiatori abban- 
donati erano comuneméte uendud,perche e fi no ere 
deuano di potergli er portare, er nutrirahebbe cu 
ra eh ’ anch'eglino fojfcro portati in un certo loco : 
er comandali a fimilmente, che fi doueffe tener conto 
di quei prigioni, ch'erano Inficiati adietro per la uec a 
thiezzu, acetiche mangiati non fojfiero oda cani. oda 
lupi ; la onde non pure efii,che quejle cefie udiuano , 
ma anchora i medefimi prigioni gli diuentauano afa 
fettionati er amici. Et in qua te città fi rendeuano a 
lui,leuandone i fieruigi,che i fierui fanno a i padroni , 
quelle cofiecomàdaua,ne lequali gli huomini a i pritt 
dpi ubbidificono : er quelle mura che per alcuna fior 
za egli non poteua hauere, con humanita, er con eie 
menda le prendeua. H ora ueggendo egli che per la 
cauaUeria di PharnabazonÒ era pofiibile, che guer* 
reggiaffie in Phrigidiparue ad Agefilao , che fiofje 
lene prouedere de cauatli, acetiche fuggendo no fiojje 
sforzato combattere . Eleffie dunque i piu ricchi di 
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F Intenderete colui non era obligato a la guerra, il* 
i* quale dejfe cauaUi armi cr un ualent'huomo. E a 

W quefio modo fece , che ogniuno di honifiima uoglid 

^ quejk conditioni acccttdua s cr con grandi fiima dili » 

» ^ genza d'un'huomoyilquale deuejfe quafi andare a ma 
fo* rire per lui. Or dinò anchora le citta doue fi douejfe 
o» prouedere i caualieri, giudicando che in un fubito di 
* quelle città,* lequali era fata datala cura di mona 
ohi tener cauaUi, ne deuejfero riufcire molti gagliardi, 
> cr animofi nel minierò a condilo. E in quefio parue 
Snh . ancho ch'egli bene cr mar aniglio fornente facejfe,che 
»c« gli fu prouifto di cauaUeria , cr fubito ella diuentò 
tot ualorofa cr gagliarda a le imprefe . Ma tojlo che 
xo: uenne la primauera,ragunò tutto l'ejfercito a Ephea 

unti f o : ilquale uolendo egli tenere in ejjercitio, propofe 

uiu premi a gli ordini de cauaUi s % alcuno u'era eh * ottia 
oit inamente caualcajfe ; a le genti da piedi anchora s'al 
ino , cutto fi portaua ecceUentemente del corpo : ordinò 

tji premi anchora a quegli de gli fcudi,zr a gli arde a 
io i ri,cr generalmente a tutti quegli , che nolentemente 

ciò, giudicati foffero far l’ufficio fuo. Quiui fi uedeuano 

,ri9 k piazze piene di huomini combattenti , e'I cerchio 

fot di cauaUieri , che maneggiauano cauaUi, cr in altra 

clt parte quegli da i dardi cr da le faette tirare a uri 

. li fegno:e a quefio modo fece egli tutta la citta, dou’egli 

^ era , degna di frettacelo * P ercioche la piazza era 

jjft piena <togni forte arme cr cauaUi da uendere : e r 

jjt quiui maefiri di rame , legnaiuoli , fabri , coiai , cr 

H tintori fabricauano tutte l’armi da guerra:onde eia* 

r o feuno haurebbe giudicato a guardare ,che tutta queUa 


Città fojjc fiata una bottega d'armi.Et betlifiimame» 
te ogniuno d cojì nobil uijìd farebbe diuenuto corag» 
giofo.ueggendo prima Agefilao,dapoi gli altri fol » 
dati ornati di corone , quado ritornauano da i giuo » 
cbiiiquali le prefentauano a Diana. Et nel noto per 
che no fi dee jfer areiche tutte lecofe fucceddno bene 
lardone gli huomini riuerij cono gli Dei , ejfercitano 
le cofe de la guerra ; ubbidifcono a i principi* Oltra 
di ciò giudicandole i foldati diuetauano in un certo 
modo piu gagliardi dal difirezzo de gli inimici , 
comandò a i trombetti , che i Barbari prefi da i la» 
droni , fi doueffero uettdere nudi : iquali ueggendo i 
foldati,ch'efii erano er bianchi, per che mai no fi ffio 
gliauanoi er grafi er modi .perche ftauano fempre 
fu le carrette, filmarono che no fi deueua hauermag 
gior paura di queUaguerra,che fe s'hauejfi hauuto 
a combattere co f emine. lece ancho intédere a i fol » 
datiych'egli era per menar l'effercito cotra i piu foY 
ti,er migliori luoghi di quel paefei accioche eglino 
come fe alhora alhora foffero fiati per douercom » 
battere, apparecchiaffero e i corpi er l'animo. Ma 
Ti fapher ne credette ch'Agefilao diceffe quefio,per 
uolerlo ingannare atichor lui; er ch'egli fenza dub= 
lio alcuno hauejfe difegnato di paffare in Canada 
onde in quel tempo,comeegli haueua già fatto.menò 
i pedoni in Cariai er firmò i cauatti a le campagne 
di Meandro . Ma Agefilao fenza punto mentire , fi 
come egli haueua detto , camino nel territorio Sor » 
diano ; er hauendo caminato fenza incotrare gli ini 
mici in parte alcuna, abondantifiimamete forni l'e fi 
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fercito di tutte le cofe neceffarie . 1/ quarto di uetu» 
nero i cauaUi inimici, il capitano de iquali diffe al 
gommatore de le bagaglie,che paffuto il fiume P ut* 
tolo fi deueffe accampare ♦ Et efii ueggedo quei Gre 
ciyChe gli feguiuano intenti a la preda jmolti ne ucci 
fero . Laqual cofa poi che intefe Agefilao, comandò 
a caualieri, che gli andaffero a dar foccorfo . Ma i 
Per/? tofioc’hebbero ueduto il foccorfo, fi riftrinfero 
infieme;zr a l’incontro ? apparecchiarono a combat = 
tere con molti ordini di cauaUi. Qui dunque fapendo 
Agefilao, che gli inimici non haueuano anchora i pe 
doni, or che a lui no mancaua cofa alcuna de iappd 
ruggii parue tempo accomodato di uen're a gior* 
natd,fe norefiaua per l’inimico. Sacrificato dunque, 
fubito moffe l'ordinanza contra la caualleria de gli 
inimici. Ai gìouanidiffe,che correjfero infieme con 
lui i er a quegli da gli feudi comandò, che gli corre fi: 
fero dietro : e i caualieri auisò , che deueffero ff>in= 
gere inanzi. A quefto modo dunque urtando lui in* 
fieme con tutto l’effercitoj fuoi caualieri furono fio * 
fienuti da i piu ualorofi fra Ver fi : ma poi che i Bar 
bari fi uidero dftretti in un tratto da tutte le diffi = 
culti, cominciarono a perderfi d’animo : onde alcuni 
fubitaméte fi ritirarono nel fiume, er gli altri fi die* 
dero a fuggire . Ma i Greci tuttauia perfegucdogli 
prefero gli alloggiamenti loro ; er, come fi fuol fa* 
re,queglidagli fludi furono mefii a fiacco. Ma Age* 
filao ritrouandofrìn mezzo fra gli amici er gli ini 
mici, piantò gli aUoggiamenti^Et quando egli intefe, 
che gli inimici erano in tumulto fra loro,pche l’uno 


incolpdUd V dtro lei lifordine ch*erd feguito, fubito 
moffe l'ejjercito cotra i Sardi,doue egli arfe,cr fa* 
cheggiò tutti i luoghi dintorno ld citta: cr in un me* 
àejìmo tempo mandò un bando per il trombettale 
tutti quegli, che uoleuano effer liberi,uenijfero a lui , 
come a compagno. Che fe alcuni erano che faceffero 
l'Afia fua , adopr afferò l'armi contra i liberatori ♦ 
Ma poi che nejjuno fu che gli ufcijjb contrai alho± 
r dinanzi fecur amente guerreggiauaizr uedeua quei 
Greci, iquali erano già sforzati adorare i Barbari , 
tjfere honorati da quegli, che gli faeuano uiUanìa * 
Ma quegli , c'haueuano ardire di attribuir fi gli ha * 
nori,che p fanno a gli Dei, fece fi,che non ardiuetno 
pure guardare contra i Greci : ajfecurò anchora il 
territorio de gli amici da ogni robberia : ma del ter 
reno de gli inimici in té modo difpofe , che per due 
unni dedicò la decima ad Apolline in Delphi di cena, 
to er piu talenti , Ma il Re de P erfi j limando che 
Tifapherne f offe fato cagione de le feiagure di lui, 
mandato ld Tithraufii,gli fe tagliar la te fa. Ma da 
quel giorno in poi le cofe cominciarono andare in 
peggio,^ quelle d'Ageplao molto meglioipercioche 
tutte le genti gli mandauano ambafeiatori per acqui 
jlarji Pomiciti a fua. Molti anchora fi diedero uolòn 
tantamente à lui , tratti dal depderio de la libertà » 
Et cofi Agefilao no foto era capitano de i Greci, mi 
anchora d'ima gran | moltitudine di Barbari. Et nera* 
mente che di qui fiimo Agefilao degno i'effer lodato 
con una certa non mai piu udita marauigliaiilqualt 
pojfedendo il principato di molte città in terra fer « 
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m,zr fioreggiando ancbora dime ifole ( pereto 
che la cittì gli diede ancho l'armata ) crefciuto oltrd 
di quefto er di riputdtione er di forze ieffendo in 
poffanza di lui il far fecondo la uolontì fua molte 
er notabili imprefr ; er fopra ogni altra cofani che 
era di grandifima importanza , riuolgendo ne Pani* 
tno er forando di rompere quella fignoria,che pria 
ma era fiata d'auttorita ne la Grecia,non fo però ri 
tenuto da cof i alcuna : ma ejfendogli uenuto meffo da 
i principi de la citta,che foccorrefje la patria, fu non 
altamente ubbidiente a la Kepub.che s'egli fo!o,oU 
tra quei cinque, fecondo il cojlume de la patria, frjjh 
flato nel magiftrato de gli E phori: er cofi mani fra 
flamente fece conofcere,ch'egli non preponeua tutto 
il mondo a la patriarci nuoui a gli amici ueccbijne 
i guadagni uergognofì er fecuri a quegli, che bone fri 
er giufri fono . E in quato tempo durò l'imperio fuo 9 
non mofrrò egli che quefro e ufficio di Re lodatifri • 
moUlquale bauendo intefo, che tutte le citta, al goa 
uerno de le quali egli era nauigato y erano in di flora 
dia fr aloro per il tumulto de le Kep. fatto percagio 
ne del principato de gli Atheniefijlquale deraperà 
dutoi fece fi, che fenza aiuto er frnza la morte d'ai 
cuno,mentre egli fu pre finte, furono fempre in cona 
cordia fra loro ; er le ritornò tutte er ricche er 
tranquille . Quegli Greci dunque , iquali habitano 
VAfìa, piangeuano la fua partita non pure come di 
principe, ma anchora come di padre, di compagno , 
er d'amico : er finalmente moftrarono come e fi di 
nera er non finta micitia Vhmuano amato ♦ v/ft'a 


m intente di propri d riandarono con lui d /occorrere 
Lacedemone i ancbord che fapeffero di non hauere a 
combattere con ptrfone,che fojjero piu debili di loro * 
Quello fu dunque il fine de le cofe , che fi fecero in 
Apa. Ma egli pajfando l’HellefpÒto pafiò per quelle 
tnedefime nationi,per lequali il P erfa con grandi fiU 
ma armata era già jhto : er quel uiaggio che’l Bar 
baro hauea fatto in uno anno , Agefilao in un mefe 9 
tur meno lo fece . P erciocke egli no haueua ordinato % 
che la patria fi frogliajfe di genti :ma poi che hauè 
do paffuto per Macedonia,egli entro in Thejfaglia , 
i Larifeiyi Cranoni,gli Scothufii,ei Pharfali , coìti» 
pdgni de Beoti oltra ciò tutti i Theffali,fe non 
che di quel tempo efii erano fuggitiui , Aerano me fi 
per fargli contrago . Nondimeno Agefilao guidò 
Vejfercito in ordinanza quadrata,hauendo la metà de 
caualieri inanzi>zr la metà dietro l’e/fercito.Md ue 
dendo che i Theffa'i gli impediuano il camino, fi co » 
me quegli ch'affaliuano gli ultimi,mandò a gli ulti = 
mi una parte di quei,ch’dndauano inatizi,GT una par 
te di quegli Aerano intorno a lui. Uora uiflo come 
efii erano ben compofli infieme , giudicando i The fa 
foli gran dfficultà,che i caualieri poteffero combat a . 
tere contra i pedoni Aerano bene armati, riuolta» 
tifi in dietro fe riandauano pian piano tei Greci con 
poca cofideratione gli andiuano dietro. Ma Agefilao 
conofcendo gli errori e r di quefli,^ di quegli,matu* 
dò inanzi a tutti i piu ualorofi caualieri,ch'egli ha» 
ueua d’intorno izr comandò loro, che auifafferogli 
altri,?? efii anchor a animo f amente feguijf eroine gli 
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* lafciaffero piu ritornare a dietro . I Theffali come ui 

mi deroghe i Greci diuer fornente da quello , ch'efii kauc 
fora unno penf ttojnetteuano in fuga,finngeuano ,er fe* 

r0L ' gu.uano 3 parte di loro non ritornarono ,er parte ha 
P^ uendo tentato di ritornare , furono fatti pregioni da 
i cauaUieri, ch'efii haueuano a l'incontro . Ma Polis 
! Bj eh armo Phar fallo capitano de cauallieri ritornò ins 

nifi, dietro;?? ualorofamente combattédo cò fuoi fu mor 
■A to.Laqual cofa come fu fattagli immici incredibile 
bx mente fi diedero a fuggire t di modo che alcuni ne mo 
W rirono,alcuni furono préfì uiui ; ne prima fi ferma « 

m rono.ch'efii furono giunti al monte de gli Antraci : 

ftwi doue Agefilao rizzò un tropheo fra Antrace cr 
» 4 N arteno; er quiuifì fermò filettatoli molto ne l'im 

gr prefiche gli era fuccejf a bene ihauendo con afhitia 
KÙi cauatlierefea fuperato coloro , iquali fi opra tutto di 
Mi* quefla cofa f iceuano profe filone. il giorno feguente 
fi et paff ito i monti Achaicide la Pithia,fece tutto il ris 

iti Monete del uiaggioper paefe d'amici infinoa le mon 
\i ? td Z m de Beotij.Quiui dunque hauendo meffo in ors 

, (gì dine la battaglia 3 ritrouandop contra i Thebani infie 

Tbf m con gH AtheniefìJ Cormthifgli Emani 3 gli Eus 
nM boei,cr gli Vw',er gli altri Locri, ho fe dimora ah 
ioli* ctwa > ma fubito s'apparecchiò per combattere i haue 
d a do una tribù er mezza di Lacedemoni ,er di compa 

, e fjli gni in quel tempo foli i Pbocefi , crgli Orchomeni . 
,0 Ma il rimanente de l'effercito 3 ch'egli guidano; ne io 

libf m g° a dir quefto , perche hauendo egli er molto 

ro$ meno,?? di gran lunga piu debil gentc 3 e uenìffe alt 
Mani i percioche s'io uolefii dir que(lo 3 uerrei in un 



medefimotempo diti fm.tr e Agefilao di fciocchezZd, 
er medi pazzi* * come s'io uolefi lodar colui jlqua 
le bejlialmente entraffe a pericolo di granii finte co 
fe : anzi piu toflo in quejlo lo ammiro ch'egli fi prò 
uedcjfe d'altretanta gente , quanta era quella de gli 
inimici ;er poi cofì bene l'armajfe, ch'ogni cofa pa= 
reua di bronzo,®* uermiglio.Rebbe cura ancbo,cbe 
i faldati poteffero fopportare le fatiche:®* talmente 
fece animo loro,ch’efi haueuano fortezza a bajlaz & 
contro, qualunque gente haueuano a combattere : er 
tofe ne gli animi de fuoi una fi fatta gara er co«» 
mtione,che cidfcuno da per fe èra /limato forti fi* 
mo.Percioche egli riempie tutti quegli,che ualóro * 
famente® cor aggio f amente fi por tauanoj di jfer=» 
ranza di guadagnare molte & buone cofévVèhhè 
egli fi credeua fornito de talihuomini pronti finti bei 
nere a combattere con gli inimici: or certo' l’ópiniort 
fua non l’ingannò puntò . H ora io racconterò come, 
pafòquejla bxttdglÌd:ptrcioche ella fa t aie, che l’età 
no fra non n’ha mai ùeduto una fintile. S' èrano rag» 
nati con Ageftlao al campo di Coroni a alcuni da Ce 
phifoyCr coi Thebani daHelicone; ® lè [quadre 
erano, dirimpetto l’tma a l'altra fi, ch’ette fi potenti 
ho ùeder e, conmolto eguale apparato ; e i eduatti di 
qui. er idi 'lì erano’ quafi a un mede fimo riamerò . - 
Teneua Agefilao il dtflro cor nS' dèi fuo efferato + 
alqualt. da U*paglecjhàfird-$htìno ultimigli Ori 
chòmeni ida l’altra parte^gli Athéniefi hauèuan&il 
dèftro , er gli Argrnil fni{lrp:é in què/lo mézg& 
da l’Md\&.)l’altr«d> pirtèjèwù tùi t fìlèntié^ridé-^x 
a * m 


U Hon* non eff mdo lontani piu che l'ottaua pdrte d'un 
? w miglio, i Thebdni leuato un terribil grido ueniudno 

« « manzi correndo . M d come fi furono appr effetti quafì 

prò tre iugeri, corfero d l'incotro da ld bdttdglid d’Age 
: fi filao,quei eh' erdno guidati da E ripide. Cofloro erano 

pi* parte di quegli ,ch' erano feguiti da principio , pdrte 

>,é( alcuni de Orici ,er Ioni, or Eoli 3 or Hettejpontìiiqua 
M li tofto c'hauedo impugnato l'hafte uennero una par 
te contra l'altra , gli Argini non poterono foftenere 
: :C ld f quadra d'Agefilao $ anzi fuggendo ricouerarono 

co» ad H elicone. Et quiui alcuni faldati foreftieri coro» 
'tifi 1 narono Agefildo. in qucfto mezzo gli uéne la nuóua 
Iotd> che i Thebani hauendo mejfo in rotta la fquadra dt 
Jfp &i Orchomeni erano feorfi fra le bdgdglieionde egli 
erri* fubito uolta l'ordinanza jfinfe contra Thebani. Ma 
mi'fc eglino come s'auidero,cke i compagni erano fuggiti 
riniti <td Héltcone polendo faluarfì,con gran fòrza fi ri*> 
coi tr afferò a i fuoi. H ora qui non è dubbio alcuno, efie 

M Agefildo merita d'effer chiamato huomo ualorofo j 
t\f P ercioche egli non eleggeua cofe fecurifiime. Perche 

ìi 0 egli haurebbe potuto lafciando fuggire gli inimici , 
ufr quando gli haueffe uoluto feguire,far gli ultimi pri 
0 &°ni : laqual cofa egli non uolfe fare ima a fronte 

0 * fronte ualorofamente combattè con Thebani . Ve* 
fj-o, nut ì dunque a le mani feriuano,cÒbatteuano,amaz* 
f tifi zauano 3 cr moriuano ; ne però fi faceua grido alcua 

1 Qf, no, ne ancho u'era filentio * ma quefla era una certa 

0 Ì c °f *> <l u * le fi richiedeua a l'ira orata battaglia . 

^ Eìnalmente de Thebdni alcuni fi ricouerarono a He= 

ni*' l^one ,or molti fuggèdo furono morti.Ua tofto che 

' a. • • 


AgefìUo hebbe guadagnato la uittorid , er egli fu 
portdto ferito d befferei to^on moltd fretta uennero 
a lui dlcuni cduaUieri, facendogli intenderebbe fino 
di numero di ottdntd inimici drmdti erdno f otto il 
tempio ,er gli domxndauano,quel che fdr fi doueua . 
Mrf egli benché hauejfe ferito il corpo d'ognt qua= 
liti d'arme in molti luoghi , non però fi fiordo de 
Vbonor di Dio ima comandò, che gli Ufiidjfero ans 
idre doue gli pidceud ; ne gli Ufiiò fare ingiuria 
alcuna: or impofi a fuoi cauallieri,che gli accompa 
gnajfero finche fojfiro in loco ficuro. Poi che fu fi* 
tuta la battaglia fi poteua uedere in quel loco doue 
erano uenuti a le mani i due e jf ertitela terra fatta 
roffa di f angue, e i corpi morti cofì de gli amici come 
de gli inimici ejfere mefiolati infieme, gli feudi foa 
rati , l'hafk /pezzate , le jfiade ignude , alcune per 
terrd } dlcune ne i corpi, er alcune anchora ne le ma 
ni. Alhoradunque, effendo già uenuta la ferafira* 
feinado i corpi morti de gli inimici dentro gli alloga 
giamenti, poi c'hebbero cenato fi mi fero a dormire * 
Poi la mattina figuente comandò a Gilo tribuno de 
faldati , ch'egli affettaffe gli ordini , er rizzaffe un 
tropheoi er ch'ogniuno a riuerenza di Dio s'inco* 
ronajfe , er che tutti i trombetti fonajfero le troma 
beiiquali ubbidirono a i comandamenti . Ma i T bea 
boni mddondo uno Araldo,domadarono i corpi mor 
ti a la fipoltura fitto tregua.Etcofi fattalà\tregua, 
Agefilao fi ne tornò a cafa , uolendo piu tofto fignoa 
reggiare in cafa fecondo le leggi, er legitimamente 
fipportare l' imperio ,che in Afta ejfere gradifiimo * 
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Mi poi conpderando,che gli Argini , (quali no con a 

tenfj d'hauere l’imperio in cafa , er d'hauere ancho 

aggiuntoli! Cormtho,tuttauia afairauano <t la guer* 

ra ; fece l'imprefa contra di loro : la onde hauendo 

egli fdccheggiato tutto il pdefe loro, [abito paffuto i 

luoghi firetti mando fi uerfo Corimbo, prefe le mu * 

ya che uanno a Lecheoicr Aperte le porte de ld Mo 

rei,er cofi ritornadoft uerfo cafdfece fdcrificio ad 

Apolline, a H ideinthid , doue erd fato ordinato dal 

principe del choro. Ma poi intendendole i Corin * 

thij haueu Ano menato tutto il befiame a Pireo in /è» 

curo , er che feminduano tutto il Pireo , er che di 

quiui ne cauduano biade ; oltra di do giudicado co fa 

grandifima , che i Beotij per queflo hauendo meffo 

infame uno efferato ,haueuano foccorfo in tempo i 

Corinthij, andò con l’effercito contra Pireo ♦ llqual 

loco hauendo comprefo ch'egli era molto ben guar* 

dappoi ch'egli hebbe depnato menò V efferato uer a 

fo la cittdyComes'eUa p glifoffedouutarédere d'ac * 

cordo . Mi effendop pubUcato appreffo di lui , che 

quegli eh' erano in P ireo 3 eranoco tutta la gente ue » 

liuti la notte in foccorfo de la città, fubito ne l'appa 

tir de l'alba dato uolta,prefe Pireo,hauendolo ritro 

nato fenza difefa alcuna ; er hauendolo /fogliato de 

le cofe,che ui ritrouò dentro, lo sfafeiòde le mura : 

er fatto quefofe ne ritornò a cafa . H ora dopo que* 

fa cofe offèrendopgli gli Achiui di buona uoglia a 

entrare feco in lega,zr pregandolo, che gli menajfe 

con lui a guerreggiare in Acarnania,er fèrmandop 

gli Acarnani ad occupare i pa.fi fretti ; Ageplao 

« » • 

Dm 


prendendo i luoghi di fopracoì cauaHi leggieri ,uett* 
ne [eco a le mani : er amazzati molti di loro quiui 
rizzò un tropheo : ne prima riposò , ch'egli fece gli 
Acarnani,gli Etoli, er gli Argiui amici a, gli Achis 
ui,cr afe medefimo compagni . Ma poi che gli ini* 
mici defìderojì de la pace mandarono ambafcierie, 
Agejtlao contrddiffe a la pace , fin che cofirinfe, che 
le città riceueffero quegfache ritornauano a cafa di 
Corinthij,zr di Thebani 3 ch' erano fuorufciti per co* 
to de Lacedemoni ♦ Vicinamente facendo egli impre 
fa contra Phliunte , ritornò in cafa quegli Phliati * 
(Aerano fuor a per rifatto de Lacedemoni. Et fe al * 
cunfo/fe y che quefle cofe riprendere per alcuna al* 
tra cagione,ueramente è cofa manifefach'eUi furo* 
no fatte per conto di lega er d' amici tia . P ercioche 
poi che quegliyC'habbitauano Thebe er Lacedemone 
furono morti da gli inimici, egli di nuouo dandogli 
foccorfamenò le farcito contra Thebe: doueritro* 
uando ogni cofa fortificato di fofii er di bajlioni , 
pajfati i Cani capi ( cofi fi chiama quel loco ) minò 
tutto il paefe fino al cajkUo ; f acedo comodità a The 
ioni di combatterej'efii uoleuano , er ne la campo* 
gna er ne i monti . L'anno feguente anchora egli 
andò contra Thebe ; er hauendo paffuto i ripari er 
le foffe di Scolo , mife a facco il re fio di Beotia . Le 
cofe dunque yche infimo a quefio loco accaderono , fu* 
rono fatte da Agefìlao ,er da la città con eguale er 
prò far a fortuna: cr quelle ,che raccotate dapoi fe* 
guirono >nefauno certamente dirà ch'elle interuenif* 
fero fiotto il gouerno er cofigtio d'Ageftlao.Di nuo* 
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uo dopo la rottd riceuutd d teuttre,quando i Thè» 
bdni co i M antinei,er tutti i Beotij , effendofi mofii 
dncbora gli Arcadi er gli Elie fi , con nuoua guerra 
prouocaudno i T egeati amici er hoftiti di lui, fida* 
tofì ne le forze fole, gli andò incotra con l'effercito , 
f limando molti , che i Lacedemoni per molto tempo 
non foffero per ufeire del territorio loro : ercofi di 
tiuouo hauendo fdccheggiato il territorio de gli ini- 
mici, fé ne ritornò a cafa. finalmente dapoi hauédo 
tutti gli Arcadi affaltato Lacedemone , er gli A rgi 
ui ,er gli Elieft,e i Beotij, infieme co i Phocefi,er gli 
Vnt,er gli altri Locri, e i Thejfali, er gli Emani , 
er gli Acarnani,et gli Euboei, oltra di ciò effendofi 
fatta la ribellione de i ferui,et effendofi molti cafieUi 
anchora,et gli Spartani ifkfii ridotti in Leuttre a ta 
le,che molti piu ne la battaglia interinerò di que- 
gli,che rimafero uiui,egli no dimeno di fef e la citù,an= 
chora ch'ella no hauejfe mura. 1 Iquale no menaua le 
fue geti la, doue gli inimici ualeuano piuimain quel 
loco con tutte le forze combatteua, doue che i citta » 
dini erano per effere fuperiori : fi come quello , che 
uedeua molto bene, quando egli foffe ufeito in piu 
largo loco,che d'ogni parte farebbe fiato circonda = 
to : ma opponendofi in luoghi firetti er comodi, che 
in ogni modo haurebbe potuto uincere . Effendofi 
dunque partito l'efferato , chi non haurebbe detto , 
che foffe Jhto neceffario,ch'egli fi foffe un poco ri= 
pofato ? Percioche effendo egli impedito da l'età , 
che l'aggrauaua a effercitare la militi a a piedi era 
cauallojcr ueggendo,che la Repub. haueua bi fogno 
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di danari, $' ella haueffe uoluto aggiungergli compa 
gno alcuno , fi diede egli fkjjo a cenarne er appo* 
reccbiargli er tutte le cofe ch'egli poteua j landò a 
cafa con l'ingegno, er con la diligentid fua s'tnge - * 
gnauadi farle tcrdoue il tempo lo cofortaua quiui 
non s'infingeua egli d' affaticarli : ne fi recaua a uer 
gogna, pur c'hauejfe potuto giouare a la KepuhlL 
ejfendo Re andare ambafciatore. Et nodimeno ne l& 
ambafciena i/kjfa faceua gli uffici d'un gran capU 
tono . P ercioche dffediando Antophradate in Affo 
Ariobarzane fuo compagno, temendo d'Agefilao fi 
diede a fuggire. Et Coti anch'egli effendo a l'aff := 
dio di Seflo,ch'era tenuto anchora da Ariobarzane , 
lafciato l'imprefa fe ne parti . Et cofi dunque non 
fenza propofito efjendo ambafciatore rizzò un irò 
pheo de gli inimici . M a Maufolo affediando quefk 
due terre in battaglia di mare con cento naui,nogia 
per paura, ma configliato fi ritornò a cafa.Egli fece 
uer amente cofe degne di marauiglia . P ercioche er 
quegli,che giudicauano hauer riceuuto beneficio da, 
lui, e? quei che l'haueuano fuggito, gli diedero da» 
nari. Et ancho Maufolo per l'antico hoffiitio ch'egli 
haueua con Agefilaojhauendo parimele egli portato 
danari a Lacedemone,con magnifica pompa lo ritor 
narono a cafa. Ma effendo egli già arriuato apprefi» 
fo gli anni ottanta ,er intendendo che il Re d'Egitto 
defideraud di mouer guerra contra il Re de Per/?, 
er ch'egli fi confidaua in un gran numero di pedoni 
er di cauaUi ,er oltra di queflo haueua di molti da * 
nari ,• gli fu molto caro d'effere chiamato da luUer 
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fl>ecialmente,cb'egli promettete di farlo capitan gè» 
nerdle. Percìoche egli credeud co un medefimouiaga 
gio di ringrdtidre molto il Re d'Egitto , per quei 
benefici , ch'egli hdueud fdtto d Lacedemone, e r di 
nuouo torndre in liberti quei Greci , c ’hdbitdUdno 
in Afidi er (tppreffo ddr ld pend di Re de Perfi 9 
per le cofe ch'egli haueua fdtto pel pdjfdto ; er cos 
mdnddudgli ch'egli Idfcidjfe Meffend,percioche egli 
hord fi chidmdud compdgno . Ma poi che colui , che 
thdueud chiamatolo lo fece cdpitan generale, Age* 
fildo come quello , che grdndemente fi teneud ingdn * 
nato,s' andana decorrendo ne l'dnimoquel ch'egli ha 
ueud d fdre. Dopo quefto gli efferati de gli Egittij 
partiti in due parti,prima fi ribellarono dii Re,er 
poi tutti gli altri lo abbdndonarono.Per idqudlcofa 
il Re impdurito , fe ne fuggi d Sidone di Phenici . 
Magli Egittij ndtd fra loro feditione,crearono due 
Re. Confiderdndo dunque dlhord Agefildo s'egli no 
s'dccdjldUdd nejfunOyChe neffunohaurebbe pdgdto lo 
ftipédio d Greci,cr neffuno hdurebbe dato loro uit* 
toudglidi er che qudl di quegli fi uincejfe gli fa» 
rebbe diuentdto inimico. Et quando egli hauejfe da» 
to fduore d uno , ragioneuolmete quel tdle c'hauejfe 
rìceuuto, il beneficio fi gli farebbe fdtto dmico , per 
quefto giudicando in tdl modo , quello che gli pdruc 
piu afivttionato d Greci , lo fegui con fuoi folddti : 
V altrove' hdueud in odio i Greci lo prefe uinto in bit a 
tdglid ì er l'altro cofermo Re. ilqudle poi che hebbe 
anco fatto amico a Lacedemone ,er riceuutone di mol 
<ti danari,ntl mezzo tepo de l'mernofenc nauigò 


4 cafaaffrettandoP andarui dccioche la profittici jht* 
te la cittì non p trouaffe debile contrd gli inimici* 
Et quefte cofe, ch'io ho detto di lui , fono confermate 
col teftimonio dimoiti de le fue imprefe : per cicche 
quefk cofetali non bino bifogno di congetture, ma 
bdfta affai hduerne auifato ,er fubito elle fono ere » 
dute. H onmi sforzerò io di mcflrare quella uirtu 
de l’animo fuo,con laquale egli fece quefte cofe ; er 
perfeuerò in tutte le cofe honefk , hauendo in odio 
quelle ch’erano uergognofe . Percioche Ageplao rU 
ueriua talmctejìonoraua er offeruaua le cofe diuis 
ne,ch’anchora gli inimici fuoihaueuano piu certa 
fede nel giuramento,^ ne le tregue di lui, che ne la 
amicitia propria di loro. * Perche ffteffe uolte ne le 
cofe c’haueuano a fare infieme, dubitauano andare'a 
lui : er d’ Ageplao fecuramente p pdauano. M a ac= 
cioche alcuno non creda, che quefte cofe pano f alfe, io 
conterò qui i nomi di quegli, che fra loro erano illux 
ftriftimi, er fopra tutti gli altri riguardati, fnten* 
dendo Sphitridate Perfe , che Pharnabazo cercaua 
d’bauer per moglie la figliuola del Re,er lapgliuo 
la di lui uoleua torre fenza matrimonio , giudicado 
che qutfta cofa gli farebbe tornata in uergogna, er 
fe fteffo er la moglie e i figliuoli & tutte le forze 
fidò ad Ageplao.Et Coti principe de Paphlagoni no 
itolfe credere al Re, che gli porgea la fede,dubitado 
che foftenuto da lui o pagafje di molti danari,o fof= 
feancho fatto morire . Et queflo medepmo ,fidatofi 
ne i patti d’Ageplao,uenne ne gli alloggiamenti ; er 
fatta lega con lui eleffe di fkre al foldo d’ Ageplao, 
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bauendo feco quattro mittU caudUi,& due midi* co 
gli feudi . Venne anebo Pharnabozo a parlamento 
con Agefilao,^ gli conferò, che s'egli no era fatto 
capitano generale di tutto l'effercito de Per/? , egli 
uoleua ribeUarfì dal Re ; dicendogli , o Agefilao im= 
peratore io fecondo le forze mie ualorofifiimamentc 
combatterò fotto di te. Et cofì dicendo facilmete ere 
deua t che egli non poteua patire altroché le conuen* 
tioni: talmente è egli er grande e r beUìfima coft 
cofì a tutti gli altri 3 come a un capitan generale , fer 
uare il debito er la fede ; er effer conofciuto per U 
le. Et quefto bafli bauer detto circa la pietà. H ora 
de la giujiitia di lui nel fatto de danari 3 chi potrebbe 
giamai maggiori argomenti hauernedi quefli . Pera 
cicche neffuno fi lamentò mai , eh* Agefilao gli to* 
glieffe cofa alcuna; er molti hanno confe/fati molti 
benefìci di lui uerfo di loro . Et come potrà egli co » 
lui 3 c'ha piacere di conferire la fuaf acuità in utilità 
er ufo degli huomini , per alcun tempo giamai uoa 
ter robbare l'altrui a fine di diuentare iiìfame ? Pera • 
che s'egli foffe tratto dal piacere de danari , molto 
piu ripofatamente farebbe a d fendere il fuofhe in* 
giufiamente uoler rubbare l'altrui . Et colui } che no 
uorrà leuare le gratie in quefle cofe 3 de lequali peni 
alcuna non fia ordinata in colui t che non le uorrà ri * 
ferire, in che modo uorrà egli leuare quelle , che fon \ 
uietate per la legge ? Ma Agefilao no pure giudicò 
ing'ufìo il non rendere gratie ; anzi filmò cofa ini » 
qua per colui chi poteua , er maggiori non le rena 
deffedel beneficio. Ma chi potrà giamai ragioneuol » 


mente incolparlo, ch'egli rubbaffe le cofe ch'erdtto de 
la città,ch'egli anchora donò , diede er conceffe, che 
la patria godeffe quelle grafie ck'erano debite a lui* 
Ma ch'egli poteffe anchora a fuo piacere far bene fi 
ciò co danari o a gli anticipo a la patria, cr giouar » 
gli pigliandone da gli altri , non è quejlo gran tefii* 
monio de la cotmenza di lui uerfo i danari t Perciò* 
che s'egli haueffe uenduto i piaceri , o [offe auezzo 
a far beneficio altrui per pagamento, ueraméte nef» 
funo non haurebbe giudicato d'ejfergli punto obliga 
to.Ma quegli, che gratiofamente nceuuto in benefi » 
do , giocondamente fempre feruono ubbidifcono e r 
compiacciono a chi glie ne ha fatto ; parte perche 
hanno riceuuto il beneficio , parte per effere prima 
fiati reputati degni, che fe gli f ace jf e feruigio , Ma 
colui che piu tofio uuole o col giu fio hauerla mino » 
re, o con l’ ingiù fio la maggior parte, come no fug* 
gira egli in quel medefimo il dishonefto guadagno $ 
"Effondo dunque fiata donata a lui da la città tutta 
la fofianza d'Agide,ueggedo che ifuoi parenti era* 
no poueri glie ne lafciò la metà. Et che quefte cofe 
ftano uere,tefiimonio ne fa tutta la città di Lacede* 
moni, Oltfa diquefio offerédogli Tithraufta di mot 
ti doni s'egli fi leuauade l' Afta, Agefilao gli rijfiofes 
o Tithraufia gìudicafi apprejfo di noiejfer piu ho* 
fiore a un principe lo arricchire l'effercito , che fe 
medefimo; er is forzar fi d'hauere dagli inimici piu 
tofio preda che doni. Ma che piuf da quanti piaceri 
fonouinti gli huomini,da i quali no uide alcuno già* 
mai fuperato Agefilao t ilquale fiimaua cofa hono» 
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riti il guardarli dal mangiare cr Ber troppo , non 
altrimenti che da qualche gran uitio : cr uergogna * 
uafi f opra modo a prender cibo fuor di tempo . Et 
riceuendo egli fecondo le leggi doppia parte in con * 
uito,non però fe ne feruiua di tutta i ma cotentatofi 
de la metà ne ancho intiera,diflribuiua l'auanzo : co 
nofeendo che al Refi daua doppia parte ,no per con* 
to di compagma,ma perche ne poteffe honorare chi ‘ 
gli parea. Ne ancho fi feruiua del forno come pa* 
drone,ma come huomo,che hauejfe cura di co f egra* 
difiime . Conofceuafi parimente ch'egli haueua grà * 
difiima uergogna;fc di quei letti che fi trouauano,nò 
gli era confi gnato il piu uile. Percioche egli fapeua 
che'l principe doueua uinceregli huomni priuati no 
di dilicatezz<t>ma di tolerantia. Et di quefie cofe no 
fi uergognaua egli d effere il piu ricco i cioè di fole 
la fiate , er di freddo il uerno . Et fe alcuna uolta 
accadeua,che Veffercitò portaffe qualche gran fati* 
Cd, faticauafì anch'egli uolontariamete piu che tutti 
gli altri i riputando che tutte quefie fatiche f off ero 
atteggiamento de foldati . M a per dirlo breuementt 
in una parolairattegrauafi Ageplao ne la fatica, cr 
ne l'otio fiaua di malauòglia. Ma de la pudicitiadi 
lui circa le cofe di 'Venere, no e egli fe no per altra 
cagione, almeno per coto di marauiglia degno, che fe 
ne ragioni i Percioche direbbe alcuno,che lo hauerfi 
egli afienuto cty le cofe nò defiderate,fojfe fiato cofd 
humana . Ma ch'egli amajfe Megabathe figliuolo di 
Spithridate,quanto può un gagliardi fiimo cr sfrena 
tifiimo ingegno d'huomo amare cofa bettifiimaidapoi 
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t /fetido ufanzd di Per/? , il baciar quegli ch'efii uo* 
glionohonorare,andò Megabathe per uolere baciare 
Agefilao ; e r egli con tutte le fue forze i'oppofe 
per non effer baciato j non è egli dunque quefioargo 
mento grandi fimo d'una incredibile cot menda f Ma 
poi che Megabathe non cercdua piu di baciarlo , fi 
come quello, che fi credeua da lui poco /limato ; Age 
filao chiamò uno de fuoi compagni, ilquale perfidi 
dejfe à Megabathe,che dinuouo louolcjje honorare. 
Ma domandoUo il compagno quando Megabathe co 
fentiffe fe egli l'haurebbe baciato ; quiui taccio Age 
filao fece cenno di fi : non già, di/fe egli, anco che fu a 
bito iodouefiidiuetare uno il piu bello, il piu forte, 
* e7 piu honorato di tutti gli altri hucmini : anzi ex* 
proteflo er giuro per tutti gli Dei, che di nuouo fa 
rò ogni contrailo pofiibilemodimeno quejlo piu tojio 
uorreicr de fiderò io,che tutte quelle cofe,ch'io ueg= 
gio,mi fi face fiero d'ero. Et certo fo io, che quefic 
cofe a molti parranno fofiette,zr del tutto incredi = 
bili : er parmi anco fapere,che molti piu facilmente 
fono atti a uincere gli inimici, che a ottenere una fi 
fatta uittoria . Ma quefte cofe conofciute da pochi , 
non c fuor di propofito, che a molti paiano incredi * 
bili. Et uer amente che tutti noi fappiamo quejlo,che 
ciò che fanno gli huomini famofifiimi , non può jhre 
af cefo : ma neffitno giamai fu,che dicefie d'hauer ue 
àuto alcuna cofa tale ejfir fiata fatta d' Agefilao ,* ne 
facendo argomento da le congietture parue che di* 
ceffe altra cofa probabile. Ver cicche ne egli petlegH 
nando fi ri tr affé giamai feparatamente in cafa :md 


fcgZ? fempre o in un tempio, dotte quejle cofe far non 
ft poffonoyo in publico alloggiaua ìfacedo tejìimoni 
gli occhi d'ogniuno de la fua cotinentia cr honcfki ► 
X>oue s'io dico la bugìa , hauendo la Grecia cotraria 
opinione aquefk cofe, ne io lodo lui,ma ben me fkjjo 
bìafmo.Vami ancho ch'egli mi dia non mediocri co* 
gt et tur e de la fua fortezza sch'ejfendo fempreordi 
nato cojì da la città, come da la Grecia chi debba far 
la guerra contra i piu ualorofi inimici , era egli il 
primo che gli andajfe contra ne le battaglieli doue 
gli inimici haueffero uoluto combatter feco,fenz<t 
tffer ritardato da paura alcuna guadagnò la uittoa 
ria : cr dopouinti gli inimici in contraria er terrh 
bil battaglia rizzò uno tropheojafciandoquiui im* 
mortai memoria del fuo ualore : er dimoftrddo atta 
chora per certi fegni ch'egli cómbatteua in per fona* 
di modo che no udendolojna uedendolo fi poteua eoa 
nofeere l'animo di lui . Et certo che i trophei ct-Age? 
fiido di ragione non fono ,quei folich'egli ordinò,mà 
quanti piu tojio ualorofamente combattendone metf 
rito d'bauere* P erci oche non uinceua egli meno,ch$ 
gli inimici non uoleff ero combatter feto i ma Ho efà 
tir piu fecuro c r piu utile a la Kèpub. cr a i cotta 
pagniicr ne i certami anchorà non nkno fono corti 
nati quegli, che fenza fudot-e^èbè glfralfrijqualicòa 
battendo hanno guadagnato la ùittoria.Hora quatd 
foffe U fapìentia di lui hon \fi puo'egli uedere dà 
tutte le cojì eh' e fece tilqUale in tal modo fi ferutud 
i dè tà pàtria ,èhe coti lièto ànimo compiacendo a i cò^ 

\ lià&td'&tièù ad agno amici^ubbidkntifii rm ,er che ala 

•jVv.tt 


cuna cofa non te negauano j e in un medepmo tempo 
fi fece i faldati ubbidienti er amici finti ♦ Et in che 
modo fi potrebbe egli fare piu ualorofa ordinanza > 
di quella che ubbidendo fia bene a l'ordine ,er ama » 
do il fiio principe fedelmète lo ferua? Certo egli ha * 
ueua inimici, iquali biafmare no lo poteuanojna bene 
erano sforzati odiarlo : percioche eg i s 1 ingegnano: 
fempre di farebbe i fuoi compagni fojfero migliori 
di loro,& quado era tempo ingranandogli quado 
bifognaua con uelocita preuenendogli , er doue era. 
utile afcondendofìi er in fomma curando di fare di* 
uerfamente tutte le cofe contra gli inimici,di ciò che 
egli faceua uerfo gli amici : percioche egli fi ferui » 
ua de la notte comedel di,cr del di come de la nottei 
er talhora no fi fapeua,oue egli fojfe,doue anda/fe* 
et ciò ch'egli hauejfe in animo di fareila onde quelle 
cofe ch’erano fecurejaceua egli dubbiofe a gli inimi 
ci t pajf ondo quejle Superando quelle alcune al * 
» tre afeondendo e ingannando. Et quando egli era in 
viaggio Rapendo ejfer ufeito con quefio difegno , di 
vanire a le mani con gli inimici quando efi hauejfe * 
ro uoluto i guidaua l'ejfercito con tale or dine, che fo 
pra tutto fi poteffe f occorrere ; er con tanto filentio 
er ripofo , che gli pareua alcuna honefttfima don » 
ZeUdfaquale caminajfe. Et in quefio modo conofceucc 
egli» che l'ejfercito fuo non poteua effere fouraprefò 
ne da jj>auento,ne dapaurajie da tumultojiedaue ^ 
gogna, ne da infidi e alcune ; Con quefie cofe dunque 
ualorofamente foprafiaua a gli inimici, er mett?H4 
ardire er fortezza ne gli amici. Et cefi mentre egli 


tf 

uh 

m 

m 

ih 

fa' 

m 

'lini 

uh 

itti 

ùà 

7li> 

m 

é 

Dilli 

Ufi 

>lh 

'dì 

4 

é 

on> 

tu 

4 

0 

P 

•a 

ì 

L 

§ 

■Vt' 


(a 

4 


3f 

ttijfe non fu giamai prezzato dà gli inimici , punito 
da cittadini,ne uituperato dagli amici . Anzi fu egl 
(opra modo cariamo a ogniuno ,er da tutti gli buo= 
mini mar auigliof mente lodato. Mas' io uorrò minu- 
tamente contare i fegni de l’ amore 3 ch'ellt portaua a 
la fua Repub, certo farò lunghi fimo. Ver cicche uera= 
mente io fon certo,che ogni cofa fatta da luitendeua 
a quefio fine . Ma per dir tutto in poche parole , 
ogniuno di noi falche Agefilao doue egli giudicò di 
poter giouare a la patria,non fuggi fatica, non fi ri 
tirò da pericoloso rejfiarmiò danari, ne dimoftrò in * 
ferinità di corpo,o di uecchiezzaianzi reputaua egli 
ufficio di ottimo Re, il cumulare di infiniti beni, que* 
gli eh' erano fitto l'imperio fuo.Ma fra le gran di fi* 
me utilità de la patria, porrò ben io quejla fuapro= 
dezz&ch'ejf mdo egli potenti fimo ne la città,chiarif 
J imamente fa cena cono fiere a eia filino, ch'egli non 
defideraua altracofapiu,che feruire ale leggi.it chi 
farebbe fiato, che non l'haueff t uoluto offeruarejueg* 
gendocbe'l Re gli ubbidiua? er chi farebbe fiato fi 
ardito,che reputandoli douere uenirea peggìorcon- 
ditione,hauejf ; giamai tentato alcunancuità ? confide 
rondo Jfiecialmente,che'l Re fopportaua,che anchora 
d lui foffe comandato fecondo le leggi ? ilquale con 
quei,ch'erano in di fior dia, ne la Repub. dijfiutaua a 
guifa di padre co i figliuoli : percioche gli ripredeua , 
fi in alcuna cofa errauano > honor aitagli, fi cofi hono 
rate faceuano >• confolauagli,fe ueruna difgratia acca 
ieua : non hauendo cittadino alcuno per inimici loda 
re uoleua ogniuno > er reputouaft a guadagno il con * 

E 


ferudrgli tutti. Si riputducL a danno, che ne foffe mora 
to dlcuno , anchora che di nefjuno o di poco udlore • 
Che feefi pacificamente fi manteneuano ne le leggi , 
giudicuud egli fanza dubbio la fud patria beata una 
[opra tutto ualorofa et gagliarda,quàdoi Greci fofa 
fero fiati continenti. Et certo $’ egli e bone (io , che un 
Greco fìa affezionato a i Greci ; chi c colui c'babbia co 
nofciuto alcuno altro imperatore , ilquale o no habbia 
uoluto prendere una citt acquando hauejfe f ojfxttato , 
che ella fi foffedouuta minareto hauejfe credutola 
uittoria er la rotta de la battaglia contra Greci f Ha 
uendo egli dunque hauuto nuoua,che otto mila L dee* 
demoni ,er circa diece mila de gli inimici erano morti 
ne la battaglia contra i Corinthi, chiaramente mojlrò 
che quefia cofa non gli haueua recato punto di piace * 
re, dicendo ; guai a te Grecia ; poi che quefiijquali ho 
rafon morti, erano a bajianzauiuidi poter uincere 
combattendo i Barbari. Ma quando gli ) banditi di Co 
rinthoglidiceuanOyche la città gli farebbe andata ne 
le mani,?? moflradogli le machine, con lequali eglino 
tutti fferauano di prendere le mura; noie uolfe acca 
fare, dicendo; ch'egli non era honejlo,che le città de U 
Grecia fi riducefferoin feruitu,ma piu toftofìga(ii= 
gaffero . Che fe, diceua egli , mineremo quegli di noi 
che err erano .egli è ancho da por cura, come poliamo 
hauergete da combattere co Barbari. Ma scegli e pur 
bella cofa odiare i Perfì,pche il pajfato Re loro menò 
genti per foggiogar e la Grecia,et queUo,c'hor regnd 9 
fi toglie in lega; a tutti quegli , che fi crederà di far 
maggior danno,dona loro tutti quegli che fi penfa tic 
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i doni riceuuti effert per douer fare a Greci infiniti 
tnali;a l'incotro fa una pace di manierategli fi ere* 
de, che per ciò dobbiamo noi fra noi grandifiimamete 
combattere : er certo che ogniuno uede quefte cofe . M4 
chi altro fieno Agefìlao curò giamai,o eh' alcuna na= 
tione fi ribellale al Re de Perfi,oqueUa,che fi ribellò 
non ruinajfi r ,• o almeno che'l Re pcfto in cattiuo termi 
ne no potè fife dar tr attaglio a Greci ? llquale Agefìlao 
mentre che la fiua patria haueua guerra contra Greci , 
non fi {cordò per que fio il publicobenede la Grecia, 
non lo /prezzò, no lo.tr alaficiò : anzi pafiòin Afta per' 
trauagliareil Re Barbaro in quanto poteuanole fine 
forze . Md egli e bene ancho degno,che fi ragioni de la 
naturai piaceuolezza et affabilità fiua : ilquale haue * 
do riputatione,gradezz<t,cr oltra di ciò il regno an= 
chora,zr quello ottenutolo fienza in fidie, & co amore 
di ogniuno, nondimeno non fu alcuno giarflai, che lo po 
tefifie biafimare di uanaglc. ìa: er ciaficuno potè ben 
uedere quanto egli era humano e r ofificiofio uerfio gli 
amici fienza alcuno ftudio ch'egli in do face fife : et gio= 
condifiimamente fi dilettauaegli de i dotti er eruditi 
ragionamenti : er in tutte le cofe, che faceua bi fogno 
a gli amici,entraua fempredegli affanni loro.Et per 
cioche di continuo egli era pieno di buona (fieranza, 
allegro, & di buono animo, faceua fi, che molti anda* 
nano a lui non folo per cagione di trattare alcuna fa * 
cenda,ma per godere anchora il tempo dolci fiimaméte 
ìnfieme ? Oltra di ciò folo fra tutti gli altri no ragion 
nando egli giamai cofa alcuna grande del fatto fuo,nÒ 
però molefiamete afcoltaua quei,che lodauano fe fiefii : 


fi come quello che riputuuu ciò non gli nuocere punto; 
md che eglino piu tojlo promettejf Èro di douere riufci 
re huomini uulorofi. Ne fiimo che fid dd tucere. quuto 
opportundmente egli ufdud tmd certdfìnguldregrdn a 
dezzd d'unimo.Percioche efjendogli mudutd una epU 
flold ddl R e,luqudle Perfe infìeme con C dUid Ldcede* 
moniogli hducud portdtofcrittd de ld rdgionede l'ho 
fyitiojxon ld uolle pure dccettdreimd dijf z di corriere , 
chef dee jje intendere di R e, come e non bifognuud,che 
priudtdmcte d lui fi munddjfero lettere. Che s'egli pu 
bliedmente p foff è moflrdto umico d Ldcedemoni , cr 
afjvttiondto d ld Grecid, dnch'egli grudifiimumcte era 
per ejfergli umico : perche dijf e egli ,fe è furu colto 
tendere infidie,noncredu ch'io gli debbd effere umico, 
unchord ch'io uccettufii infinite fue epifiole. Io dunque 
purte grundifiimumente lodo quejlo dtto d' Agefildo, 
che per pìucere d i Greci , rifiutdfje l'umicitid priudtd 
delRe.Etpurte muruuigliofumcte dmmiro unchord , 
ch'egli non ifiim'o di piu, perche ultri fojfe piu ricconi 
comunduffe d muggior numero di gente ; md in che mo 
do dnch'egli fojfe migliore ,er d migliori huomini co» 
munddffe.Oltrd di ciò uncho queflo dtto de ld prude s 
tid fud fiimo io di gr udì fiime lodi degno; che riputudo 
egli coft utile, che infiniti Sutrupidul Re fi ribettuffe* 
ro per uccoflurfi d Greci,mui non puote effer uinto ne 
per doni, ne per forze del Re , che gli uoleffe effere 
umicoimupiu topo offeruò di non furfi infedel d que * 
gli, che uoleudno ribeUurfiddl Re. Et chi òche no (li a 
mi queflo fdtto di] lui meritumente degno di mur ditta- 
gli e p ercioche credendofi il Re de Verfi , quundo egli 


baueffe bmto gran qualità di danari,di potere fog* 
giogare ogni cofa a l’imperio Juo > per quejlo ricetto, 
ingegnauafi di ragunare infìcme per fe tutto l’oro er 
V argento , er finalmente tutte le piu pretiofecofe,che 
f off ero tra gli huomini.tAa coftui per contrario ba= 
tieua prouiftolafua cafa in tal modo, che di nejfuna 
di quefie cofe haueua bi fogno, Laqual co fa s’ alcuno no 
credeJfe,confìderi di che maniera cafa a lui era bafia = 
te , er uegga le porte di quella * giudicherà certamete, 
thè elle fono anchora quelle , eh’ Arifiodemo figliuolo 
d’Hercolefece per lui . ingegnifi parimente di uedere 
l’ornamento di dentro, er confideri le mafferitie , nel 
modo ch’egli metteua tauole ne facrifici : odacome con 
un ciuil giumento egli andò ad Amcle.'Di tal maniera 
dunque pareggiaua egli lefafccon Ventrate, eh’ egli 
non era sforzato fare alcuna cofa ingiufia per conto 
di danari ♦ Et neramente ch’egli t cofa bella apparec* 
chiare muraglie inefaignabili agli inimiciima io gius 
dico molto piu bello prouedere l’animo fuoinuittogr 
inefagnabile da i danari,da i piaceri ,er da la paura -, 
H or a io ui racconterò quanto contrario cofiume egli 
feruòdala fuperbia Perfica, il Re de Per/? in quejlo 
grandi fiimamete fi gloriaua,di lafciarfi uedere rarif* 
finte uolte . M a Agefilaoperlocotrario mirabil pia* 
cere fentiua infarfi uedere : percioche egli giudi caua 
che le tenebre fi conuenijfero a chi dishoneflamcte ui = 
ue,ma che la luce ornamento maggiore recaffea una 
uitahonorata. Dapoi quello fi gloriauanel dare diffi 
dlméte audientiaier quejlo fi ratlegraua,che ogniuno 
a fuo piacere potejfe entrar da lui. Di' nuouo credeua 


quello di mere piu honoratamente con la lunghezzd 
ch'egli daud a i negotij : ma quejlodlhord grandini* 
mamete firaUegraua^uado uelocifiimaméte efpediua 
queglìjhe ueniuano d lui 3 domandando le cofe , di che 
haueuan bi fogno. M d io giudico anchora 3 che jìd molto 
ben daconfiderare 3 quanto egli fdceffe pidcere ifiejfo 
piu pronto con ld diligentia 3 con ld cura , er con lo fin 
dio. Percioche i Re de Perfi circondano tutto il modo , 
cercando di foaui beuade : er infiniti s'ingegnano d'ha 
uere di dilettofi cibi:^- quanta arte er indujlria Jfien a 
dano in dormire agiatifiimamente 3 non c alcuno ^che fa 
cilmente lo potè fife dire. M a Agefilao perche egli era 
pdtiente ne le fatiche ,er con forte animo fopportaua 
ogni cofa } con grandi fiima fodisfattione beeua ciò che 
gli era portato [manzi; foauifiimamete magiaua quel 
che gli era apparecchiato; progni loco gli tornaua 
acconcio a dormire comodifiimamente . Lequali cofe 
mentre eglifaceua no folo fi raUegraua 3 ma ne la me* 
moriaanchora ne prendeua piacere , ch'egli fi ritro a 
uajfe in mezzo de le comodità;*? di ueder il Barbaro , 
fe egli uoleuauiuere fenza dolore,ej[ergli neceffariù 
procacciarli er cauare le delitie de i piaceri fino da 
l' ultime parti de la terra. Quefie cofe erano ancho di 
cotento ad Agefilao 3 ch'egli fi conofceua per poter go 
dere l'apparato de gli Dei fenza infirmiti ,er d'altra 
parte uedeua che'l Barbaro fuggiua e i caldi e i fred* 
di; et che per la debilità de l'animo fuo egli imitaua la 
uitanon degli huomini forti , ma de le debili fiime bea 
flie. Et perche non è ancho quejlo bello e? notabil fe * 
gno di gradifiimo animo^h'egli no pure ornò la cafa 


fud con imprefe cPhuomo ualcrofo&con cofe acqui* 
fiate ; ma eh* e gli notriffe molti cani a la caccia ,er ca= 
ualli a la guerra, er perfuafe a Cinifca fua foreUa,chc 
ìiutriffe giumèti per giungere a le carrette * er quado 
fila uinceua , mofirò,cbe quejla forte di beftiame non è 
fegno di bontà, ma di ricchezza. Et certo che inquefta 
co fa m'è paruta ancho generofala fententia diluiti 
quale quando egli haueffe uinto gli huomini priuati 
con la carretta } non perciò fi riputaua d' e [fere piu ua s» 
lorofo : ma quando egli haueff e hauuto la patria ami* 
cifiima,cr per tutto il mondo acquiflato s’hauejfe in » 
finiti er ottimi amici; quando haueff >, uinto la patria 
crgli amici con benefici , er cajligato gli inimici con 
fupplicioyueramète che alhora fi teneua certo di npor 
tarne uittoria di belli fiimi et magnificétifiimi certami ; 
er dopo la morte douer rimaner uiuo et famof fiimo. 

10 giudico dunque ,ch'Age fi lao meriti per quefte cofe 
^Peffer lodato . Però ch'ette non fono in modo,come s'ai 

cuno ritrouajfeun thè fiorone gli farebbe ben piu ricco * 
ma no già piu fauio a gouernare:cr s'egli ottien uitto 
ria d'inimici trauagliati da infirmano per tato per 
effere egli piu fcrtunatoja difciplina militare fi può 
chiamare piti inftrutta. M a colui,chc di fofferéza uin 
ce gli alpi, quado bi fognai er di gagliardi, quando e 
mi fiero fortezza,?? di ménte,oue è bifogno configlio 9 
toflui a me neramente pare dignifi mo d'effere co ogni 
ragione (limato huomo dabene.Che fe a laconueneuo. 
Uzza de la fabrica hano gli huom ni per bel trouato 

11 piombino ,er la regola; la uirtu d'Agefìlao.agiudi = 
ciò mìo , farà bellifiimo effempio a quei y che uorranno 


fare operati* botiti de Vantino. Verdoche chi farà 
giamai ribaldo imitando huomo pio, o ingiù fio il giu» 
fto,o lafciuo uno honefto,o intemperante un tempera * 
te ? Egli neramente no tanto fi gloriaud di comandare 
A gli altri , quanto ch'egli fignoreggiaua a fe mede fi» 
mo : ne tanto fi teneua grande ch’egli foffe capitano a 
fuoi cittadini contra gli inimici, quato ch'era lor guida 
et / corta ad ogni qualità di uirtu. Et certo perche egli 
e lodato morto, alcuno e che chiamerà quejla oratioe 
lamentatone, benché meriti piu toflo ejfer detta lau » 
datione f Verdoche prima queP.e cofe,ch'egli udiua di 
re di fe uiuo,in queflo tempo anchora fono dette di lui* 
Et poi che cofa fi può dir giamai piu lontana da lame » 
tatione, quato è una uitagloriofa,e una morte honora 
ta ? E tfinalmete quale è piu degna laudatile, di quel 
che fono et bellifiime uittorie,cr lodatifiime imprefe * 
E tueramcte che colui con ragioe merita d'effer detto 
beato,ilquale hauendo fin da fanciullo amato la fama 
del nome, egli fra tutti gli huominide l'età fuafc 
l'habbia acquijlatoùlquale effendo da natura de fide» 
rofi fimo d'honore,cr di dignità, creato Re fi moftrò 
inuit tifiimo contra tutte le pafiioni et affitti de Vanì» 
mo.Et dapoi peruenuto a lungo ) patio da l'età fua,fc 
tte mori fenza macchia ,er uerfo quegli , a i quali egli 
comadaua,CT uerfo quegli, cotr aiquali egli cobatte* 
ua. Ma io uoglio fommariamente ritornar da capo la 
uirtu di lui,accioche piu facilmete quejla laudatione fi 
ritenga a memori a. Agefilao riueriua ancho i Tempi/, 
ch'orano fra gli inimici, jUmàdo ejfer neceff trio farfi 
propi tij i Dei noumeno ch'er ano fra gli inimici, che 


4 fra gli dmìcl Ma tte dttcho faceua diffiacerea gli ini* 

ts mitiche fupplicauano agli Bei : dicédo effer cofain = 

i conue niente chiamare fdcrilegi quei , che ruhbano cofit 

rt alcuna ne' tepido* riputare huomini pij quei,che (Ira 
i* feinano uia da gli altari coloro,che pregano gli Bei * 
ìì E t certo ch'egli no ceffona giamai di celebrare gli Bei 
it con cantiyCredendo quafì che i Bei no meno fi dilettino 

gli tfopere religio fe, che difacrifici cajli . Ma egli anchos 

» ' . va quado era poflo in profferitalo faceua beffi degli 

p huomini i ma ne rendeua gratie a gli Beiicr fidato er 

J fe curo piu uittime facrificaua , ch'egli no haueuapro* 

là, ntefjo fiondo in dubbio. Oltra di queflo s'hdueuditital 

là modo uezzatOyChe quado haueua paura , alhor a pare 

n uà allegro, et ne le cofe proffere era Umano er pia » 

u( l ceuole; er / opra tutto grandifiimaméte amaua et He* 

fc, tamete accoglieuagli amici fuoi no già potetifiimi,ma 

fa prontifiimi.Haueua in odio gradifiimo no chi offifo ha 

mi ueffe pigliato uendettajna fe alcuno prouocato da be 

ift neficifoffe paruto ingrato : er gradifiittio piacere fi 
jc prendeua ueggedo poueri ccloro,che cercauano di fa* 

re dishoneflo guadagnoima gli huomini giujli da lui 
nis erano fatti ricchiifi come quettojhe uoleuafare la già 

f ( ftitiapiu utile de la ingiù (litio o del guadagno 3 et pie * 

i nifiima d'utilitlmueua egli in cojlume di ragionare. 
0 , 'con ogni forte di huomini, ma fi ferutuafolo de buoni » 

,11 Quado egli udiuacoloro,che uituperauano olodaua =* 
j no alcuni, giudicaua e gli, che impar afferò i coflumi no 

v i menò di quei che diceuano, che di qucgli,de iquali ra » 
J gionanano, Non uituperaua egli color o,ch’er ano inga 

.jji nati da gli amici,ma ben gradifiimamente riprendeua 
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ch'era no ìnganati fagli inimici. Giudicaua an 
c ho efiere fapie tia inganare quegli , che no credeudno 
nuUdi er ftiniaua impietàinglnare quegli che crede* 
Udno. M aranigliofmète godeua uedettdofi lodare dct 
coloro,che fogliono uituperare le cofe dishonejk : ne 
uoleud egli mantenere inimicitia cantra gli hucmini 
femplicietleali.Kaueuaegli in gride odio gli huomi* 
ni a fiuti, et di coperto ingegno ,fi come quello che mag 
gior perdita riputaua lo fogliar fi d'amici, che di da * 
nari. Soleua modefiamcnte coperture gli errori degli 
buomini priuati ; ma quegli de i principi gli kaueuct 
pergrldiipercioche da quegli giudicaua 9 che pochi ma 
li ne doue fiero naf cerei ma dd quefii molti cr grandi* 
Giudicaua co fa co uc niente, che l’auttorità del Re do* 
uejjeeffere notabile per bonù 9 nopcr a fiuti d. Non uo 
leudche fi ritrahefie Uimagine del fuocorpo,uolen* 
dofi alcuni in ciò gratificarli a lui; ma non ceffaua mai 
d’ affaticarli ne le memorie de l'animo : giudicando 
quella e fiere opera de gli fhtuari,zr quejta propria 
diluii er ancho l'uno efiere cofade ricchi, l'altro de 
buoni. Spendeua i fuoi danari no pure giuftamete, mct 
liberalmente anchoraipercioche giudicaua a uno huo* 
mo giu fio efiere affi ti lo aftenerfi da le cofe altrui s mct 
couenirfi a huomo liberale lo fondere ancho le cofe 
proprie in utilità de gli buomini. Oltra di ciò fempre 
era pio et religiofo uer fogli Dei,ftimldogli buomini 
che honeftaméte uiuono non efiere anchora beati ; mct 
quegli c'honoratamcte erano mortifhauer già la beati 
tudine acquifiato.Giudicaua maggior calamità d'uno 
che f ape ff e, et no faceffe fiima del bene , che qUa d'uno 



<1 ignorate. Md non fi moutud egli punto per dolcezza 
di gloria, alcuna,ch' egli medefìmo no s'haueff t guada a 
fa guato con le proprie fatiche. E t egli folo m'è paruto 
'M uno fra pochi huomini,ilquale hahbia {limato la fcfjè 
:* renza no uirtu,ma piacerei peròdilettauap egli piu 

m di lode, che di danari. Mofiraua ancho piu topo la for 

fa tezzd fua con cofiglio,che con pericola er eff ircitaua 

uj lafapiétiapiu con gli effètti , che con le parole . A gli 
li» amici mofirauafi egli piaceuolifiimo,a gli inimici ter a 

yibile afatto:et effendo pattiti fiimo de le fatiche ,nodi 
tai meno piaceuolifiimamete cedeua a gli amici ; er molto 

ini piu fi dilettaua di belle opere, che di bei corpi. Ne le co 

A fe profperef adirne te fi conferuaua cotinentei er ne le 

fa aduerfe pieno di cofidenzd,et di buona Jperanzd. ingc 

ui gnauafi d’acquiftare nome di piaceuole er di arguto 
to co buoni cofiumi,tio con giocofe riprenfioni; er mifu= 
ai raua la gradezzd er uirilita de V animo no con la uiti 
nh lania,ma con la graniti de le fentetie.SprezZAdo egli 

vii dunque coloniche fi uantano,era con gli huomini moa 

) h derati piu temperatoipercioche egli fi copiaceua d'an 

ni dare in habito tùie del fuo corpog? d'ornato apparato 

no* ' {fejjercito : er rallegrauafì d'hauer per fe me defimo 
tu di pochifiime cofe bi fogno, er di giouare affaifiimo a 
xft gli amici.Era oltra ciò ualorofifiimo combattente, ma 
(ut piu tofto clementifiimo ne la uittoriaia gli inimici non 
ini credeua egli cof t alcuna ; er de la fede de gli amici non 

nu dubitauagiamai.'La fua indù firia ftaua in qucfto , di 

iti mettere fempre le cofe de gli amici in fecuró.cr dtfiU 

tu pare quelle de gli inimici fin con l'of curarti affatto . 
no ì fuoi parenti lo chiamauano affètti?, lattfiimo del fan * 


gue; if dittigli diri, ubbidientìfiimo ; coloro, che gli hd* 
ucudno fatto feruigio alcuno,ricordeuole,gliopprefii 
da l'ingiuria , rileuatore ; quei ch'erano pojii in peri * 
colo,conferuatore dopo gli DeiParue ancho a mecche 
foto AgejìUo frd tutti gli huomini hdbbid mofirato a 
che le forze del corpo inuecchidno ; ma ld fortezza 
degli dnimi negli huomini ualorofi no puopdtire uec 
thiezza.Per'cioche colui non e fianco dpotere acqui* 
ftare una grdnde er fdmofd uirtu,mentre che il corpo 
è fofficiéte d portdre le forze de l'animo. D i qudl gio 
uentu dunque no fu migliore ld uecchiezzd di quello § 
Chi nel fiore de Veti fuafa mai tdnto terribile ,quanto 
Agepldo ne l’eftremo de ld uecchiezzd ? Qual morte 
diede mditdntddUegrezZdd gli inimici, quato quella 
d' Agepldo , dnchord eh' e pd morto uecchifimo ? Chi 
diede mdi tdnto drdire d i compdgni, quato Agefilao, 
benché gli f offe giunto di limitare de la uitafChe piu 
depderarono gli amici nuoui,ch'Ageplao,quandoegli 
gid decrepito p pdrtiua di quefld uitd ! Ma egli fa tal !» 
mente quefto huomo mentre cheuiffe con perfetta 
uirtu utile a ld patria,che dopo morte dnchord rifar* 
nato ne l'eterna habit adone, pur come è ufato fare ui 
uendo,gioud tuttauia er de fende la cittLvltimamete 
egli s'ha guadagnato per tutto il mondo perpetua me 
moria del ualor fuo , carne la patria acqui fiato regai 
fepoltura . 

Il fine de Voratione di 'Xenophontc 
in lode d' Agepldo Re 
de Lacedemoni* 
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XENOPHONTE DE FATTI 

ET DETTI DI SOCRAIS 
degni di memoria* 



vahdoio fra me medefi 
mo confiderò di qual agio a 
ne gli Atheniefi mofii con * 
anpnarono i la morte Socra 
tehuomogiufti fiimo er pa 
pientifiimo , no» pojfo tanto 
marauigliarmi che bafte * 
P ercioche gli auerfari di lui lo accu far ono,ch' egli non 
ddorauagli antichi Dei, maintroduceuanuoui De » 
tnonij ; er corrompeua la giouentu. Ma con che argo 
mento prouarcno eglino quefio primo, ch'etti no ados 
rajfe gli Dei ? effendo chiaro ch'egli fyefii fiime uolte 
cofiin cafa,come ancho negli altari comuni de la cittì 
facrificò; o'fapendofi parimente, ch'egli usò i udth 
cinij. Era diuulgato,che Socrate predi caua,che gli ap * 
pariuaun certo iddio : per laqual cofafi come io cre= 
do,e fi accufdto che introduceua nuoui Demonij . Ma 
egli non introduceua cofa alcuna di nuouo,che non fa* 
ceffero ancho gli altri , iqudi foglionoindouinarecon 
auguri, prodigi, fegni, er facrifici. Percioche fi come 
quegli no credono,che gli ucetti, ne gli incotrante fap s 
piano o indouinino lecofe a uenire i er che gli Dei 
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per mezzo di quegli le dimojlrino ; cofi ancbord So * 
crate era di quefia opinione. Et ueramente il uulgo fi 
crede d'ejfere incitato er mo fio dagli ucelli ,odale 
cofe che incontra. M d Socrate fi come certamente fa 
peud , cofi ancho certamente diceua.Percioche egli di= 
cena, ch'egli era un certo Dio,ilquale infegnaua le co * 
feche fi doueuanofare,z? lafciare : nelquale confida = 
tofaauifaua dnchora i fuoi amici di quelle cofe , ch'efiì 
doueuano fare , er auertiuagli di quelle ,che doueuan 
lafciare ,fi come predette da Dìo : er a quei che gli 
ubbidiua.no ,ritor nana bene ; er quei che no rimaneuan 
pentiti. Ma chi no conceder ache Socrate no haurebbe 
uoluto parere a gli amici fuoi o pazzo , ofimulatoret 
Cr l'uno er l'altro ueramente farebbe paruto , quado 
hauendo egli predetto alcune cofe come mirategli 
prima da D io , foffe poi fato ritrouato bugiardo* 
Chiaro fiuede dunque che Socrate non haurebbe pre 
detto quelle cofe, fe prima non haueffe creduto dire il 
nero: ne le quali cofe a chi fi darebbe piu fede, che a 
un Dio * H ora s'egli credeua a gli Dei , come non 
adordua egli gli Dei f Oltra di ciò circa le cofe che 
S'hanno da fare , di quelle faccialmente , che ne * 
ce fa arie fono a quefa uita,configliauai fuoi fami = 
gliari, che quelle doue fiero dire er fare , con lequali 
giudicaua,cheottimamete quelle cofe haue fifero a riu 
fcire. Ma di quelle c'haueuano incerto fine, cofortaud 
che fi doue fife torconfiglìo dagli Deifettefidoueua* 
no incominciare : er afjvrmaua che a tutti coloro , 
iquali drittamente fono perhabitare o ma cafa,o uni 
città, fa bi fogno la diuinatione, Ver cioche gli huomini 
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con la dottrina pojfono imparar e, &• a fuo arbìtrio 
eleggere l'arte d' edificare ,o di fabricare y o di lauora* 
re i campii di fignoreggiareaglì b uomini 1 0 di con* 
tare, 0 di gouernare la cafa , 0 la militia . Ma quello 
che di grandifiim a importanza è in tutte quefit cofe , 
diceua che gli Dei fe l'haueuano conferuato a loro 
ficp :er haueuanouoluto eh' a gli huomini fioffein* 
certo . P ercioche no può faper colui ,ilqu ale a baftaza 
lauora il fuo campo ^chi l'habbia da goderete colui, 
ch'ottimamente edifica una cafa ,fa chi fia per habU 
tarla. Ne può uedere un capitanategli habbia a effe * 
re utile 0 danno il guidare uno effercito. Come ne an * 
cho ungouernatore de la Re pub. c cer tot egli e utile 
a la cittiyche fia retta da lui. Et fe alcuno haurà me = 
nato moglie bella er gentile giudicando di qui trarne 
adegrezzajm c però chiarore per rifletto di lei ha 
da riceuere affannone quando alcuno acqui fia potè a 
ti parenti ne la città, può fapere ,/è per cagion di loro 
ha da effer badito de la patria. Di tutti quefii dunque 
5' alcuni ue ne fonojquali non credano eh' alcuna cofa 
proceda da laprouidentia diurna , ma ogni cofa fiare 
in mano del nofiro arbitrio;affirmaua che quefii era * 
no neramente pazzi. Ef fimilmente diceua,che quegli 
erano fciocchi , iquali ftimduano che quelle cofe fi do* 
ueffero inueftigare condiuinationejequali i Dei hano 
dato f acuità a gli huomni, che le pojfano difeernere. 
Vercioche fe alcuno domandar a t egli è meglio pr e* 
porre quel carrettiere a le carrettejlquale fa molto 
bene larte,o colui che non la fa bene > .ofela naue c da 
effer commejfa a chi fa gouernare, 0 a huomo ignora 


LIBRO 

te : er/è alcuni fono che domadino a gli Dei di quelle 
cofeche fi pomo fapere,era d' opinione, c? diceud 
che quefli tali faceuano male. Et che bifognaua che gli 
huomini impar afferò quelle cofe , che gli Dei hanno 
uoluto che s'intendano con dottrinate? queUe,che fi* 
no incerte a gli huomini, deuerfi sforzare d'hauerle 
dagli Dei conia diuinationeipercioche gli Deiqucjk 
cofe pale fano acoloro,cui fono fauoreuoli . Olirà di 
cio,tuttelecofe faceuaegli fempre in publico. Per* 
cioche la mattina paffeggiaua,e? fe n'andaua a le 
fcuole se? quando la frequentia del popolo era in 
pidzza,quiui' egli conuerfauaieH rimanente delgior 
no quiui flaua prefcntejoue era per trouare affaifi 
fimi huomini : e? quiui egli per lo piu fi flaua a ra * 
gionare,e? ogniun che uoleua lopoteua udire . Ne fu 
buomogiamaiyche uedeffe Socrate far e, ne loudiffe di 
re cofa alcuna o fuperflitiofa.o impia . P ercioche non 
come fcgliono ajf tifimi altri dìffutaua egli de Una * 
tura di tutte le cofe : ne cofideraua egli in che modo fi 
flia queUo y che da Sophiftici c chiamato mondo s anzi 
moftraua egli effer pazzi color o,ck y attendono a con • 
templare p fatte cofe . Perche prima e conpderaua 
queflo di loro ,feperciocheefii fi credono di cono fiere 
a baftanza le cofi humatie , uengono a la fpcculatione 
di quelle : o pur lafiiate le cofe humane , e? datifi a co 
templare le diuine,fi diano a credere di far bene . M a* 
rauigliauafi egli molto ,come ciò foffe , eh' e fi chiara * 
mente nonuedefferoycheimpofiibilet che gU huomini 
quefle cofe ri trottino, cociofia che quegli anchora che 
fi tegono dritti et eleuati in quefla fcienza,de le mede 
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finte cofe hanno cotraria opinìone;et a gufa dipazzi 
fintino l'uno co l'altro. P ercioche fi come alcuni pazzi 
non abhorrifcono quelle cofe, che fonohorrende; er 
alcuni altri temono anchora quelle, che no fono da te = 
mera er alcuni altri fonojche non gli par uergogna 
fare o dire ciò che gli incontra ,er alcuni uogliono che 
non fi debba pur couer fare con gli huominiòCT alcuni 
no adorano ne tepio ne aitar e,ne alcuna cofadiuindiet 
certi altri adorano le pietre i legni et le ferexy co fi 
anchora ad alcuni di quegli,che danno opera a contem 
piare la natura di tutte le cofe , una cofa folapare ef* 
fere ciò eh' è; er ad alcuni altri unainfinita molti tu* 
dine : er a quefti pare ch'ogni cofa fempre fi mondi 
er a quegli che nulla fi mouagiamai. Alcioni fono, che 
credono tutte le cofe generarfi,%r corromperfi; certi 
altri non uogliono, che alcuna co fa fi poff t mai gene * 
rare,ne corrompere. Bomadaua egli anchora quefio 
di tali huomini ; fe come coloro,che co arte acqui fiano 
le cofehumane ; er credono ch'eglino Jkfii er gli al * 
tri pojfanofare tutto quel c'hanno impar atoicofi an= 
cho s'imaginino quei che contemplano le cofe diurne, 
fapendo con qual necefiita,w con quali rdgioni tutte 
le cofe fìfanno,di potere anchora, quando efii uoglios 
no, fare uenti,pioggie,z ? mutationi di tempi, er al * 
tre cofe anchora fimili a quefie, quando e fi n'hanno bi 
fogno, fare ; opure /per ano e fi anchora alcuna cofa 
tale f Ma pare a loro , che bafti il cono fiere con qual 
ragione ciafiunadi quefie cofe fi faccia. "Di co fioro 
dunque,che fimili cofe trattano , diceua egli quefie pa» 
fole. Ma egli dijputaua fempre de le cofehumane , 
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confideirando quelch'è pio,impio,honefio, dishoticflo y 
g'uflo,ingiufio,fobrietd : pazz(a,fortezza,uilthquel 
che è cittì, ciuihtì,fignoreggiare a gli huominii come 
debba efier fatto colui eh' è al gouerno de gli altri 
buominijCr d'altre cofe tali. Lequali cofe quado alca 
ni foffero che le fiipcfferoi gli riputaua egli per buo= 
ni er honcjii huomini : er diceua che mcritauano 
d'ejfer chiamati ferui quegli, che quejlecofe nonfape 
nano. Non è marauiglia dunque f e i giudici rimafero 
ingannati in quelle cofe ,ne lequa’i non era manifeflo 
quel che fi credejfe Socrate. M a egli è ben da mar a * 
uiglarfi ,che non fi ricor daffero di quelle, eh' erano 
chiare a ciafcuno. P ercioche e ff elido egli fhto alcuna 
uolta configliene uolendo il popolo contra le leggi 
di comun parere far morire tutti queinoue capitani , 
iquali erano fiati con T hr afilo e Erafinide ; Socrate 
non uolfe dargli la fuauoce : ne perciò hebbe paura 
^ de l'ira del popolo,odele minacciedi molti huomini 
* grandi i ma uolfe piu tofio feruare il facr amento, che 
piacere al popolo contra la giu fiitiae fuggir le mi* 
naccie. Perche eglicredeua che gli Dei haue fiero cu* 
ra de gli huomini,non cerne ftima il uulgo . Percioche 
cofioro credono che gli Dei alcune cofe fappianoiet al* 
cune no f appi ano. Ma Socrate credeua ch'efii fappia * 
no tutte le cofe che fi dicono, er che fi fanno ,• anchora 
che tacitamcte fi penfino; et ch'efii in ogni loco fi ritro 
«mo,er di tutte le cofe, che s'hanno a fare,diano cofi * 
gliodgli huomini. Perciò grandemetc mi marauiglio , 
in che modo gli Athenicfi foffero perfuafi, che Socra 
te err affé circa gli Dei ; ilquale non dijfe , ne fece già* 
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rìdi cofa alcuna fuperftitiofa de gli Dèhanzi haueud 
er detto®- fatto queUecofe tali, lequai quando alca 
no le fa er le dice, meritamente è,c riti un medejìmo 
tempo è /limato huomo religioni fimo. Ne ancho mi pa 
re meno da mar auegliar ft , eh' alcuni crede (fero che 
Socrate corrompe ffe la giouentu ; ilquale oltra le co= 
fe,che diluì fi fon dette, principalmente piu che tutti 
gli altri huomìni s' afte netta da i piaceri di Venere ,cr 
da lagola.Era dapoi parenti fimo al freddo,al caldo , 
er a foftener tutte le fatiche. Oltra di quefto effer* 
citatiftimo ad batter bi fogno di cefe mediocri; di ma a 
niera che benché egli hauejfe affai poche co fe, pareua 
ditti che haueffe molto. Ejfendo egli dunque tale, in 
che modo haurebbe egli potuto fare gli altri impij,o 
tranfgreffori de le leggi, o lufftriofì,o inclinati a pia- 
ceri di Venere, o delie ati,o debilia fottentrare a le fa 
tiche f Anzi egli ne leub alcuni da queftiuitij, er gli 
fece defiderofi de la uirtu ; er gli perfuafe a Sperare, 
pur che e uolejfero curare fe medefimi,che e farebbo > 
no riufeiti huomini er buoni, er ualoroft : non già che 
e promette f] e giamai di eJfermaeftrodelauirtu.MLd 
ueggendofi chiaramcte,ch'egh era tale,fperauanmoU 
to gli amici fttoi,® quei ch'ufauano con lui, imitando 
lui didouer anch'eglino diuentare ftmili a lui . Oltra 
di ciò ne ancho egli dijprezzauail fuo corpo; er s' al- 
cuni erano che non lo ftimajfero, gli foleua biafmare * 
E gli cbenuero,cheenonlodauapunto il caricar ft di 
cibo piu di quel che bifogna,etl'affaticarp piu di quel 
che conuiene. Mdegli comendaua bene lo affaticarli 

tanto, quanto l'animo uolentieri comporta : percioche 
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e foleud dire che quefta effercitatione bdfaua per la 
finiti del corpOyZr no impediud la dilìgerà de Pani* 
mo. Nc però era egli infoiente, ne arroagte onel uejli 
re,o nel calzar e, ne in alcuna altra pia corner fattone» 
Ne picena diuentare auari quegli eh’ ufauano con liti ; 
anzi gli rimoueuada tutti gli altri depderij. Se alcuni 
erano che depderaffero udirlo , non domandaua loro t 
danari ; cr quegli che ciofacejfero,giudicaua chefof= 
fero huomìni liberi cr pneeri. Percioche quegli che ri 
ceueuano il pagarne to de la dottrina loro, gli chiama » 
uauenditcri di fe mede fimi : percioche erano sforza s 
ti parlare con color o,da i quali efi riceuano pagarne =* 
to . Et però fi marauigliaua,che quando alcuno faceua 
pr off ione di maeflro de la uirtu,p faceff t pagare ; 
er non p riputdffe di douer fare grandi fimo guada a 
gno, facendo acqui fio d'un amico buono , ma piu toflo 
tema noncolui,che da fe medepmo cftdto fatto buono , 
cr honePo,non pa p:r hauergratie gradi f ime a chi 
gli ha fatto bene . Socrate no promife giamai coft 

tale ad alcuno. Nondimeno egli credeua che tutti que- 
gli che ueniuano a lui , cr che imitauano quelle cofe 
ch'egli approuaua, in tutta la uita loro gli doueffera 
effer buoni ami ci, z? anchoinpeme l’uno a l’altro . In 
che modo dunque huomo tale potena corrompere la 
giouentu ? Saluo fe alcuno no dice ffe, che la uirtu foffe 
lacorruttione de giouanetti. Nondimeno l'accufatorc 
di lui dìceua , ch'egli era flAto cagione che le leggi de 
la città p f offero prezzate ; dicendo, ch’egli era copi 
pazza loeleggerp i magifrati ne la città a partito : 
conc opache non fu alcuno giamai che p feruiffe di 
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gouernatore,di faticatore , di trombetta , «e d'altri 
fimili confermati da la forte : i quali però molto mi=. 
nor danni poffono fare, che quegli non fono Squali 
fono commefii da prendenti ne la città. Et però diceua 
egli,chequefti ragionamenti incitauano igiouanettia 
diff rezzar la Repub. ergi* rendeua uiolenti . Ma io 
giudico, che quegli , tquali hanno cura de la prudetia , 
er credono di potere aui fondo moflrarea fuoi citta = 
dini le cofe che fono utili a {prò i non debbano effer 
punto uiolenti : f apendo che a la forza hanno da fe * 
guire inimicitie er pericoli ; er che quefie mede fi me 
cofe fipojfono fare per fu adendo fenza pericoli , er 
er con amicitia . P crcioche coloro che fono copretti , 
hanno in odio come fefojfero /fogliati : ma quegli , a 
iquali con ragione fi pcrjuade, amano, non altrimenti 
chefe riceuuto haue /fiero alcun beneficio . No» è egli 
dunque proprio di coloro,ch'effercitano la prudetia , 
Pufar forza ad alcuno ; ma è ufficio di quegli c'hanno 
lapoffanza fenza ragione .Oltra di ciò colui che ha 
ardimento di ufar forza,habi fogno di molti che lo 
aiutino ;er colui che perfuade, di nejfuno : percioche 
egli fi conofce folo effer bafiante a pervadere a que » 
gli anchora, a iquali accadera che auanzino alcuno. 
Percioche chi è colui che uoglia piu tofio amazzare 
alcuno, che feruirfi di lui, come e mole, pervadendolo 
er inficiandolo in uita . Ma gli auerfarij fuoi que fio 
u'aggiunfero anchora, che Critia er Alctbiade,hauc= 
do udito Socrate, haueuano fatto a la città di molti 
danni . Percioche effendo peruenuto il gouerno de la 
città in mano di pochi, Critia fatto uno di quegli , di* 
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uento auarifiimo er infolentifiimo fopra tutti glint* 
tri buomini. Ma Alcibiade quando ancbo tuttauia fi* 
gnoreggiaud il popolosa ingiuftifiimo er montine 
tifiimo fopra ogniuno. Ma di quefto non ridonderò 
già io, fe efii fecero alcun male a la città ì racconterò 
bene in che modofojfe fatta la corner fatione er fami 
gliarità loro con Socrate . furono coftoro da natura 
buomini ambitio fi fiimi fopra tutti gli altri Atheniefi, 
percioche efii tutte le ccfe defìderauano fare per loro 
medejìmiyZr riufeire buomini famofifiimi. Sapido efii 
dunq ; che Socrate abondatemlte uiueua co pochi dona 
risvegli era aftinlti fiimo da tutti i piaceri, er come e 
uoleud, con tutti quegli che parlauano feco , ufaua la 
forza del fuo ragionare ; ueggendo efii quefle cofe, 
crejfendo quali io u'ho poco dianzi detto , creder a 
egli alcuno giamaiyCh' eglino amafferola dottrina di 
Socrate , per defiderio c'haueffero d'imitar la uita er 
la temperanza di luifo piu tojio eh' efii fi dejfero a ere 
dere, che fe haueffero udito Socrate, e farebbono diue * 
tati fofficientifiimi a dire et fare tutto quello c'bauef » 
fero uoluto ? Io uer amente credo,che fe alcun Dio ha* 
ueffe dato loro elettione , o uiuere tutta la uita.loroj 
come uedeuano che Socrate uiueua la fua , o morire ; 
haurebbono eletto piu tofio la morte ; come da i fatti 
loro chiaramente fi può uedere . Percioche toflo che 
fi flimarono effer diuentati piu eloqui ti in perfuade* 
re de gli altri, fubito abbandonato Socrate fi diedero 
agouernare la Repub . per laqual cagione principati 
le haucuano defiderato d’udire Socrate. M a forfè ol* 
tra di q teflo alcun potrebbe dire , che non bifognaud 
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che Sòcrdte haueffe mo firato d fuoi auditori lafcieta 
di gouernar la Repub. prima che la fobrieta er la 
temperanza. Io no ho cofa alcuna da cotr adire a que= 
fio. Ni a io confiderò, che tutti coloro , ch’infegnano, 
non pure col lor parlare introducono quei, eh 7 impara, 
no a quelle cofe, che infegnano ; ma che con l’operare 
anchord,gh mojlrino,come efii hanno a fare.So ancho 
chemofirauafi Socrate a gli auditori fuoi huomo buo* 
no or honejlo, cr d'hauere ottima opinione de la uir= 
tu,&: di tutte l altre cofe humane. E t parimente co = 
nofco,cbe e fi fobrij er temperati fiirono,mentre che 
tifarono coti Socrate j nongia perche temejjero di ri= 
ceuerne alcun danno,o di ejjer battuti da Socrate ,• ma 
perche uedeuano , che do ritornaua loro bene . F orfe 
ancho alcuni di coloro, che fi chiamano philofophi,di= 
ranno,che uno huomo giufio non può mai eff tre ingiù 
fio -, un moderato difeortefe , o un dotto in alcuna di 
quelle cofe eh e gli fono fiate infognate, indotto in ciò 
ch’egli ha imparato che fi pojfa fare. M a io i n quefia 
cofa: fono di contraria opinione . P ercioche io ueggio , 
che fi come quelle cofe, che fi fanno col corpo , coloro 
non ìepojjbno ben fare,che non effercitano i lor cor * 
pi : cefi quegli che non esercitano l' animò fmal poflbs 
no fare L' opre de l’animo -. perche ne quelle cofe pofi 
fono fare, che fi debbonfare,ne afienerfi dà quelle, da 
lequali fi dehbe. aflenere . Per l aq ual cofa i padri ben - 
checonofcano.i lor figtfuolilotincntf giruie tatto però 
i ragionamenti de glChuomiiii maluagi quafi che la 
comierfation degli huomlhT buoni fia cjfercitio de la 
uirtui qr quella dei cattiui la difiruttionc. Tu ciò fa 
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tejlimonìo anchora il poeta , ilqual dice ; te cofe buone 
tu le imparerai da i buoni ; ma fe tu uferai co i cattiui , 
perderai anchol’ ingegno y cke tu hai da natura , Et in 
un'altro loco dicefi'huomo buonohorae forte, bora 
uile . Ef io fono ancho de la medefima opinione. Pera 
cioche io ueggio, che ft come coloro fi [cordano i uerjì 
facilmente , che non ufano continua meditatione ; cojì 
quegli che non ne fanno fiimafi dimenticano i precetti 
er gli auip de fuoi precettori.Et quado alcuno fi fcor 
daquefti ragionameli, fi dimentica quegli anchora, co 
iquali l'animo fi mone a la defiderata temperanza * 
H ora quando ciò auuiene,marauiglia non è, che fi di a 
mentichi anchora la temperanza ifkffa . Io confiderò 
anchora,che quegli iquali cafcano nel uitiodelbere,o 
negli amori , affai meno che prima fanno quelle co/è 
che fi comengono ; ne afienere fi poff mo da quelle, che 
difeouengono. imperoche molti, iquali primach'amaf 
fero erano fcarfi in ) fendere i danari, poi che fon prefi 
d'amore mutano file : er quando fi ritrouano hauer 
confumato i danari, non po/fonoafienerfi piu da quel 
dishoneflo guadagno,dalquale per l'infamiafua pri» 
ma foleuano guardarfi. P erche non può egli dunque 
parer pofiibile colui che già fu cotinente,diuentare in * 
continente per l'auenire ? er quel che giagiuflaméte 
egli ha fatto , non lo . potere piu fare per lo inanzi ? 
A me pare egli che gli [uomini poff ano confeguire 
tutte le cofe con buono er bone fio effercitio ; er cojì 
ancho la continenza. Ver do che ejfendo pojli i piaceri 
infieme con l'anima in un medefimo corpo, a quella 
perfuadono che non debba effercitare la temperati » 
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PRIMO. 4 * 

meCqueUecofe faccia eh' a lorofiefii er <tl còrpo fono 
grate. Critici dunque er Alcibiade poterono , mentre 
che pr atticarono con Socrate 3 con l'aiuto di quello uin 
cere i cattiui defiderij. M a poi che fi partirono da lui , 
Critid fuggedo fe n'andò in T heff igliOicr quiui ufa= 
uacon huomini Squali (limauano piu il torto che la rd 
gione : ma Alcibiade per la bellezza fuafit amato da 
molte e r belle donne ; er per la grandezza , ch'egli 
haueua ne la citù& appreffo i compagni fi damol 
ti adulatori diJ[oluto,zr dal popolo honorato $ cr fa 
cilmente ottenne il primo loco ; ma egli fece poco eoa 
to di fe medepmo ; fi come fogliono far quegli , iquali 
effercitandofi ne i combattimene ne i giuochi, quado 
una uoltahanno ottenuto il primo loco,non fanno piu 
fiima dr'fe medefimi . Accadendo loro dunque firn' li 
cofe, er ejfendo efii fuperbi per la nobilita , infamati 
per la grandezza^ dijf liuti daluulgo ,er da tutte 
quefie cofe corrotti , er per lungo tempo feparati da 
Socrate ,che marauiglia fu,fediuentarono infoienti f 
E t poi s'efii fecero alcun male,gli auerfari dicono che 
Socrate ne fu cagione. Ma di quello , mentre che efii 
erano giouanetti,^ quando uerifìmilmete doueuano 
effere er dishonefii , er ingrati , che Socrate gli fece 
continenti , non pare loro che ciò meriti alcuna lode . 
Ma Poltre cofe no fi giudicano in que fio modo. Quale 
è quel trombetta o citharifia , o qual fi uoglia altro 
maefirojlquale, poi che i difcepoli fuoi fono fiati da 
loro ammae firati a baftanza: er eglino poi la fiati 
quegli fono andati dagli altri , er quiui diuctat: peg*>. 
giori ifi chiami effere fiato cagione di quefiodifordi» 
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5* migliori cittadini, er dauàno antho licenza ad alcuni 
di far de le ingiurie ; Socrate àiff ? ,• No/i ti pare egli 
’«* che Jìa una mar auiglia,ch’ alcun bifolco faccia pochi et 

«a cattivi buoi ; er dapoi non fa chiamato effere cattiuo 

Hi pafiore ? M a qttefto è molto piu mirabile , fe quando 

itf alcuno governa la città, cr fa i cittadini cattiui , ne fe 

i ji ne vergogna poi , ne uoglia credere di eff '.re cattiuo f 

Su governatore di città. Ma poi che quefie parole uenne* 

i« ro a l' orecchie loro , Critia e r Ch aride fecero chia* 
tit: mare Socrate ala prefenza loro , er gli mofrarono' 

:((i la leggeicr p:u gli uietarono,che non poteffe fauetta* 
tua co giovani, Alhora Socrate gli domandò, s’egli poteva- 

iloi quando non haueff ? faputo alcuna de le cofe prohibitt 

0 ! domandare di quella. Et hauédo efi detto che poteva : 

rtjt: dunque io, diffe egli, per cioche io m’i ngegno ubbidire 

iodi le leggi, accioche per ignoran tia io non cornette fi alca 
iui na cof t contra di quelle; vorrei piu chiaramete faper: 

ii ifi quejlo da voi : fe quando uoi dite,chefi dee afenere da. 

ulti l’arte del dire , giudicate che quefla arte del dire fa 
cffii infieme con quelle cofe, che drittamete fi dicono,o put-> 
Ì ri con quelle , che fi dicono male ? P er cioche s’eUa c corti 

odi queUe,che drittamente fi dicono, chi aro e che fi debbia 

peii afenere dal dir bene. Che s’etta t con quelle, che (ì di- 

mp Cono male, certamente ogniunofi dee sforzare di dir 

kit, bene. Quivi Chàricle f legnato diffe ; Per cioche o So » 

W crate tu pur non fai quefie cofe, che fono cefi facili dà‘ 
jr jl intendere, ti comadtamo,che in alcun modo tu no debba, 

m parlare co gióuani. Rijpofe alhora Socrate ; Accioche 
fu ionofiia in dubbio di quefcbcuuol la ragione, cr peri 
r b che io ; dichiaa 
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r utenti fino d quinti unni gli huomini p debbano chiù* 
mar giouini. Et Ch iride g li diff infin ch'cfii no pof = 
fonoejfer tolti incofiglio,come no [dui dnchord ; ne tu 
ragionerai co ejfo loro fin che no fono armiti a i tròta 
anni.Quiui riftofe Socrate , Se io uorrò comprare al* 
cuna cofa , debbo io domandargli s’egliè minore di 
trenta anni,prima ch'io gli chiegga quato e ne uuole è 
"Diffe albori Ch aride * Domandagli tudicop fatte 
cofe : nondimeno tu, o Socrate, percioche tu fei ufato 
domandare di molte cofe , benché tu fappid come elle 
fianno y non uorrei che tu domatidafii di quejk. Quitti 
riffofe Socrate ; Io non rejf onderò dunque, benché lo 
fappia ,s’ alcun giouane mi domanderà , doue habita 
Charicle,o doue c Crina* Difie alhora Ch aride; A 
q uejk cofe poi tu riJfodere.Dapoi foggiunfe Critia ; 
Nondimeno,o Socrate da quelle dei tu afien erti a i col 
ZolariyZr ai fabri : perche,fi come io credo, l’or eclbie 
loro fi gli fono turate dal tuo cìcalamento.Diff e albo * 
ra Socrate ; Si dee dunque aftenere adunque da quelle 
cofe, che feguono,da lagiuftitia,da la pietà , er da al * 
tre fi fatte i Per Dio fisijfiofe Charicle, er non pure 
da quefti,ma da bifólci anchora.Et quando pure ti pa 
rejfe altramente, guardati pure ancho tu di non fare 
pochi boui. Par laqual cofa chiaramente fi uede,ch’efii 
fi [degnarono co Socrate, udito il parlare, eh’ egli fece 
de buoi. H ora fu detto a baftanza, quale fi fojfe la ca 
uerfatione di Critia con Socrate ; er in che modo l’un 
fi portò con l’altro. Ma io oltra di quefto direi ancho* 
ranche neffuno poteua trarre alcuna utilità da lui, che 
non gli [offe piacciuto.Però Critia er Alcibiade,non 
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cKu pidcenào loro Socrate , l'uiiuano quando l'udiuano, 
ipt[« però fin da principio fi sferzarono di darfì a gouer* 
ik9 nar la Repub. Percioche fino a quel tempore fi ufit 

triti uano con Socrate, efii non ragionauano tanto co altri , 

ni quanto con quegli che gouernauano la Repub t Perche 
ioni ragionafi che Alcibiade prima cb'etlì haueffe uenti 
ai! annijifeorfe in quejlo modo circa le leggi co Pericle , 
fa ilquale era fuo tutore ,er gouernaua in quel tempo la 
ufi, città : Dimmi ti prego,o Pericle , poi mi tu infegnare 
ntà ero che fìa legge ? C erto fi, gli rijfiofe Pericle. Dimmi 
Qjjj dunque di grana , diffe alhora Alcibiade , percioche 
xlitji intendendo io, che alcuni fono lodati come gìurifeo fui» 
hjiia ti, reputo che non fi a httomo degno di quefta lode,ilqua 
fai le principalmente no fappia do che fìa legge. Soggiun 
yilii fe Pericle ; tu non domandi cofa difficile , o Alci biade, * 
$ cercando fapere quel ch'c legge. Percioche tutte que a 
fc f on kggi, lequali il uulgo accordandoli er conferì 
tifo tendo in uno or dinò, dichi arando quali cofe far fi deb* 
bano , er quali fuggire. Domandandogli Alcibiade ; 

M hanno eglino ordinatole fi debbano fare le cofe,chc 
fon buone, o pure ancho le cattiue ? Quelle che fon 
buone , rijfiofe Pericle , er non le cattiue . Soggiunfe 
, fa Alcibiade , ma fe non il uulgo, anzi fi come la doue fi* 

^ gnoreggiano i pochi,quei tali pochi accordandoli in* 

Uh fieme, comandino cioche fi dee fare, che cofa farà que * 

, irf fio t T utte quelle cofe, rijfofe Pericle, lequali quegli , 

0 fu c ^ c gouernano la. città, fatto configlio fra loro di ciò 
^ che fi dee fare mettono in fcritto,fi domandano leggi, 

1 è dunque fe ancho il tirino fcriuera a coloro , cui egli 

[r/f» fii nore Ì^ d i 1 * co f 1 fi debbono fare , fimilmente 
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quefe p debbono chiamar leggi ? Cop c,foggiunfe Pe* 
ride Slitte le cofe,che ordina il tir anno, mentre chep- 
gncreggia,p domandati leggi. Ma dimmi, o Pericle, 
fio eh' è uiclentia er tranfgrepione di leggiino è egli 
ciò, quando il piu forte cojlringe per forza , non con 
perfuapQtii, il piu debile a fare do che gli pare ? Cop 
a me pare; rifpofe Pericle. Tutte le cofe,che anchoil 
tiranno no perfuade, ma sforza i cittadini a fare,<*r 
quefto è pmilmente tranfgrcfiione dileggi * Et Pm= 
eie affermò chef. Percioche , diffe egli, io nego che 
pano leggi tutte le cofe che'l tiranno ordina fenzd 
perfuadere. M a quelle, che i pochi non per fu adendo, 
mafuperando fcr tuono, diremo noi che pi uiolentia,o 
noi Tutte le cofe , rifefe Pericle, lequali ciaf uno 
sforzaxhe un'altro faccia, o in fcritto, o fenza fcrit* 
to , a me pare ejfere piu tofto uiolentia , che legge . 
Quelle cofe dunque, che anchcrail uulgo quando egli 
fupera i ricchi ferme fenza perfuadere, neramente, 
o Pericle, piu topo farebbe dachiamare uiolentia, che 
legge ? Cop è certo,come tu di,o Alcibiade. rifpofe Pea 
ride. Et nei attchora quando eramo eguali a te, fummo 
già ammac prati in cop fatte cofe : percioche tali cofe 
er penfauamo er arguiuamo, quali fon quefle , che tu 
borami pari che di forra. Aquefo foggiunfe Alci» 
biade, Dio uoleffe,o Pericle, che io alhora fofii fato 
teco quando in cofe tali fofi piu di te fteffo dotto. 
Subito dunque , che p giudicarono ejfere fuperiori d 
gli altri cittadini, non andauano piu a ritrouar Socra = 
te ; per che ne le altre egli non piaccica loroi^r fe 
pure talhora V andauano a trouare , riprep da lui de 
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peccati, che commetteuano,lo haueuano per male: ma 
attcdeuano a gouermre la R epub.per loqual rifatta 
alcuna uolta fi furono a lui. tsodimeno Cr itone, Che» 
rephone, Chereficrate , Simmia , Cebete , cr P hedonc 
furono auditori di Socrate,etgli altri ancbora,ch'ufa 
uano con lui, non per ualer molto ne i publici ragiona 
menti : o ne giudicij i ma accioche diu.enuti buoni cr ho 
nefii, ottimamente poffino feruirfi de la cafa,de fami » 
glidrije parenti y degli ami ci, de la citù,zr de citta» 
dini fuoi. Et nejfuno di quefli ne giouane,ne uecchio , 
no fece male alcuno,ne mai fu accufato d’hauernefat » 
to. Nondimeno dicono gli auer fari, che Socrate infe » 
gnò a giouani dimezzare i pairi,perfuadendo loro, 
ch'effo gli face a molto piu faui , che i fuoi padri non 
erano; cr dicédo.che fecondo le leggi era lecito ad al » 
cuno legare fuo padre, pur che lo ritrouajfe ignorate 
de le cofe : e in quefio propofito faceua tale argume » 
to, ciò che uno ignorante poteua di ragione ejfer lega 
to da un piu fauio di lui. M a Socrate quando egli ha» 
luffe legato alcuno, perche e foffe ignorante , era 
d'opinione anchora, che bifognaffe poi legar lui da 
coloroyche quelle cofe fanno, lequaliejfo non fa. Per 
laqual co fa difcorreua talhora che differenza foffe 
tra l'infania cr l'infcitia. Et egli è d'opinione , che gli 
infuni per bene di loro,zr de fuoi fi debbano legare } 
ma che a gli ignoranti pa neceffario imparare da co» 
loro che fanno, quelle cofe,c'hannobifogno di fapere. 
Ma gli auerfari u'aggiunf :ro,che Socrate perfuade » 
uà a gli auditori fuoi,chenon pure doueff ero poco Jli 
mare i padri, ma gli altri parenti anchora ; quado di» 
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ceua ; che i p drenti nongioudno nuttd , ne d quegli che , 
fono ammalatile d quegli r che pdtifcono in giudicio; 
md che d quegli fcuino beneficio i medici , er d quefii 
gli auocati. Affirmauano ancho , che Socrate haueud 
detto circd gli amici; che noi non ne coniamo utilità 
alcuno, febene ne uoglion bene, quando oncho non ne 
pojfongiouare : er che quei foli fono degni de gli ho* 
nori , iquali fanno quelle cofe , che conuengono,^? le 
pojfono oncho infegnare in parole. Pervadendo dun* 
que a i giouani,ch' egli era f apienti fimo , er di poter 
fare gli altri faui itali faceuagli auditori fuoi ,che a 
paragone di loro medefimi non fiimano gli altri nulla. 
Maio mi ricordo, ch'egli dijfe quefle parole er dei 
padri ,er de gli al ri parenti ; er talhora oltra que * 
fk , che fubito che l'animo s'è partito dal corpo , neU 
qual folo confifte la prudentia , fi sforzano di nafcon* 
dere il corpo, benché fiafamiliarifiimo de l'huomojn* 
quanto e pofiibilea far fi ,er mentre che anchor a ui* 
nono gli huomini, tutto quello del corpo fuo,che inutile 
foffejlqual corpo e fi amano piu,che tutte le cofe, cioè 
unghie, capegli, calli , er altre fuperfiuitàdel corpo , 
e fi tagliando le gettano uid ;cr a t medici lo danno a 
tagliare con dolori er fatiche; er per conto di queftd 
cofa credono, che fia bi fogno ancho dar loro pagarne 
toizr quanto piu lungamente poff o no /fiutano la fa = 
liua,che gli efee di bocca, percioche a ritenerla dentro 
non gioua punto, anzi nuoce molto. Quelle cofe dice* 
ua dunque Socrate, no perche gli infegnajfe che'lpa 
dre fi deuejfe fepelire anchor uiuo,gr che altri fé de= 
ueffe tagliar da fe jlejf ima dimojlrado che non è de » 

gno 
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^ gno <T alcuno honore,quel che non è f<mlo:et perdo gli 

lflti confortaua , che s'ingegnaffero di farp er prudenti f* 

fimi er utili fiimii accioche fe alcuno uuole effere ho = 
^ norato o dal padre , o dal fratello , o da qualche aU 
tro,confidandofi nel parentado no difprezzi le uirtu ; 
5,1 “ ma che p sforzi di giouare anco a color o^da iquali de* 

fiderà effere honorato. P ercioche l'accufatore dice che 
fi * Socrate fuole eleggere da i nobilitimi poeti quei detti 

oitf che fono peggiori } er feruendop di quefti come di te= 
if* flimonijnfegnare a giouani farp malfattori er tira * 
A ni. Perche quel detto d'Refiodoiil negotio non e uiUa * 

& niajna Votio è uiUania,dicono che Socrate foleua in a 
C* terpretarlo ; cioè che'l poeta comandile Vhuomo no 
if fi debba guardare da neffunafacenda ne ingiupa , ne 
h • uergognofa ,* ma che tutte le cofe fi debbano fare per 

w fi conto del guadagno . Ma Socrate confederando che’l 

m i negotio è utile er buono a Vhuomo ,er Votio nocino et 

ira cattiuo ,er l'operar ejf ire buono , e'I marcire in otio 

■ié cattiuo ; tutti quegli che uedeuafare alcuna opra buo 
{(fi na , diceua che operauano,zr eh' erano buoni operarij ; 

cor^ ma quegli ch'attendeuano al giuoco>ofaceuano alcuna 
cofa cattiua er dannofa , gli chiamaua otioft . Et cofi 
<p<t drittaméte fi può dire,che'l negotio non è uiUania , ma 

sgjt Votio p. Vauer fario anchora dijfe fhe Socrate ffeffe 

iU j udite diffe quei uerp d’Homero ; che quando Vliffe 

iti® andana a parlare a qualche huomo grande er ualo- 

tm rofcapprejfandofi a lui con foaue parlare lo lufins 
h’ip gaua ; o felice huomo , non ijb bene , che come huomo 

ftb di poco animo tu tema> fe ancho tu refii ,er conforti il 

1 1 * popolo a fiar fermo. Ma quando egli uedeua qualche 
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huonto plebeo , er lo ritrouaua a gridare , lo batteua 
con lo fccttro,or con le parole lo riprendala ; infelice 
fiedi,zr fk i [aldo; er ubbidifci <t quegli, che di te fono 
piu ualorofi ; però che tu fei effeminato er da poco , 
er male atto dUd guerra, ne alconpglio.Et che Socra 
te inter pretaua quefk parole,quafl che'l poeta uo » 
leffe che i plebei er poueri huomini panogafligad con 
le battiture. M a Socrate non intendeuain queflo no 
do: percioche in tal guifa haurebbe detto, che a lui 
toccaua prima eff r battuto. Anzi egli diceua.chc co * 
loro,iquali non fono utili ne in parole , neh fatti , ne 
a l'effercito,ne alla città,ne a la plebe iftejfa , quando 
fa bifogno, fpecialmente alhora ch'oltra queflo e fi 
fono huomini profontuofì er infoienti , meritano a tut 
tii modid'efjere impediti , benché pano ricchi fimi. 
Ma egli quanto a fe era amico del popolo er humano. 
Percioche hauendo egli molti cop cittadini come flore» 
jlieri,che uolentieri l'udiuanojion chiefemai pagarne 
to alcuno delafuadottrina ; ma liberamente crfenza 
inuidiacomunicaua a tutti la fua feienza * de laquale 
quando gli altri n'haueuano acquiflatouna poca par » 
te, la uendeuano caro : er non erano fimili a lui amici 
del popolo ; anzi no uoleuano parlare con quegli, che 
non haueuano danari da dargli . Ma Socrate inpn da 
gli huomini foreftieri era ftimato uno ornameto de la 
città ; er molto piu che L icha a la città di Lacedemo 
nij , ilquale pi tenuto per huomo f amo fo in queflo ge» 
nere. Percioche Licha uenendo i foreftieri a L acede» 
mona per cagion degli fludi gli aUoggiaua. Ma Socra 
te mentre ch'egli uiucua contento de fuoi,era di gran * 
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difiìmd utilità a quei,che uoleuano. Perche egli faceud 
migliori quegli,che pratticauano con effo lui. E ffen= 
do dunque Socrate di quejla forte, fi come a me pare , 
deueuapiu tofio riceuere honore da la fua città che 
morte. Perche fe alcuno uorr a confederare fecondo le 
trouera queflomcdefìmo. Le leggi hanno or di* 
tiato,che colui debba morire,ilquale o rubba, o affaf '• 
fina,o inuola,o entra ne le cafe altrui di nafcofojo per 
forza, o mette gli huomini in feriti tu, o commette fa* 
crilegio ; da i quali peccati egli molto piu, che tutti gli 
altri huomini era lontano. Oltra di quejio egli nonfu 
mai cagione, che per lui accade ff ? ala citta ne guerra , 
laquale porta feco di molti mali,ne feditione, ne tra* 
dtmento,ne alcuna altra ruina. Ne priuatamète già * 
mai pnuò alcuno de fuoi beni, ne procacciò danno uè* 
runa a perf ma del mondo : er non pure quefk cofe no 
fece, ma non ne diede ancho mai fofpetto alcuno . Per 
qual ragione meritaua egli dunque d'ejfereaccufato; 
ilquale in cambio di quello, che gliera oppojlo,che non 
adoraua gli Dei, come è chiaro a ciafcuno.gli adoraud 
piu,che tutti gli altri huomini t Et di quello, che Vauer 
fario l’haueua accufato, chi" egli corrompeua lagioue* 
tu,manifeflamente tutti quei giouani, che pratticaua * 
no con lui,cr c'baueuano di cattiui defiderij,gli leua * 
ua da quegli : cr confortauagli a defìderare quella 
uirtu , laquale non pure è belli fiima er grandifiima, 
ma col mezzo di lei le città er le cafe ottimamete fo* 
no habitate. Tacendo dunque quefk cofe , perche non 
era egli degno ne la città di grandmimi honori ? Ma 
in quanto egli notabilmète giouaua anchora a quegli , 
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co i quali pratticaua, parte con opere,mofbrando loro 
quale egli era, par te feruendofi di dirute, ne fcriuerò 
tutto quel ch'io mi ricordo . P rima circa gli Dei pare * 
ua egliyche di quel modo er diceffe face fife, nelqua 

le ApoUine P ithio rifyonde a quegli,che lo domanda* 
no y quel che bifognafare,o de facrifici , o de l'offerua * 
tia de gli antichiyO d'altre cofi fatte cofe. Perche fico* 
me ApoUine comanda de facrifici, dicendo , ch'ogniun 
falene feruando in ciò la confuetudine de la citta , cofi 
faceua anchora Socrate , er n'auertiua gli altri : er 
quegliyche altramente faceuano , erano filmati da lui 
er curiofì,zr nani. Pregaua ancho fìmplicemerte gli 
D eiyche ne deffero bene, credendo che gli Dei fappia* 
no ben fimo quel,che ne torna bene. Ma quegli, che ne 
le orationi loro domandauano a gli Dei oro,argento 9 
jhto,o altra cofa tale, riputaua eh' e fi gli domandai * 
, fero o giuoco didadi,oguerra,o alcuna altra cof a,la* 
quale ha fine dubbiofo e incerto. Et offerendo anchora 
a gli Dei facrifici di poca ff>efa,hauendo egli affai po « 
co,noncredeua effer punto differente da quegli, che 
molte cofe et gradì fieri jìcano de le infinite ricchezze 
loro. Perche egli era d'opinione, che gli Dei non fi di* 
lettino piu de grandi, che de piccoli facrifkiipercioche 
fono piu grate loro le cofe de gli huomini piccioli, che 
queUe de i buoni. Et diceua , che gli huomini non dou = 
rebbono uiuerej'agli Dei foffero piu grate le offèr* 
te de gli huomini cattiui, che de i buoni . Era ancho in 
opinione, che gli Dei grandifiimamente s'aUegr afferò 
deglihonori offertigli da gli huomini buoni ila onde 
comendaua egli quel uerfo; fecondo che tu poi fa fa * 
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>tw crificìo agli D ei immortali. Verfo gli amiti anchora, 

imi er uerfo i foriftieri,et in ogni altra attione,giudicaud 
to» ' quejio ricordo per ottono ; F a fecodo che tu puoi, M a 
èpt quado talhora fi credeua,ch' alcuna cofa gli foffe mo 

d* firata da gli Dei,farebbe fhto perfuafo meno di douer 

a* fare altra cofa,che quello , che gli era fiato mo firato , 

:j» che fe alcuno gli haueffe uoluto dare ad intenderebbe 

gas in cambio d’un che uede s'bauejfe tolto un cieco per 
ìjtij guida ne la uia,zr uno che non conofce la uia per altri 
ri:? che la fa beni fimo. Soleua ancho riprédere di pazzia 
ii ! i - quegli, che fchifando le opinioni de gli huomini, fanno 
contra quello, che gli Dei confi gitano. Et egli prefe- 
riua il configlio de gli Dei a tutti quegli de gli huomi *? 
ja ni. Oltra di ciò con tal modo di uiuere cafiigb egli il 
gufi corpo,<zr l'anima, che fe alcuno lo uorra ufare,fe cofa 
td alcuna diuina non lo impedifce, facili fiimaméte er fe* 

ftjt curamente potrà uiuere , er non uorramancare di tan 

ìdffi ta ffefa. P ercioche egli fi feruiua di cofi poche cofe , 
Gip che non fo chifojf ? per lauorar fi poco,ilquale no ba= 
li, è fiajf : a guadagnare quanto bifognaua a Socrate. Egli 

fi contentaua di cofi poco cibo,che con piacere ne man * 
i fb> gidua: er a quello n'andaua in tal modo prouifto d'ap= 
■dà petito , che in cambio de la diuerfita de le uiuande fi 

d,à feruiua del defiderio di mangiare. Ogni beuanda poi 
1 i» gli era grata er piaceuole; percioche egli non fi met= 

(fri teua mai a bere ,fe non haueua fete . Et quando pure 

dui chiamato fojf » andato a couito da quello, che gli altri 

tifiti difficilmente fi pojfono guardare , egli ageuoli fiima* 

ià mente fi riteneua ; cioè dal fatiarfi piu , che non con * 

fi jf (tiene , Et a color o,che quefio non poteuano fare, daua 
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EU quali egli ferucndofene per conto di proudre, ripren * 

tpu deua coloro , che fi credeuano fdpere ogni cofd > 

f r/n quelle anchord,che a Idgiorndta ftdua decorrendo con 

nfa gli Auditori fuoi : e r 4 qucflo modo giudichino poi , 

fìat s’eg//' pofcKd /kr migliori queglifhe ufduano con lui . 

fai Io uoglio raccontar primd quetlo,ch'io udi già dijfu* 

iii% tAre a lui circa Ia prouidentid con Ariftodcmo cogno= 

’ltfr mindto picciolo. P ercioche confiderddojhe ne egli fd 

Hip crificAUA Agli De/, ne ufdUA Ia diuinatioe , md piu tojlo 

[ p fdceud he jfc 3 zr rideud di coloro ,che quefle cofefdce= 

lift udno,gli purlò in quefio modo; dimmi un poco Arijlo 

lofi demo , trouanfi egli Alcuni huomini , che tu riuerifcd 

tifa come fdui ? E gli riftofe che fi. Et Socrdte foggiunfèi 

fdgK dimmi di grdtid i nomi loro > rijfofe cotui 3 ne ld compo 

pia fìtione de uerfì io riuerifco molto H omero i nel dithU 

lupi rdmbo 3 Mendlippo ; ne la tragedid Sophocle 3 ne l’Arte 

rie» fhtuarid, Volicleto ; ne Ia pi t tur a , Zeufi. Soggiunfe 

mi ji dlhord Socrdte ; io porrei fapere dd te,fe ti pdiono piu 

/kaji degni d’honore e r di mdrauiglid quegli huomini, che 

ititi il fdbricdno i fimulacri ignordnti e r immobilito quegli , 

ilio il t qudgli fanno gli animali faui c r mobili i Per Dio , 

àrdi rijpofe , che molto piu fimo io quegli , che fanno gli 

animali ,er fyecialmente fe non a cafo,ma col penfarui 

i'Jtii g li fanno , Ma dimmi, dt quelle cofe , che fono incerte d 

; pii qual fine elle uanno ,er di quelle , che manifeflamente 

(kSt fuccedono in utilità a gli huomini i quali creditu che 

itttS fidno Vopre de la fortuna , cr quali de la ragione er 

girli, del difeorfo ? Rifpofe egli , quelle che tornano in utili s 

cefi tà 3 conuien 3 ch’eUe frano opere de la ragione. Ni a non ti 

tilt Pctre egli , che il fenfo habbia aggiunto utilità a gli 

* * * * 
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buomìni,per liquali ciafcutio haueffe d fentire , colui, 
che da principio gli haueua fatti ? gli occhi per uedere 
le cofe uifibilii gli orecchi per udire le cofe, che s'odo» 
noie? cofi ancho di quelle, che fi conofcono a l' odor e $ 
de lequali non fi trarrebbe alcuna utilità , fe noi non 
hauefiimo ilnafo. Et come haurefiimo noi cognitione 
del dolce er de l’ acuto, fe non ci foff i fiata data la lin- 
gua giudice di quegli ? Et oltra di quejlo , non ti pare 
egli queflo ejfere flato opera di proni denti a, c'hauédo 
noi la uifla inferma er debile ,eUa fia circondata di 
palpebre ; lequali quando bifogna adoprar la uijld 
s'aprono,?? nelfonno fi chiudono * Et accioche i uenti 
nc n poff ino nu ocere, ui fece i peli de le palpebre co» 
me un colatoio, er le ciglia releuate [opragli occhi , 
perche il [udore, che dal capo difeende, non gli faccia 
datino.Mache V orecchie predano tutte le noci, er no 
fi riempion mai, I denti dinazi a tutti gli animali fono 
flati fatti tali ,che con efii poffono tagliare; e imag» 
giori accioche poffano macinare il cibo riceuuto da lo » 
ro. Et la boccaper laquale gli animali quelle cofe, che 
prendono , mandano poi nel uentre , è fiata pojla ap» 
preffo gli occhi e'I nafo. Ma de le cofe jforche et puz » 
zclenti, lequali fono da gettar fuor a , ne fece un con » 
dutto da la parte di dietro ;cr diede loro un paefe 
molto lontano da i f enfi . q uefle cofe fatte con tanta 
prouidentia,creditu ch'elle fimo opre de la fortunato 
pur de la ragione t Non già per Dio,rij}>ofe egliionzi 
quando io confiderò bene, tutte queftecofe mi paiono 
opra d'un fapientifiimo creatore, er molto affvttiona 
to a gli animali. Ma in quatoegli ne diede un naturai 


PRIMO* 5J 

oty depderio de generare de i fimih a noi, & ale madri 

dot de fi derio di nutrirgli ; cr a quegli in tal modo creati 

s’oto er nutriti gran depderio di uiuere , er grandifim « 
ki paura, di morire , cr tutte quejle cof : pmilméte mi pa 

3i lui iono effere opera di colui, che con copglio er difcorfo 

«li* ha fatto gli animali. M a non petip anchotu d'hauere 

hit un poco di prudentia io fe pur tu l'hai,non creditu fi» 

i pg tnilmente che altroue pia prudentia ? {ferialmente fa» 
mh pendo che tu hai in corpo poca parte di tutta quella 
terra ,laquale c grande ; picriola parte anchora da 
\ 4 tutta la quatita de Vhumido ; cr che'l tuo corpo e fla 

, j K(jjj to compofto da benpicciola parte di tutte V altre cofe, 

hi co che fono grandi fiime : ma petip tu forp,che tu harefii 

i crii, potuto feliceméte h onere intelletto, fe no ne foff un al 
Ugii cun loco ? O creditu per auentura,che tutte quefte cofc 

; pji pano paté cop bene ordinate in p grande er infinita 
0 moltitudine,per mezzo de Vignorantia i Per D io, che 

ifi» cop mi credo io.Percioche io no ueggio,chi quefie cofe 
jfak or dinifi come io ueggio chifabrica quejle cofe, che nel 

} r ( jf mondo p fanno. Ma ne ancho tu uedi il tuo animo, il» 

fap quale pgnoreggia nel corpo ; p che tu poffa dire fe» 
f pp. c ondo quefio,che tutte le cofe p facciano a cafo, er no 

((1 ^ con ragione . Biffe alhora Arifiodemo ,* io no di far e» 

pit[t &° & De *> 0 Socrate i ma io gli fiimo tanto grandi , 
10 che no faccia loro bi fogno de la mia adoratione . Anzi » 

m ^ riffofe Socrate,quanto efii ti paiono effere maggiori , 

yj tanto gli dei piu riuerire er adorare. Sappi, foggiun 
ly fe egli alhora, o Socrate ,che s'io mi credefii , che gU 
.y Dei haue fiero cura de gli huomini,ch'io no gli jfrez * 

Zar ri. Et perche ,dijf : egli, non creditu , eh' efii curino 

l i 
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di noi, ueggendo tu principalmente , eh* efii crearono 
l'huomo dritto j laqual co fa fa ch'egli puoprouederc 
molte cofe,<*r meglio riguardare quelle, che gli fono 
di fopra,<zr faticar meno , er che gli hanno dato il uè* 
dere 3 ey /’ crecchie 3 cr la bocca? Dapoi, ch'agli altri , 
che uanno carpone fanno dato foto i piedi fattali fer* 
nono per andare tara l'huomo folo hanno aggiunto 
le mani 3 con le quali egli opera piu co fa per lequa\i 
noi fìamo molto piu felici de gli altri ammali ? Ma 
benché tutti gli animali h abbiano la lingua fai a quella 
de l'huomo fecero tale 3 che bora qucjlafar quella par 
te de la bocca tocchile? ne fermi la ucce , per mezzo 
de laquale l'uno fa intendere a l'altro quel che uuole ? 
Et hauedo determinato a gli altri animali i diletti di 
Venere in alcuna parte de l'anno , a noi cotinuamente 
gli ha ajfegnato infino a la uecchiezza. Ne parui loro 
affé hauer tenuto cura del corpo nojlro , ma che pia 
importai pofero ancho uno animo ottimo ne l'huomo * 
P ercioche quale animo d' alcuno altro animale è 3 c'hab 
bia prima conofciutoyche gli Dei fono creatori di cofe 
er ottime er grandi fiime ? Et quale altro genere è,fe 
non gli huominijch' odore gli Dei ? o quale altra anima 
è piu accomodata di quella de l'huomo , o a prouedere 
a lafame,o a la fete 3 o al freddo , o al caldo 3 o a ripa * 
rare a le infirmiti, o ad acqui fare forza con l'effer* 
ci tio,o ad affaticarli per guadagnarla dottrinala 
ritenere in memoria tutte quelle cofe , ch'egli haurX 
udito o uifìOyO gli faranno fate infegnate ? No puoi tu 
molto ben uedere,chegli huomini tra gli altri anima* 
li uinonQ come Dei, uincendo tutti gli altri da la notti 
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wa n ijk/fa & d'anima er di corpo ? P erdocht s'egli 
*d« hauejjeil corpo di bue , er la mente d'huomo non pò» 

itila trebbe egli fare le cofe , che e uolcffe, Ne quegli ani » 

toh» maliche quando hanno le mani, fono fenza intelletto , 
li lift hanno alcuna cofa di piu. Et tu poi che l'uno e r VaU 
é[ci tro hai ol tenuto da gli Dei, ingrato no uuoi credere, 
gas ch'efii hahbiano cura di te * Quando dunque , o quado 
■lupi th'efi alcuna cofafacciano,crederai tu, ch'efii curino 
link per te ? farà egli alhora ,che ti manderanno i confa 
dfh glieri i fi come tu di, ch'efii ti debbono mandare ,• er ti 

eSjfff amm delireranno quel,che tu hai da fare e r da la f ci a* 

re ? FLora foggiunfe egli, quando efii d' alcuna cofa ri » 
nè {fondono a gli A theniefì, che gli domandano per diui 
{Utili natione,o a gli altri Greci,o a tutti gli huomini alca a 
m» ne cofe predicono duenire con certi prodigano credito 
nuli ancho,ch'a te diano ri/pcjk. I ma forfè ti dai ad ìnten * 
idip dere,che te foto o no curinolo dijfrezzino ? O penfito 
k a che l'opinione , laquale gli huomini hanno,ch'efii pano 
c/M fof fidenti a far bene o male ,fia in loro da natura , fe 
: J a) efii nofoffero tali f o forfè uuoi tu penf xre,che gli huo 

irti) mini perpetuami ingannati, non fi pano mai rauue a 
itìà i dutif Non confìderitu , che quelle citta er nationi , le a 
mtèn quali piu de V altre adorano gli Dei,fono antichifiime 
drip e r (apientifiime f Et de l'etadi anchora quella è pijfii 

"([v ma, laquale è / apienti fiima f Conopei hoggimai, o uà a 

itigli lent'huomo,che la mente, laquale ti è data da natura * 
hdiri fi come tu uuoi,gouerna il tuo corpo. Egli è dunque da 

nudo credere anchora, che quella fapientìa f laquale codette 
0* H tutto, fi come le è partito , cc fi tutte le cofe gouerni . 

tufi V uoi tu forfè penfare,che l'occhio tuo peff t tra far* 
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rere fino a molte migli a , er l'occhio diurno impofibite 
fià,che uegga il tutto ? O che la tua anima pojfa pena 
fare di quelle cofe , che fi fanno in diuerfi paefi , o in 
Athene,o in Sicilia ,o in Egitto , er che laprudentia di 
uinainunmedefimo tempo nonpoffa curare ognico* 
fa? Veramente fi come tu quado fai beneficio agli huo 
mini, facilmente conofcer puoi quei , che a te feruigio 
fanno i er quando domandi con figlio, cono fei anchora 
quegli,che faui fono : cofi parimète facendo cofa grata 
agli Dei,fe tu uolefii pigliare effierientia, s * alcuni di 
loro configliajfero quelle cofe , che fono incerte a gli 
huomini,uer amente conofcerejli ch’efii fonotali,che in 
\ un medefimo tempo uedono er odono tutte le cofe , e in 
ogni loco fitrouanoyzr d’ognicofa parimente hanno 
cura* A me par dunque quado egli diceua quefie cofe > 
ch’egli per fuadejfe agli auditori fuoi, non pure quado 
fono ueduti da gli huomini, afknerfi da le ingiujk , di ■ 
$honejk,cr impie cofe, ma non meno quando fi ritroa 
Uduono foli : fapendo certo, che nejfuna de le cofe, che 
fanno e nafeofa a gli Dei* Ma fe la continentia e cofa 
buona er honefla a gli huomini, confi deriamo un poco 
fegli introdujfe a quella,quando dijfe quefie parole s 
o huomini,diceua egli, quando riè mojf ) guerra,fe noi 
uorremo eleggere un huomo,per loquale fiamo per co 
feguire la falute noftra,cr la ruina degli inimici, fa» 
remo noi elettione di chi feruea la gola, a la luffurid 9 
al uino,er al fonno,o pure di chi poffa fopportare le 
fatiche? Et in che modo,effendo egli taù,potra faluar 
tioi,cr uincere i nofiri inimici ?E tfe quado fiamo per 
par tirfidi quefla uita,uorremo per teftamctolafcia» 
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y$& re ad alcuno o i figliuoli ad allenare , o te fanciulle dot 

t fu conferuare uergini , o i danari in fecuro , crederemo 
|ì,oa noi forfè } cbe unobuomo incontinente fi a acconcio a far 

ubi queffo ? Raccomandaremo noi forfè a feruo incontme 

grò te ole beltìe, o il tbeforo, o la cura d' alcuna opera f o 
jlito compr aremo noi minijlro tale * o pur V accettar emo 

’M$ quando ne foffe dato in dono ? Cbe fe non ui ritorna 

rèi bene lo bauer feruo incontinente, molto pili p dobbia* 

ipti mo sforzare di non diuenire ancbo noi tali . P erdoche 
lori non come gli ingiù fti quando rubbano i danari altrui , 
afe ftefii accumulano ricchezze , cop ancbo Vhuomo 
!,àu incontinente a gli altri nuoce, a fe medepmo gioua i mi 
I fi, n egli et a gli altri,zr a fe Pepo fa molto maggior dano * 
i ha Ver che danopfimo è non pure diftruggere la pia cafa, 
■taf ma non meno il corpo, er la propria anima anebora * 

pii Et ne la corner fatione chi uorrd piu topo corner fare 

fai con chi è piu afjèttionato al mangiateci bere,a le me 
rito retrici,che a gli amici. Non è egli neceffario cbe ogni * 
fai uno fapendo che la cotinentia c fondamento de la uir* 

!c 4 tu,cbe prima riponga quepa ne l'anima fua.Verciocbe 
n /xa qual c colui,cbe fenza quepa,o impar affé alcunacofi 
i mlt ; buona,o con l'effercitio l'acquipajfe ? Et chi è quello 9 

fot cbe feruendo a i piaceri, d'ogni disboneffa no imbratti 
i il corpo , e r l'anima fua ? A me uer amente pare, che 
ah huomo libero non deurebbe pure depderare d'hauere 
fa huomo tale.Cbe s'tgli peffop ritroua effere fchiauo a 
^ cop fatti diletti, bifogna che preghi gli Dei, di poter 
fa ritrouare buoni padroni:perciocbe a queffo modo foto 

fa tale huomo p potrebbe f tluare. H ora quando Socrate 

j fjf diceua quefk cofefi mopraua egli molto piu contine* 
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te in fatti, che in parole. Percioche egli no folo uinceiii 
quejli diletti che p lo corpo s' acqui fiano , ma qgli an* 
chord che per li danari s’ottcgonoirdgioneuolmete jli 
piando che colui, che da altri riceue danari , lo fa pa * 
drone di fe medefimó ,er fottentra a fcruitu, non meno 
vergogno fa di quale altra fi fa. io giudico ancho, che 
bene fìa raccontare le cofe, ch'egli difinitaua con An- 
tiphone Sophijh. Percioche uolendouna uolta Anti* 
phoneleuare gli auditori dì Socrate da lui ritrouan * 
dolo a la prefenza di loro ragionò inqueftomodo:\o 
mi credeua,o Socrate ,che quegli , che ddnno opera ala 
philofophia,di necefiita fi faceffero migliori. Ma a me 
pare, che tu con cotefia tua philofophia facci il cobra* 
rio. Perche tu meni unawta tale,che feruo alcuno fog 
getto a padrone non la fofierrebbe : tu mangi & bei 
d'un cibo,®* d'una beuanda uilifiima; er non pure di 
ueftimento uecchio er logoro ite jli to fci,ma quel me* 
de fimo er la fiate e' l uerno porti. Et olirà queftori* 
fiuti d'accettare i danarijquali er mentre che fi ragù 
nano ,allegr ano altrui ; er poi che ragunati fono, a Uè * 
gramente fan uiuere. Se tu dunque come i maeflride 
V altre arti fanno i difcepoli fuoi imitatori loro,cofi 
cincho farai tu gli auditori tuoi a te fimi li, non è dub* 
bio alcuno, che tu farai mae frode l'infelicità. A que* 
fio rijpcfe Socrate >• a me pare,o Antiphone , che tu ti 
creda, che io meni una cofi infelice uita,che tu piu toflo 
t'elegger efli il morire , che uiuere in quel modo ch'io 
uiuo . Ma per gratia confideriamounpoco . C heuitio 
hai tu compre fo ne la uita mia f E or f eque fio, per che i 
quegli ,che rictuono danari , e necejfario fare quello. 
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' m [opra loquale hanno riceuuto il pagamelo; er perche 
{ j; io non ne ri ceuo,non fono pure obligato dijfiutare con 
,f( ( t chi non uoglio * O jlhnìtu forfè poco il mio modo di ui 
|jp nere, perche io mi uiua di cofe meno falubri , o manco 

m i:otritiui,di quel che tu fai? O penfitu perauctura,che 

le cofe , ch'io ufo ,fiano piu difficili da comprare , di 
quelle,che tu adopri, perche elle pano piu fontuofe,&* 
& meno ufitate ? Sarebbe forfè , che tu ftimafii ejfere 
m molto piu diletteuolLquette,che per te s'apparecchia a 

gft nocche a me non fono le cofe,che per me fi fanno. No» 

fa tu bene, che chi mangia con appetito , non ha punto 
Mi hifogno di uarieti di uiuande ; er chi beue con fete non 
ifof defidera hauer nino molto folenne f Et coloro,ch'ufa a 
no ueftiméti diuerfi,fi mutano per cagione del freddo 
gl er del caldo ; er portano le fcarpe in piede , acetiche 
wn i i piedi non pano impediti a caminare per quelle cofe , 
eli* c ^ e & offèndono . Dimmi dunque ti prego, fe tu talho 
,jj or! ra mi hai ueduto o per cagtin del freddo pare piu che 
] n s Z^i diri in cafa,oper conto del caldo palpeggiare con 
, A deuno a l'ombra ; o per lo dolore de piedi non andare 
pi doue io uolefii * Non fei tu certo , che quei medefìmi , 

0 iquali naturalmente f mo infermi er debili del corpo , 
citi f ar fi nondimeno per mezzo de l’ejfcrcitio molto gas 

1 m %ièardi a quelle cofe, che uogliono fare ? er più faciU 

, (a t mente fopportarle, che quegli, iquali effendo fortifii- 
ltc j j mi di corpo, non fanno effercitio alcuno f Perche non 
ulì cre ditu dunque , che anchora io per l'eff ratti pojfa 
•iets d geuolmente fopportare ogni cof t,che tu, ilquale 

ikl non fai e lf irritato ; Et certo qual penfitu,che fia la c<t 

gtine,ch'io non ferua ne a la gola,ne al forno , ne aU 
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luffuridfe no perche io ho V altre cofe molto piu dot- 
ti Jequdi non pure quando elle s’hanno dilettano; ma 
tton meno ancho pojfono giouare,mentre elle tuttauia 
pfterano* Olirà do bi fogna anchora,che tu [appio, 
quejlo , che tutti coloro, iquali fi credono di non far 
frutto in quelle cofe, che fanno,no ne poffono trar dU 
letto : er l’incontro tutti quegli, che fi ueggono far 
frutto o nel lauorare i capilo nel gouernarb le naui,o 
in alcuna altra arte,che facciano,quafifelicemete uh 
uendo ne pigliano piacere. Et poi che da nejfunadi 
tutte quejk cofe tale allegrezza * noideriua , quale 
alcun poff ah auere, quando fi reputi poter diuentar 
migliore, er acquifiare migliori amici ; il che no ceffo 
tuttauiadi credere di me fiejfo; er però fe in alcun 
modo bi fognerà giouare o agli amici, o ala città, qual 
di quefii haurà piuotio a procurare quefiecofe f od 
colui,che nel modo ch’io mi trauaglio,uiua ; o a chi,co= 
me a te pare , uiua beato fit chi giudicherai tu piu 
atto a la guerra, o chi fenza fontuofo uiuere non può 
fiare in uita,o colui, cui ciò che può hauere ,gli bajla ? 
Et quale di quefii due farà piu tofio effugnato,chi ha 
hi fogno di cofe inufitate et fontuoje ; o chi mediocre a 
mente fi ferue di quelle cofe,ch’anchora comunemente 
s’ufanoi P armi,o Antiphone,chetu attribuifca la 
felicità a le delitie,& a le ricchezze. Ma io credo, che 
il non hauere bifogno di cofa alcuna fia appropriato 
a gli Dei ; er di cofe minime fia proprio di coloro, che 
molto s’auuicinanoagli Dei : credo ancho che gli Dei 
pano ottimi di tutti gli altri ; er quegli che s’approfi * 
limano a gli Dei, pano profiimi a l’ottimo . Vn' altra 
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dijfiutandoilmedefimo Antiphone con Socrate, 
gli diff e, io credo bene, o Socrate, che tu fio. giujlo,ma 
non t'ho già per fauio ; laqual cofa ancho , (ì come io 
credo, a te medejìmo è chiara. Perciochetu non do * 
mandi danari a ne jf uno, perche ti ferua de la tuaco* 
uerfatione. Che fe tu flimafii degno di prezzo o la ue 
jle, o la cafa,o alcuna di quelle cofe,che tu pofiiedi,non 
pure non le darefli fenza pagamento , ma ne ancho 
per meno danari , ch'ella fi uaglia . E gli e dunque 
chiaro, che tu uer amente hai domandatoli pagamene 
to de la tua conuexfatione niente minore di quel che s 
bifognaua,fetu fdpefii ch'ella poteff : arrecare alcu 
na utilità a gli huomini . Meritamente dunque fei 
giuflo, poi che tu non inganni gli huomini rifeuoten 
do danari ; ma tu non fe' già fauio , non conofcendo 
alcuna cofa degna di lede. A quejle parole riffiofe 
alhora Socrate; apprejfo noi, o Antiphone, è flato 
ordinato , cheil uendere la bellezza, e r la fapientid 
parte fìa bone fio, et parte uer gognofo.Percioche for 
nicatore fi domanda colui , che comp ace per danari 
de la fua bellezza a ogniun , che ne uuole . Et giudi* 
chiamo, che quel pamodejlo,ilquale fi congiunge in 
amicitiacon ogn:uno,che ritroua buono , er honeflo 
amator di fe jleffo. Et ùmilmente colui, che per da 
narruende la fapientia, cerne i Sophijli fogliono fa* 
re, a ogniuno che ne uuole , è chiamato anch'elli 
quafì fornicatore . Ma colui , ilquale infegnando a 
buomo, c'habbia ingegno tutto quel buono che fa,fe 
lo rende amico ; cojlui riputiamo che faccia ufficio 
di buono et honeflo cittadino. Adunque,o Antiphone, 
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fi come alcuno altro fi diletta o d'un buoncauaUo , o 
d’uti canteo d' uccìdi, copi c r molto piu ancbora mi di * 
letto io di buoni amici ; er s'io fo alcuna cofa buona 
la inferno loro: gli raccomando anchora a gli altri , 
iqualiflimo io che giouar gli pojjano ad acquiflar la 
uirtu : er cofi riuolgendo i thefori di quegli faui an= 
tichi , iquali efii raccomandandogli a l'eternità de le 
lettere hanno lafciato a noi y infieme con gli amici 
miei , $' alcuna cofa buona ui trouiamo, la cauiam fuo 
ra; riputandofi a guadagno grandi fiimo l'effer con « 
giunti in omicida . Quando io l'udiua dunque ragio» 
tiare in tal modo , er egli mi parea effer beato , er 
che conduceffe gli auditori fuoi a la uirtu . H ora do * 
mandando un'altra udita Antiphone a Socrate , onde 
. ciò [offe , che reputandoli egli di faper far gli altri 
gouernatori de la Kepublica , non attenda egli in 
propria per fona agouernarla città , mafiimamente 
/ apendo ciò fare ? Parti egli , o Antiphone , ri/pofe 
Socrate, ch'io gouernafii meglio folola Kepublica , 
o pure s'io ne facefii infiniti Efficienti a quefiaope * 
ra f .D i quianchopofiiamo confiderare,s'egli diffua * 
deua gli auditori fuoi da la fimulatione,Qr feglì co» 
fortaua a dare opera a la uirtu . P ercioche fempre 
egli diceua , che non c'era la miglior uia ad acquiflar 
gli honori , fe non quella , per laqua'e alcunouoleffe 
diuentar buono, er non parere. E t che quejlo fia uè» 
ro, lo moftraua in tal modo. Confideriamo un poco , 
diceua egli > s' alcuno cattiuo trombetta uoleffe parer 
buono , quel ch'egli deurebbe fare , ho ha egli da imi » 
farei buoni trombetti in quelle cofe 9 che fono fuor de 
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fdrfe propojl ai Prima per cicche efii pofifedono una 
mafferitia ornata , er menano attorno dimoiti ftaf= 
fieri , er cg/t anchora dee finalmente fare . Ddpot 
perche quegli fono lodati da molti , e? egli parimen- 
te dee prouederfì di molti laudatori . M<t non /m egli 
però da fare opera alcuna : che quando tentdffe^fu* 
hito darebbe occafione di ridere , er /ìir beffò di 
lui ; er non pwre farebbe conofciuto per cattino 
trombetta , per fcnomo fimulatore anchora.Hora 

$' alcuno confumàdo di molti danari, non n'acquifi affé ' 
utilità alcuna, anzi lafciajfedi fe cattiua opinione a 
gli huomini fin che modo non uiuerebbe egli ridicu= 
lof amente , er fenza utilità, er con dolore?? affane 
no t Confideriamo anchora, fe quando alcuno non e 
buono o capitano , ogouernatore , er uolejfe parerlo , 
quel che gli poterebbe accadere. Certo fe quando egli 
defidera di parer d'effer Efficiente a far quelle im= 
prefe , er non lo poffa far credere , egli e cofa tri = 
fiifiima : er/è ancho lo perfuade , è molto piu mife= 
ràbile . Perche egli è chiaro, che fe alcuno è poftoa 
gouernare,o a guidare efferato, che fia ignorante 
di quefte arti : neramente farà capitar male coloro, 
che e non uorrebbe , er egli anchora con uituperio fi 
rimarrà da l'imprefa. Con quefta medefima ragio= 
ne anchora moftraua, ch'era cofa inutile , eh' alcuno 
non ejfendo uolejfe parere o ficco, o forte,o gagliar= 
do . Percioche diceua , ch'erano loro comandate co= 
fe maggiori di quel , che poteuano ; lequali poi che no 
pojfono fare, co tutto che paiano Efficienti a poter le 
fare , non per quefto meritano perdono . Ma egli non 

H ii 


4 


L , I B R O 

chiamaua truffatore uno , ilquale togliendo da alcu * 

(io perfuafoda lui qualche argento o uafeUo t ne lo 
priuajfe poi : ma fi ben colui molto maggiore^ ilquale 
nonejjendo diualore alcuno 3 con fubornationi haueffe 
fatto credere a la città di effere fofficiente a gouer =* 
narla . A me'.dunque par eua 3 che quando Socrate que= 
jle parole diceua 3 ck'egli rimouejf : anchora gli audito i 

ri fuoi da la fìmulatione * ! 
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M e pareua quando egli dì 3 

ceua coft fatte parole ,ch' egli d 

incitaffe gli auditori fuoi a la c 

continentia del cibofdel bere , c 

de la lujfuridydel fonno , del l 

freddo } del caldo de la fa 1 

tica . Percioche intendendo 1 

egltyche alcuno di quegli 3 che 1 

pratticauano con lui , era poco continente in queJH 
uitij t gli diffè una uolta ; dimmi un poco,o Ariflippo * 
in che modo ammaeftrarejli tu, quado bifognajfe , duo 
gtouanettiyche ti f off ero datici umiche potejfe figno* 
reggiana V altroché mai non dcfideraffe dominio * 
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SECONDO.- S9 
parti egli, che dobbiamo confiderare dal nutrimento 
iftejfo, incominciando quafida l'elemento ? lo fon di 
quefto parere, rijftofe Ariftippo ; percioche il nutrì* 
mento è principio di tutte le co/è; ne alcuno c,che pojfa 
uiuere,fenon è nutrito. Bifogna dunque uerifimilmé 
te, che quando egli è tempo l'uno er l'altro uoglia 
prendere il cibo. Et ciò conce fje Ariftippo. Ma qual di 
quefti due debbiamo noi auezzare a eleggere piu tc= 
fio di far quelle cofe, che coftringono,che a compiace * . 
re al uentre. Quello, foggiunfe AriJlippo,cheimpa 
ra l'arte di fignoreggiare ; acdoche le cofe de la cittì, 
per cagione de l'otio di lui non indebili fcano : er ne* 
ceffario è anchora, che quando egli uuol bere , e pojfa 
fopportare.Cofi è uer amente, rijftofe Ariftippo.Uora 
a qual di loro dobbiamo noi dare l'ejfere continente in 
pigliare il fonno,accioche pojfa andar tardi a dormi 
re,zr leuarfi inanzi giorno ,er uegghiare ancho , 
quando bifognajfe ? Q uefto medefimo anchora s'ha da 
dare a lui, rifrofe egli. Soggiunfe apprejfo Socrate ; 
Cr lo aftenerfi da i piaceri di Venere ,accioche per 
quefto ricetto non fìa impedito fare tutte le cofe, che 
bifogneranno ? Et quefto panmetejrìjftofe Ariftippo, 
neceffario 'esche fi gli aggiunga. N on fuggire le fa* 
tiche , ma uolontariamente fottentrare a quelle f Et 
quefto fimilmente, diffe Ariftippo, fi conuiene a lui » 
Et lo imparare s' alcuna dottrina e utile a uincere gli 
inimici, a chi piu fi conuiene. Ver Dio che a colui fi co* 
uiene, diffe egli, che intende al fignoreggiare . Per* 
cioche tutte l' altre cofe no gli giouer anno nulla, s' egli 
no ha quefte dottrine. Colui adunque ,cb'e ripieno di 
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cojt fate qualità, non ti portegli, che motto meno 
che gli altri animali non fono,fìa pojlo in feruitude 
gli auer fari fuoi ? Percioche alcuni di quefli mofiidi 
la gola, benché fofpettino d' alcuni pericoli pofiibili a 
uemrc , condotti nondimeno dal dejì derio di mangiare 
fino al laccio rimatigon prefi : alcuni altri fono in* 
gannati da la beuanda. Cofì è, diffe egli. Altri per la 
libidine, fi come fono le perdici , tratti dal defiderio, 
er da lajpcranza a la noce de la femina , di modo che 
non poffono preuedere i pericoli , cafcano ne i lacci.Et 
ciò gli conce jf t Arijlippo. Soggiunfe Socrate ; non ti 
pare egli dunque , che fìa uergogna a l'huomo patire 
le mede f me cofe, cheanchora le fere ignoranti pati * 
[cono, fi come gli adulteri , che fono pojli in prigione ; 
fapendo nondimeno , che l'adultero corre pericolo di 
patire tutte quelle cofe, che le leggi minacciano,efft * 
reinfìdiato.prefo , er uiUaneggiato. Sopraftandogli 
dunque tali mali,cr coft uergognofi pericoli ; er ri* 
trouandop di molti rimedi , che lo potrebbon liberare 
da i piaceri di Venere ,• non è egli co fa d'infelici fimo, 
er pazzo huomo l'urtare in cofx manifefli pericoli $ 
Cojt neramente, rifpofe egli, anchoa me pare . Et 
effendo bifogno, che infiniti er neceffari atti de gli 
huominifìfacciono a la prefenza d'ogniuno , ertici 
campi, fi come fono le guerre, l'agricoltura ,er molti 
altri ; non è egli gran pigritia, eh' alcuni huomini non 
pano effercitati a fopportare il freddo e'I caldo ! 
Grandifiipja, diffe egli,per Dio. Tu mi concedi dun * 
que, foggiunfe Socrate, che colui , c'ha da effer pria* 
cipe, bi fogni che fi a effer citato a facilmente foppora 
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H tare quefti difagi * Senza dubbio , dijfe egli,ch'c bifo» 

«nè gna. Se adunque i continenti in tutte quefte cofe fono 
da ejfere numerati con coloro , iquali s'ammae frano 
il'Mi ne ratte del fignoreggiare ; quegli, che ciò no poi fono 
«fl* fare , con quegli neramente fono da ejf re accompa* 
Imo» gnati, iquali fono molto lontani da la ffieranza del 
tfffi fignoreggiare. Et quejlo ancoragli concejfe. Voi che 

fifa, dunque , dijfe Socrate , tu fai molto bene il grado de 
oià Vuno er V altro di quefti , hai tu cofide rato gì amai con 
fatò qual di loro ti dei accompagnare * Certo fi , rijfofe 
;ui Arifippo ; ne a modo alcuno fimo io , ch'io douefii 
ofó tffere annouerato con quegli , che uogliono fignoreg* 

ti p giare. Percioche a me pare,che fia cofa da huomo mol 

ign to pazzo, a no gli bafare d'hauerfi acqui fato quelle 
icolti cofe, che li fanno bifogno ; effendo ancko quefo da f 
m/| folo cofa grandi fiima s ma fi uoglia ancho obligare[a 

ini# dare quelle cofe a gli altri cittadini, di ch'egli han bi » 

;cri> fogno : ne perciò potere a fe medefimo fodisfare in 
!i kit tutte le cofe 5 er gouernando la città ,fe per opera di 

cifit lui non hanno i cittadini tutte le cofe , che uogliono , 
itii rimaner gafigato. Chi non direbbe, che ciofcjfe una 
trt.B grande ignoranza. ? P crcioche fi come io mi foglio fer, 
i it ji «ire de miei mini fri , cefi ancho le città fi credono di 

poterfi ualere de fuoi magi frati . Perche io reputo , 
r é che fia honeflo,che i miei famigli copiofamente mi 
lidi apparecchino le cofe, di che io ho bifogno,et ch'eglino 
ilici neffuna di quelle ne debbano toccare. Et le cittadi an= 

0 chora fi penfano,che per opera de magi frati gli deb= 

r p bano effer mini frati infiniti beni, ma che eglino fi 
opp debbano aftenere affatto da tutti quegli . lo dunque 
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ammaefirando nel modo che s'è detto, quegli che uo 
gliono intricar)! in molte fdcende , er prefiare occu= 
pationi d gli altri , gli dccompdgnerò con quegli , che 
fono defiderofi di fignoreggiare . Et me medtfimo 
porrò nel numero de gli dltri , iqudli tengono per 
cofdhonoreuoleil uiuerecon pochifiima faticai co 
molto piacere. ’Dijfe alhora Socrate ; uoglio ancho, 
che confideremo quefto , chi piu giocondamete uiua, 
o il principe,o i fudditi t Queflo mi piace grandeme 
te } ri/j>of e Arfiippo. De le genti dunque, che fono 
peruenutea nofira notitia,in Afia fignoreggiano i 
Perfi ; er d l'incontro feruonoi SiriJ P hrigi,e i Lidu 
In Europa fignoreggiano gli Scithi , er ubbidirono i 
Meoti. In Africa fonofignori i Carthaginefi,e i Libij 
foggetti. Quali di quefti dunque creditu, che piu foa= 
uemente uiuano ? P arti egli , che de Greci , co iquali 
ancho tu habiti , o quegli, che gouernano le citta, o 
quegli che* fono fudditi piu allegramente uiuano. Ma 
io nondimeno , rijpofe Arijlippo, ne mi uoglio decorna 
pdgnarene la feruitu,ma ne la uiadi mezzo di co* 
fioro, laquale non è pofia ne lo fiato , ne ancho ne la 
feruibu ,• ma ne la liberta ; laquale piu che ogni altra 
cofd fa l'huomo beato . nondimeno, foggiunfe Socra 
te,fe nel modo , chequefia uianon mena ne al princi 
pato,ne a la feruitu, cofi ancho nonguidajfe te fra gli 
huomini, forfè dire fti bene. Che fetu pratticado con 
gli huomini non uolcfii ne fignoreggiare,ne feruire, 
ne uolontariamente anchora ubbidifci a quegli, che 
gouernano le citta > uoglio che tu jappia,che i fupe » 
riori fanno molto bene tutti i modi da poterfi fare 
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àii gli inferiori ferui , anchora eh' e fi non uogliano e in 

n publico, e in priuato ; e t di ualerp di loro non altri ■ 

i,à menti , che di ferui. Percioche tu fai bene, eh' alcuni 
lift mietano er tagliano le biade e r gli alberi, che da altri 

nopc furono feminate er piantati : er a tutti modi coflrin 

0 gono , in fin con gli affedij , quegli , che hanno cono a 

ak, fiuto effergli inferiori ,• fin c'hanno loro perfuafo a 
eleggere piu toflo la feruitu,che la guerra co i piu 
nini forti. Priuatamcte anchora quegli, che forti ,er pop» 

1 fenti fono, riducono in feruitu i debili er impotenti ; 

er Jì sforzano d'impadronirfi di loro. Ma per que= 
ili fio, rifpofe A riflippo, per non patire ftmili cofejno 

[mi m'ho uoluto af criuere in neffuna Repub. ma in ogni 
tjjj loco fon forefiiero . Quiui foggiutife Socrate ; er 
ii [et queflo, che tu di , mi pare molto piu marauigliofo * 
jp j Percioche dopo chef morirono Sinne,er Scirone,et 

ttì,i Procufk,nejfuno è pìu,che faccia ingiuria a foreflie* 

0 J ri ; ma nondimeno tutti quegli, iquali hanno cura,cht 
m le loro città ottimamente pano habitate, fanno leggi, 
$ o che non p patifea ingiuria da alcuno : p sforzano di 
, guadagnarp de gli amici,oltra i pareti , che gli bano, 

■jj per conto d'aiuto : fornifeono le 'città di myra ; e r 
jurt ufano armi , per poterp con eff s difendere : oltra di 

,01 queflo anchora s'acquiflano di compagni d’altri luo * 
nj ffii * CT Analmente con tutto ciò patif :ono ancho tal * 
hora de le ingiurie. H ora tu, che neffuna di queflo 
‘iiin, co/è pofliedi , er molto tempo conuerfato ne le firade , 
£ doue a infiniti huomini fi fanno ingiurie ; in qualunq; 
L città tu under ai, inferiore a tutti i cittadini ; er effen* 

fa do tale, quali fono quegli , iquali fono poco flimati di 
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chi uuol lor o fare ingiurici ; per quejlc foto, che tu 
fei f or e jli ero, no eredita che ti habbiano aeffer fatti 
de i torti i Confiditu‘perche le città ti promettano fé* 
carta a lo andare, e al tornare ? o forfè ancho, perche 
tu ti creda di douere riufeire feruo tale , quale non è 
per giouare ad alcun padrone ! P ercioche chi e colui, 
che uoglia hauere in cafa fua urihuomojlquale rifiuti 
di lauorare,zr uoglia per fuoferuigio molto fontuofo 
apparato t Còfideriamo dunq ; in che modo i padroni fi 
pojfono ualere di cofi fatti ferui. No gafligano eglino 
la lujfuria loro co la fame f Non gli leuano efii ogni 
occafione di rubbare , leuandogli ogni comodità di po 
ter rubbaretTenédogli legati no gli leuano eglino la li 
berta di poter fuggirei Non ifuegliano ancho laSotio* 
fità con le battiture i M a dimmi come fai tu,quàdo tu 
ritroui alcuno de tuoi miniflri ejfere di quefh forte f 
Con tutti i fapplici li gajligo, riffiofe egli ,fin che efii 
fonocofiretti a feruire bene. Ma nondimeno, o Socra * 
te ,fra coloro , ckes'ammaeflrano a l'arte del figno* 
reggiare, quale felicità crcditu che ui (ìa , da quegli , 
che sforzati da la necefiità,fono trauagliati da molti 
ìncomodi.i A me par e, che no ui fia alcuna dijfiréza. 
P ercioche uolontariaméte hduran fidine, fetc,uegghie= 
ranno, er da altre incomodità far anno moleftati. Ne 
io faprei dire qual differenza fojfe, che unamedefi * 
ma pelle o uolontariamente 9 o contra fuo uolere foffe 
battuta ; o che uno ifkffo corpo a quefk cofe o uolon* 
t ariamente, o contra fuo uolere fia fuggetto. Perciò* 
che a me non pare,fe nonché uoglia impazzar e, chi di 
propria uoluntà uoglia fojlenere quejk cofe, A quefto 
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^ figgiunfe Socrate ; no ti paiono egli , o Arifiippo } per 
r f* quefia ragione le cofe uolontarie efjer differenti da le 

4 contrarie ? per laquale chi uolontariamente ha fame , 

wff mangia quando e uuole ,* er chi a fua uoglia ha fete , 

: iwt tee, er pmilmente ne l' altre cofe. Ma chi sforzato da 

é, necefiità patif :e , no potrà egli a fuo piacere liberar fi 

rife da quefie cofe. oltra di do chi di fua uolonta quefie 
M cofe patifce , moffo da buona ffieranza p rallegra ; fi 

M come quegli , che cacdano le fere , per la ffieranza di 

qb prendere uolentieri s’ affaticano . Et cop fatti premi 
di fatiche fono da ejf '.re ftimati poco . Ma coloro ,che 
ity fi sforzano d'hauere ottimi amici, o di uincere gli ini * 

noti mici fuoi y o diuentati forti d’ animo er di corposi pò* 

ié tere in un medefimo tempo habitar bene la cafa fua , 
à» crgiouare agli amici fuoi.et a la patria ; chi dubita , 

forti' che co fioro non s’ affatichino f oauemente in cop fatte 

hi cofe,zr non uiuino con allegrezza ? poi che mirabile 
;ocr# mente compiacciono a fe pepi , er da gli altri ancho 

fy* fono lodati. Oltra di quefto anchorafie delicatezze e 
ì piaceri ,che s’hanno a ogni uoglia,come coftoro affvr 
ré mano,chegouernano le /co/e, non poffono dare fatiti 
fili <d corpo,ne a l'animo opinione alcuna di ueruna ripti 
$ti tatione. Ma lo fiudio er la patientia fono cagione de 
i. fi le buone arti, fi come credono gli ottimi huomini. Dice 

tifi ancho Hepodoi ch’egli è facil coffa a eleggere tutta 
Ufi infieme la maluagiti j percioche una firada piana ci 
i lofi mena a queUa,habitando ettdmolto dapprejfo. Magli 

'cip De/ hanno propofto il pudore a la uirtu . Percioche 
0" lungo er difficile e’I camino >che conduce a quella ; il* 
ift) . quale benché da principio pa aff>ro,riefcedapoi pia • 
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ceuole,quando l'huomo è armato a la fine.Epicàrmo 
anchora teflimonia queflo medefimo con parole tali ; 
ogni co fa ne uendono gli Dei con le fatiche, il fauio 
Prodico anch'egli in quella opera, che compofe <i'Her 
cole , parimente diruta de la uirtujn queflo modo, 
quanto io mi pojfo ricordare , dicendo . Ragiona egli, 
ch'ejfendo H ercole paff tto da la età fanciuUefca a, la 
giouentu,quandoigiouanigia fatti di loro arbitrio, 
mojlrano dì guidare la lor uita per la uia de la uirtu » 
o de i uitij i er ufcito un giorno de la cittì in una folla 
tudinejermatofi cofi fopra penfiero,fi flauapropo* 
nendo luna de le due uie fopr adette s quiui parue che 
uenijfero a lui due f emine grandi, luna honejla er li 
ber ale ne l'ajpc tto , da la natura iflejfa ornata il corpo 
di puntagli occhi di honejla uergogna,zr tuttal'effi 
gie di cajlitìyiieflitad'una uejle bianca : V altra era no 
drita a la carnofita Graia moUitiayOrnata d'un colo » 
re,ch'era troppo bianco ,et troppo roffo , d’una effigie 
tale , ch'ella appareua effere piu dritta , che naturala 
mente ella no era,ellahaueua gli occhimobili et aper 
ti, ueftitad'un uejlimento tale, dalquale grandi fiima 
bellezza ne riufciua s er jfiejfe uolte anchora jlauajt 
femedefima guardando er c6fiderando,fe alcuno al* 
troia guardaua ; er talhora fi riuolgeuauagheggia 
do la propria ombra. H ora quando eUe fi furono ap* 
preffate a Hercole,la prima fe n'andaua co quel me * 
defimo modo ,V altra uolendo preuenirla , corf : incon* 
tra HercokyGr cominciò a dire ,* io fio confederandolo 
Her cole, che tu dubiti qual uia tu hai da eleggere ♦ 
Dunque fe tu mi uuoi bene , io ti condurrò a una dilet* 
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m teuolìfima , er molto facil uia > er tutte quelle cofe 
j * guferai, che dilettano altrui, uiuendo fenza alcuna fa 

tica principalmente tu nonhaurai a impacciarti ne di 
guerre , ne di facende ; ma piu tojlo farai confiderado 
di ritrouarti o cibo fi beuanda gratdfi altra cofa,onde 
li $ tu poffa dilettarti la uijh,l'odorato,o'l tatto,?? tutti 
r au quei defiderij, che grandi fimo diletto ti pojfono arre* 

care,?? in che modo delicatif imamente tu poffa dor* 
uti mire ; er infoiamo, come tutte quejle cofe fanza fati • 

thè ottenga . Che fe alcuna uolta ti nafceffe qualche 
Ir 0 f > dubbio , che quelle cofe ti ueniffero a mancare , onde 
«i quejle s' acqui f ano, no ti bi fognerà affaticare, er per 

ritrouar quejle confumarti il corpo,?? l’anima ; madi 
'city quelle cof e ti potrai feruire , che gli altri adoprano ; 

ilif er da neffuna cof a ti guarderai,onde ti /? moflri gua» 

tri* dagno alcuno: per cioche a gli amici miei è lecito acqui 

col» ftarfì l'utilità loro d'ogni loco. H auedo H ercole udito 

§ quejle cof :, la domand ò ; o Donna, come hai tu nome . 

mi Gli amici mici, riffofe ella,mi chiamano la Felicità;?? 

quegli,che mi uogliono male, mi domandano la Mali* 
da. Mentre quejle cofe fi diceuano giunta l'altra dona, 
er dijfe ; Et ancho io a te uengo,o Her cole, f 'apendo i 
io» tuoi parenti er la tua natura,?? hauendo confederato 
l'ingegno , che tu hai ne gli jludi ; da iquali io jfero 
if molto, pur che tu elegga la mia uia er dottrina ; er 
p fon certa che ti farai defiderofo de la uirtu , amatore 
:ojs de le Buone er honejle opere , er per me molto piu 
W honcrato ,?? molto piu famofo ne le cofe grandi. Ne 
t, io t'inganneròjncominciando dal piacere,ma ti racco 
'tt> terò col uero quella natura, che gli Dei hanno dato a 
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le cofe. Perciochegli Dei no danno d gli huomini ncf* 
funa dì quelle cofe 7 che fono buone cr honefie ,fenza 
fatica et jludio,Ma oche tu uoglia,chcgli Dei ti perno 
fauoreuolijtu hai da adorare gli Dei ,• o tu uuoi effere 
amato dagli amici,er bi fogna, che tu faccia beneficio 
d gli amicUet fe tu defideri effe ire honorato da alcuna 
cittàytu hai da fare alcuno utile a quella citth er ft 
ancho per la uirtu uuoi efferefiimato degno di mura 
uiglia da tutta la Grecia, tu t'hai a sforzare afarfer 
uigio a tuttala Grecia » fe tu uuoi che la terra ti pro- 
duca frutti, tu hai da lauorare la terra ife tu defideri 
acquifiar ricchezze da le beftie,ti bifogna hauer cura 
de le belile j fe ancho tu defideri effaltartiper laguer 
ranfie tu uuoi mettere li amici in libertà, cr ridurr 
re gli inimici in feruitu,tu hai da imparare l’arte de 
la guerra da coloro , che la fanno , cr effercitarti in 
quella nel modo che te ne dei ualere .Se tu uuoi ancho * 
ra effer forte del corpo, tu hai da fottoporre il corpo 
a V animo, er effercitarlo ne le fatiche cr nei fudori . 
Mala Malitia alhora , facendo bocca di ridere , come 
dice Prodico, foggiunfe ; intendi tu, oHer cole , quanto 
afra cr lunga uia quefla Donna ti propone a i di- 
letti i ma io per una molto facile , cr breui fiima uia ti 
condurrò a la felicita. A queflo rifondendo la uirtu, 
o mi fera, di fife , che hai tu di buono , o che cofati può 
parer foaue, non facendo tu cofa alcuna per conto di 
quefli, ne affettando il de(ì derio de le cofe foaui $ ma 
prima che tu le defideri riempiendoti di tutte quefie 
cofe i P ercioche inanzi,che tu habbia fame,tu mangi ; 
cr prima che tu h abbia fetc, tu bei serper mangiare 
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co» piacere adoperi cuochi di cibi delicati. E t per bere 
con dilettoci uai procacciando uitii diuerfi et pretiofi} 
er la fiate corri di qua er di là per hauer de la neue . 
Et accioche delicatifiimamcte tu dorma,non folo tu ti 
metti f otto un letto molle , ma lettiche ,er a le letticbt 
prouedi di fofiegni. Perche tu non defìderi il fonno 
per la fatica, ma penioche tu non hai nulla che fare * 
I piaceri di Venere tu gli ejferciti con tutte le machi* 
nationi,zr prima che'l corpo n'h abbia bi fogno. De gli 
huomini anchora tiferai, cpme de le donne. Pe rcioche 
di tal modo ammaefiri tu gli amici tuoi,tutta la notte 
attendendo a le disbone fià, er quella parte del gior * 
no,ch'c utili fiima, confumadolain dormire. Et benché 
tufia immortalerà gli D eifei fitta rifiutata , cr da 
gli huomini buoni trattata uituperofamente. Tu non 
udifli giamai la tua lode, cofa,ch'è dolci fiima ad udi* 
re } ne quello , eh’ è foauifiimo da uedere , uedefti mai 


I ^ alcuna tua buona opera. Chi farebbe dunque,che ti ere 

lyj defii , quando tu dicefii alcuna cofa ,• o quando tu ha» 
1 0 uefii bi fogno, chi ti preficrebbe nulla * O chi t colui fa • 

L no del fuo intettetto,che uoleff e effere annouerato fra 

' Jjj tuoi ; iquali ne la giouentu loro fi fanno debili di cor* 

w , ii P l > Cr ne la uecchiezza pazzi ? confumando l’adole » 

0 f cent i* i n pigritia ne le delitie , er rompendoli poi ne 

lauecchiezzadale molte fatiche er infirmitàiiquali 
^ uergognatifi poi di quelle cofe, c’hanno fattoio però 

• , meno s’aggrauano bora fopra quelle cofefhe fanno,fì 

j come quegli,c’hauendo goduto in giouentu tutti i pia ■ 
ceri , s’hanno ri f erbato a la uecchiezza tutte le cofe 
0 dijfiiaceuole er noiof r. Ma io fon fempre con gli Dei , 
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er con tutto ciò non abbandono gli huomini buoni : ne 
fenza me fi può fare alcuna opera buona ne diuina,ne 
humana > er molti picche tutti gli altri } et apprejfo 
gli Dei t zr appreffo gli huomini ottimi riceuohono = 
re i percioche a gli artefici fono io desiderata coope * 
ratricei fedel guardia de le cafe al padrone ,• affèttio =» 
nata a i famigli ; padrona de le opere de la paca buo a 
nacoadiutrice ; degli huomini di guerra fermifiima 
compagna ; ottima partecipe del'amicitia . Oltra ciò 
gli amici miei con foauità foglion prendere ilmangia s 
re e'I bere : perche lo fogliono affettare ,fin che gli 
uien defìderio de V altre cofe . il forno uiene a loro di 
gran lunga piu diletteuole , eh' a gli otiofi :er no han a 
no per male d'effere fuegliati ;ne impediti da quello 
lafciano di fare quelle cofe , che debbono . I giouani 
s' allegrano de le Iodiche gli danno i uecchi : e i uecchi 
fi rallegrano degli honori de i giouani. Et con dolcifii * 
mamemori aritornandofì a mente le cofe fatte da gli 
antichi, non con minor dilettola perfettione a quelle , 
chetuttauiagli fonoprefentiiper lequali cagioni ama 
ti da gli Dei , desiderati da gli amici & honor abili a le 
città fi fanno. Et quado poi giunge il fine ordinato da 
i fati ,nonpofii in oblio giacciono fenzd honori , ma 
raccomandati ne la memoria de gli huomini eternarne 
te fiorifcono. Quefk cofe,d jfe eUa y o Hercole figlino * 
lo di buoni parenti, poi tu ejfercitatidoti co fudori ha a 
lierebeatifiima felicità. A questo modo dunque Pro a 
dico ejfiofe Pauifo de la Virtù a H ercole > er quefk fen 
tenze ornò di molte piu belle parole ,ch'io no ho fatto 
bora. Per laqual cofano Arijlippo giudico io, che pi 

ben fatto , 
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di ben fattole ancho tu habbia alcuna cura del tempo 

«imi da uenire t H ora fentendo egli che alcuna uolta il fuo 

|>W figliuolo Lamprocleo,ilquale era maggior di tempo , 

lobi tra corucciato con fua madre ; dimmi un poco , diffe 
i «fi tgliyO figliuolo , hai tu mai conofciuto huomini alcuni , 
afe thè fono chiamati ingrati * Certo fi, riffofe egli , ch’io 

rti h riho ueduti. Tu hai dunque confiderato quali huomU 
■nifi nijCT quando alcuna cofa fanno , che meritino d’effer 

{mi chiamati per quefto nome * logli ho confiderato , ri* 
ni? ff°ff,che chiamano ingrati quegli, che no rendono gru 
\ if He de i benefici ri ceuuti . Mapenfitu,che quefii ingra * ' 
ibi tifiano d’e (fiere annouerati con gli ingiuriofi * Certo 
nel» P> diffe egli , Hai tu confiderato mai, che fi come egli è 
i fi ingiù fio mettere in feruitu gli amici,cofì è giufio met 
gioì terni gli immici* E tcofi ancho egli è ingiufto effe * 
im re ingrato uerfo gli amici, er giufio ejfere ingra* 

Uè to uerfo gli inimici * lo l’ho molto ben confiderato , 
e dii diffe egli : a me pare, che chi ha riceuuto benefici , 

!( fi fia da chi fi uogliao amico , o inimico , menti ejjere 
ini» Piumato ingiù fio , fe non ne rende gratie . Se quefk 
0, co f € dunque ti paiono uere , certamente la ingratitu * 
ulti dine farebbe una manifefta ingiuria. Affermò. Et ' 
^ i quanto alcuno a maggiori benefici no rende fife gratie y 
0 tant0 P* u farebbe ingiufto. E t quefto anchora gli co* 
wlì» ce fT e * Odiali credi tu dunque,che fìano quegli che mags 
jjk &ori benefici riceuano , che i figliuoli dai padri* a 
,pu iqitali prima i padri furono cagione de l’e fiere et del 
U Uiuere,dapoi del uedere tati beni, che gli huomini dan 
fi (1° <t gli Def,cr d'effer fatti partecipi di tutti quegli, 
hf Squali noi tutti filmiamo degnidi c ofi gran riputatio = 
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ne, che fuggiamo piu tofìo la priuatione d'ogni altra 
cofdyche dì quegli. Le cittadi anchora per una gran= 
di filma pena ne i gràdifiimi delitti ordinarono la mor 
te,quafi con timore di maggior male nonpojfano rafie 
frenare le ingiurie. P erciocbe io no uorrei , che tu ere 
defittegli huomini generino i figliuoli per li piace * 
ri di Venere , conciofia che per isfogare quejlo fcruo= 
re di luffur ia } m è pure comodità affai grande >fenza 
la fatica er la grauezza de la moglie. Ver laqual co fa 
penfiamo molto beneja quali donne generare noi pof 
fiamo ottimi figliuoli ; dìquali quando fi ritrouano co 
uenientijne generiamo i figliuoli : er il marito pafee 
quella moglie y de laquale egli è per hauere i figliuoli ; 
er apparecchia ogni cofa per li figliuoli^ anno a ue 
nir e quelle dico,che piu fi crede , che gli debbano gio* 
uare ,er quante piu ne può mettere infieme . Ma la 
Donna , che ingenera y tolera quejlo pefo co grauezza 
Cr con pericoli de la uita , nutredo il fanciullo del prò 
prio alimento jrriuando al parto con grandi fiima er 
molta fatica. D apoi anchora nodrifee et procura per 
colui,dalquale nondimeno ella nonha per manzi ri* 
ceuuto beneficio alcuno i er che non pure non conofce 
chi gli fa benejna ne può ancho fare intendere ciò eh ’ 
egli hadibifogno. Et la madre per cogiettura fi sfar 
za di adempire quelle cojè , che fono utili er grate a 
loro. Et molto tempo anchora lo nodrifce y confiuman* 
dofì di er notte ne le fatiche , non f apendo però qual 
mercede di tutte quefk cofe ella fia per ritrarne , Et 
nonbajhfoloil nodrirejna quando i figliuoli paiono 
di potere imparare alcuna cofa , i padri ijkfii tutte 
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* A quelle cofe gl'infegnano , che hanno utili a li ulta. Et 
i p quelle cofe , le quali credono , che uno altro pojf t me = 

>li* giìo infegnar e ^mandano a fiefe loroperejfei fuoifi* 

gliuoli a quello ,* er con tutti i modi procurano , che i 
propri figliuoli ottimi diuentino. A queffe parole ri= 
Ufi* jpofe il giouanetto : Et benché ella habbia fatto tutte 
nfn quejle co/è.er altre affai piu di quefie,nodimeno nef= 
: ,(n fimo certamente potrebbe fopportare la durezza di 
vii mia madre . Soggiunfe alhora Socrate ,* creditu che pi 

imi piu difficile a fupportare la durezza di una fera , o 
in# de la madre * lo credo , rifyofe egli,che piu difficile pi 

tu f| li crudeltà d'una madre,che fu tale. T'ha ella dunq> 

il k o morduto,o tratto de calci, fi come molti ne fono fiati 

nuoti mal conci da le fere * Quefie cofe non ha ella fatto ; 
0f ma dicemi parole tali , rifyofe il fanciuUo,che per D io 

. Hi nejfuno giamai le uorrebbe udire ? H ora foggiunfe So 

•tufi crate,cr tu quanti fafiidi e in detti ,e in fattifin da ti 

i d(!f prima età le hai tu dato,zr di di, er di notte f o quàto 

ffc dolore le hai cau fato effe nido trauagliato di le infer * 

•fili miti ? lo non ho però, riffiofe egli , ne fatto ne detto co 

fa alcuna giamai , di ch'ella fi deueffe 'uergognare. 
(Di. Soggiunfe Socrate ; ma che pare a te piu difficile , o 
tós udire tutte quelle cofe,ch'ella dice,o gli hiftrioni,quà* 
f fi do ne le tragedie l'un l'altro fi dicono grandi fiime uil* 

pi lanie. Ma nondimeno ,fi come io credo,perche no pen * 
f0 fano,ne colui, che riprende , far ciò per far dannane 
colui, che minaccia , per quefto minacciare , che uoglia 
fri fare alcun male,con animo quieto gli fupportano. Tu 
pjt dunque f ipendo , che tutto quello che dice tua madre , 

gl non pure non te lo dice come per fona inimica , ma uo » 
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lendo,che tu bibbio, tato bene, piu eh' alcuno altro pofs 
fahaucre, lo haurai per male i P enftu forfè, che tua 
madre ti uoglia male ? Non già , riffofe egli , quefto 
credo io. Se dunque, foggiunfe Socrate,tu di,ch'eUa e 
fatieuole,zr che tu no puoi fopportare tal madre, poi 
che ella ti uuol bene,cr il piu che può procura,che tu 
fi a fono,?? che non ti manchi alcuna cofa neceff trio ; 
er oltra quejlo prega gli Dei, & fa loro di molti uo * 
ti } accioch'efi ti facciano di molti beni ? Veramente io 
credo^he tu non pojfa fopportare il bene . Ma dimmi 
un poco ; creditu che ti bi fogni riuerire alcuno altro i 
o penfìtu che ti fa neceff irto piacer giamai ad alcuno 
huomo, ne feguirlo , ne ubbidirlo , ne a capitano , ne d 
principe uerutio. Anzi,rifi>ofe egli,cio credo io.Adun 
que,diffe Socrate,al tuo uicino anchora uorrai piace* 
re,accioche, quado bifogna,egli ti accenda il fuoco,zr 
in alcun bene t'aiutifEt fe per forte tu cade fi in qual * 
che aduerfùyCome amico er uicino ti pojf i giouare { 
Si certo, rijfofe egli . Ma non penftu , che fa dif * 
ferendo, lohauere compagno o in terra , o in mare , 
o alcuno altro, che fa amico, o inimico* O / limerai 
tu , che fa necejfario piu tojlo acqui fare l'amici = 
tia loro ? Certo f, rifpofe egli. Se dunque, fog» 
giunfe Socrate, tu petifi, che fa molto da future 
l'amdtia di tutti cofloro , non penftu ancho , che ti 
bifogni honorare tua madrejaquale piu che tutti co* 
fioro ti ama ? no fai tu bene, che anchora la città no cu 
ra molto d’ alcuna altra ingratitudine, ne la chiama 
ingiudicio,ma fe ne fa beffi, fe alcuno non rende grò * 
tie a i benefici riceuuti * Ma i' alcuno non honora il pa * 
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dre et la madre,quefto lo chiatti* in giudicio,cr lo re* 
proba ; er lo reputa indegno di tutti i magi frati, co- 
me per fona, laquale ne piamente pojf i f acri ficare ,ne 
far bene, 0 giu ftamente alcuna altra cofaf N efolame , 
te queflo , ma ne l’elettioni anchora de i magiflrati la 
città con diligéza cerca d’intendere ,fe alcuno no orna 
i fcpolcri de i parenti. Tu dunque ,0 figliuolo, fe fei ne 
l’intelletto tuo,pregherai gli D ei,che ti per donino, fe 
in alcuna co f a hai fatto poco conto di tua madre, ac= 
ciochenon t’habbiano per ingrato ,er non ti uogliano 
piu far bene. Guardati anchora dagli huomini accio * 
che efii intendendo ,che tu jf rezzi il padre e r la ma = 
dre, no t'habbiano per nuUa,et cofì tu rimane fi priuo 
di tutti gli amici. Perciochefe efiitifiimerannoingra 
to uerfo i paréti meff uno uorrà crederebbe tu babbi a 
effere ricor deuole in riferir gratie per li benefici ri* 
ceuuti. H ora fentendo egliuna uolta Cherephonte er 
C her ecrate, fratelli fra loro , & famigliati a lui, ha* 
uer brigainfieme ; er ueggendo Cherecrate glidijfe ; 
dimmi un poco, 0 Cherecrate, fe anchora tu di quegU 
huomini, iqu ali ftimano,che debbano effere piu cari i 
danaribhe i fratelli ? ) ferialmente quado l’uno c igno 
tante , er l’altro fauio j er quegli habbiano bifogno 
d’aiuto ,er quefti lo poffa dare ,• er piu oltra ere fedo 
quegli a moltitudine ,er effetido quefti un folot Et ue 
v amente cheancho queftoècofadamarauigliarfi,s’al 
cuno per quefto uorrà crederebbe i fratelli gli pano 
di danno, perche egli non pofiiedi la parte di quegli ; 
ma non creda però , che i cittadini gli pano di danno , 
benché egli non habbiai beni de i cittadini. Ma coftui 
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può ben giudicare, che pa meglio fecurdmente habita a 
re con molti , er poffeder poco , cfre hauer folo tutti i 
beni de i cittadini uiuendo con pericolo : er nei fra* 
teUi nonconofcc qucfo medefimo. Ma coloro,che pofr 
fono,comprano i ferui,per bauergli a parte de le fa* 
tiche,?? s'acquiftanogli amici, quap che habbiano bia 
fogno d'aiuto ,er de i fratelli non tengono conto, come 
fe de cittadini ppotejfero fargli amici ,er non già de 
fratelli. Ma certo eh' a laamicitiagioua molto l'ejjer 
nati di quei medefimi parenti; er troppo piu anchos 
ra l'effer nodriti inpeme. Per laqualcofa le fere un* 
ebora defiderano i fuoi compagni,?? oltra queflo gli 
altri huomini fìmilmente bonorano piu coloro c'hanno 
de i fratelli; ?? fatinogli meno dijfiacere. Diffe albo* 
raCJherecrate;fenon cifojfe,o Socrate differenza 
grande,perauenturap poterebbono fopportare lento- 
Uftie del fratello,?? no bauerloanoia per ogni poca 
cofa. Perche, come tu di 3 il fratello è cofa molto da 
ejfer depderata,frecialmète s'egli è,come debbe efjer + 
Ma e/fendo egli molto lontano da quepo , anzi tutto 
il contrario, perche dee egli tentar l’huomocofe im ■ 
pofiibile f Soggiunfe alhora Socrate, dimmi o Cherea 
orate , non può egli Cherephonte , come ne ancho a te 
piacere a neffuno,o non piace egli ad alcuno altro * 
Anzi , rifrofe, piace egli ; ?? tanto piu,o Socrate,giu* 
dico ch'egli pa degno di effere odiato; perch'egli può 
ben piacere a gli altri ; ma a me ogni uolta ch'egli s'ap 
preffa,piu topo e di danno ,che di guadagno, e in pa =» 
rote e infatti . Non c ditnque;dijfe Socrate, p come il 
cauatto è di danno a colui, che non fapendolo uuole 
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adoperare ,coJì ancho il fratello di danno a chi fe nt 
uuol feruire non fapendo farlo ? In che modo , riffiofe 
Cherecrate , non faprò io ualcrmi di mio fratello, fa =* 
pendo io dir bene a chi mi dice bene , er far bene a chi 
mi fa bene >• er a colui , che mi uoleffe nocere er in pd 
role , er infatti , ne potrei , ne faprei,ne dire bene,ne 
far bene ? A queflo foggiunfe Socrate i marauigliofe 
cofe mi dici tufi Cherecrate » fe tu hauefii un cane atto 
a la guardia de le pecore , ilquale facejfe carezze a i 
pajloriyCT te non uoleffe uedere > certo èfihe lafciado 
Vira er lo f degno, con ogni sforzo lo mitigarefti con 
alcuni benefici. Et tuo fratello confefii y che ti farebbe 
di gran bene, s'egli diuentaffe quale Infognerebbe, che 
egli foffe ; ne cerchi di fartelo il piu che fi pojfa otti * 
mo,jfieci almente credendo, ch'egli f ippia er dir bene 
er far bene ? Ma io dubito, o Socrate , riffiofe Cherea 
arate, che C herephonte con tanta uehemetia non fi fia 
uolto contra di me, che io non lo pojf t fare, quale bifo 
gnerebbe che foffe. Anzi , diff t Socrate, a mio giudi » 
cio,non t'è egli necejfario ufare alcuna aflutia a fare 
quejh cofa:ma io credo,che facili filmamele egli debba 
effer tratto da quelle arti,ne lequali tu fe molto effer* 
citato, accioch'egli grandemete t'honori. Non dirai tu 
dunque preflif imamente ,diff e egli,fe tu hai ritroua * 
to,ch'io fappia alcunacofa tale, che mi fia afcofa,qua* 
do però io la fappia f Or fu dimmi un poco, foggiunfe 
Socrate, fe tu uoleffe perfuadere ad alcuno amico, che 
facrificajfe teco,o t'inuitaffe a conuito,che farefli tu ì 
Chiaro è , rijfiofe egli , cioè ch'io comincierò da que= 
fio medefimo, a chiamarlo lui, quando io facrificafii. Et 

1 i i i i 
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fe tu uolefi confortare alcuno de gli amici tuonaci ha» 
uer cura de tufii,quando tu fei abfente , come farejti ? 
E noti e dubbio alcuno, ri fio f e egli , che io incorninole » 
rei primo ad hauercura de le cofe di lui, quando egli 
fojfe abfente < H ora fc tu uolefi farti alcuno hojpite , 
accioche quando tu andafii ne la patriadi lui egli ti 
riceucffe,checofahaurefii da farei Certo,rifiofe egli , 
ch'io farei il primo a riceuer lui,quando egli uenijfe 
in Athene : er oltra quejlo , s'io Uolefi , ch'egli quiui 
m'aiutajfe ne miei negotij,bi fognerebbe , ch'io fofi il 
primo ad aiutar e lui qui ne fuoi. Tu dunque ,come mi 
pare, fapendo molto bene tutti imodi , per liquali 
s' acqui jk l'amore ne gli huomini, lo nafcondeui.Temi 
tu forfè d'incominciar e, accioche non ti paiauergogna 
fe tu primo fai bene a tuo fratello * Anzi è egli da (ti 
mar molto un'huomo ilquale fa il primo a far danno 
a gli inimici, er far beneficio a gli amici. S'io hauefii 
dunque fiimato Cherephotite piu atto di te a incornine 
dare queflacofa,alui hareiperfuafo ,che fojfe fiato 
primo a incominciare a ridurti ne l’amicitia.Mahora 
parmi uederefihe tu incominciando fa molto piuacco 
ciò a far quefio. A ciò rifiofe Cherecrate,tu mi di co 
fe inconue nienti y o Socrate & a te poco honoreuoli , fi 
come quelle, che mi comandi, eh' io debba incominciare 
io,che fono il piu giouane, ejfendo di quefio cotrarid 
opinione apprejfo tutti gli huomini ; cioè , che' l piu 
uecchio bifogna,che incominci in ogni parola et opera * 
Come è pofiib l quefio ,foggiunfe Socrate , non è egli 
ordinato anchora,che in ogni uta , doue il giouane in= 
contra il uecchio, che gli debba cedere j er fedendo 
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i,è quando e uiene gli faccia honore , honorarlo del mi» 
fai glior letto,?? cedergli nel ragionamento i Ma,oua* 
m lent'kuomo,non ejf r pigro,ma tenta di mitigare tuo 

fratello j er facilmente egli ti ubbidirà. Non ueditu , 
hjx ch'egli e defìderofo d'honore , er liberale i Gli huo* 
i «jb mi aiuoli cattiui non ti guadagnerai tu giamai ,fe non 

:ftq col fargli beneficio. Et gli huomini buoni er dotti non 
m mitigherai tu fé non con Vamicitia. T)iffe alhora Che * 

■li jb tarate -, er fe egli poi ch'io haurò fatto quejle cofe no 

1 diuentajfe migliore ? Che uuoi tu altro , rijfofe Socra 
:ok! te, fe non che te mofirerai ejfer buono er amator del 
fratello, er lui farai conofcere per huomo cattiuo , c 
tf.U indegno de benefici ? Maio non credo, che neff una di 
7 pt quejle cofe h abbia a effere . P ercioche io giudico , che 

filli quando egli uedrà , che tu lo prouochi a quefiu lotta , 
r l fi ch'egli fi sforzerà molto di uincerti con farti benefi* 

, Jtf ciò in parole er in fatti. Ma bora fiate uoi di maniera 
infieme,come fe le mani , lequali Iddio creò , accioche 
fiji Vuna aiutaffe l' altra, lafciatoque fio, fi sforzaffero 
ulf di far fi impedimento fra loro. O fe i piedi per diurna 

Mi prouidentta fatti per aiutar fi fra loro , laf :iato que* 

ri* fi 0 u f fi c i°> l' uno nokff 1 impedire l'altro : non ti pare 
^1 egli,che fu grande ignorantia er difgratia di coloro , 
0 iquali (ì feruono a far male de le mani, de i piedi, 0 de 
^ gli occhi, iquali furono dati loro a utilità de gli huo a 
zip mini gemelli er compagni l Et uer amente le mani fe 
p bifognerà,cb'etle congiungano inpeme quelle cofe, che 
'iti fono piu lontane,che un paffo, non lo potranno fare ♦ 
0 E i piedi non anderebbono mai inpeme a lo ffiatio d'un 
L P“ìf 0 - Gli occhi anchoraja potentia wfiua de i quali 
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pare >che molto s’efienda in lungo , non poffono però 
ueder gì amai in un medepmo tempo le parte dinanzi 
cr didietro di quegli>che gli fono uicini . Mai fra 3 
tegli pur che pano amici, benché l'uno pa molto Ionia 3 
no da l’altro, fanno nondimeno quelle cofe, che gli pofi 
fonogiouare fra loro.Vn’ altra uolta anchoraudi,che 
egli difiutaua de gli amici cofe tali, che mi pareuache 
ogniunone poteffe trarre grandi fiima utilità a l’ufo , 
Cr a l’acqui fio degli amici. D a molti diceua egli ha= 
nere udito dire , che un uero cr buono amico e una 
poff pione eccellentifiima piu che tutte l’ altre . eé 
ch’egli haueua ueduto infinite perfine attendere piu 
topo a ogni altra cofa, che a lo fiudio di guadagnar fi 
degli amici. Perche diceua egli di uedere , ch’eglino 
procurano con ogni diligenza d’hauere,cafe , campi, 
ferui,zr alcuni uafi,gr tuttauia ingegnarp di confer 
Udre quelle c’hanno :cr non curare ned’ acqui fiar fi, 
ne di mantener fi uno amico ; ilquale efii dicono eh’ è 
gradifiimo bene. Diceua ancho d’hauer ritrouato alca 
mjquali ejfendo infermi gli amici e i ferui,per li fer 
ui pagauano danari a i medici^diligétemete ancho 3 
raprouedeuano l’ altre cofe per la finità loro; mano 
teneuano già conto de gli amici * De l’ al tre poffefi 
poni anchora non lafiiare cofa alcuna fenza cura,ma 
fi ben difirezzaregli amici pofii in difigio. Et oltra 
quefio diceua d’haucr ueduto alcunijquali fanno tutta 
la moltitudine de le altre poflefiioni loro , anchor eh * 
elle pano infinite i ma de gli amici, benché pochi , non 
fanno già quantì,necome fatti pano : tanta cura hano 
eglino degli amici , Ma di qual cofa non appare egli 
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1(1 f 1 migliore ogni buono amico acqui fiato ? QuécauaUo, 

W o qual paio de buoi è tanto utile, quanto un buono and 

ufi* co ; O qual fer nitore è cofi affvttionato er fedele, o 
1 quale altra poff filone farà giamai tanto utile ? Pera 

$IÌ cioche il uero amico s’ofjvrifce apparecchiato a foUea 

iil/t tiare ogni difagio de gli amici,o ne le cofe priuate,o nc 

cui le publiche : er fe farà bi fogno far beneficio ad alcua 

i ty no,lo accomoda de la fua opera :s* alcuna paura lo tra 

fi nagliaf' aiuta anchora ; quiui no perdonando a jfefe, 

j c b cr qui con l'opera foccorrendo infretta , parte per « 
«. ì fuadendoyZr parte confiringendo. il mede fimo a quea 
’flty gliyC'hanno profilerà fortuna, porta grade aUegrez • 
ifi za : er foUeua quegli,che fono aggrauati da le fuena 

’ql* ture . In fomma di tutte quelle cofe, che o le mani foca 

«i? corrono ; o gli occhi preuedono ; o C orecchie odono ; o 
<4 l piedi ejfeguifcono , di tutte quefie uno amico perfeta 
ijld to non è a l'ultimo loco , P ercioche alcuna uolta tutte 
io è quelle cofe, che alcuno per f i fiejfo non farebbe , o non 
toà uedrebbe,o non afcoltarebbe,quefie ueraméte uno ami 
■ lijj co le farà per l'altro. Ma nòdimeno alcuni fono,c'hana 
ijicb no cura de gli alberi , per cagione de i frutti ; er con 
nui pigritid er rimejfamente lauorano un campo fertU 
off lìfiimojlquale è l' amico. Vn' altra uolta anchora afcol 
j,iB tai un'altro ragionamento di lui , ilquale confortaua, 
oliti gli auditori a confiderare ben fe mede fimo, quanto ciaa 
tutti ftuno deuejfe ejfere ftimato da gli amici . P ercioche 
td neggédo un certo, che non haueua cura alcuna de l'ami 

nei co fuo opprejfo da la pouertà , interrogò Antifihene 

jjiu d laprefeiiza di colui , che lo ffrezzaua , er di molti 
qù altri i dimmi o Antifihene , trouafi egli de le efiintaa 
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tloni de gli amici , come de i ferri fono ? Perche de i 
ft rui alcuno uiene filmato due mine , un'altro no ne uà 
le pur una , er chi cinque , er chi dieci . D/ce/? ancho, 
che N icia figliuolo di Ulcerato comprò per un talento 
un feruo 3 che gouernajfe le fue ragioni . Confìderiamo 
dunque , diffe egli , fecome di cofioro , ui pano ancho 
l'ejlimationi degli amici. Certo ch'elle ui fornir ijpofe 
A ntiphene : perche io neramente uorrei piu tofto ha* 
uer copri per amico , che dieci mine ,• er quepo altro 
non lo pimerei mezza mina ; er un'altro eleggerei 
piu toPo che dieci mine : er alcuno ue n'ha , ch'io lo 
proporrei ad effermi amico a tutti quanti i danari er 
le fatiche. SequePe cofe Panno in tal modo, foggiunfe 
Socrate, hi fogna che ciafcuno eff mini fe fhffo quanto 
egli ha da effere pimato da gli amici fuoi ; er che fi 
sforzi di ualeYe piu che molto, accioche gli amici fuoi 
non lo pojfano tradire . Percioche, diffe egli , io odo 
dir talhora,che cofiui è fiato tradito da unfuo amico : 
quell' altro dice che uno huomo ha eletto piu topo una 
mina che lui ; ilquale huomo credeua,che gli fof] e ami 
co. Io penfo dunque, che fi come quando alcuno ha un 
ferito cattiuo, che lo uende a ogniuno, che lo incontra s 
cofi non accada ancho in quefio,che un cattiuo amico fa 
cilmente non fia uenduto, potendone hauere piu che no 
uale, Percioche io non ueggio, che i buoni er utili fer 
ri fìan uenduti , ne gli amici traditi. Infegnauaegli 
anchora efftminare gli amici, che dobbiamo tenere,dh 
cendo in quepo modo : Dimmi uh poco,o Critobulo ,fe 
noi hauefiimo bi fogno d'un buono amico, in che modo 
lo eff aminar emo noi i no cercheremo noi prima d'huo 
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ttto,che comandi al mangiar e, al bere, a la luffuria, al 
forno,?? a la pigritia* perche chi da quefti uitij è de- 
tenutole a fe fttffo,ne a l’amico potrà giouare. A nef 
funo modo , rifeofe egli, per Dio. Chi ferue dunque et 
cofi fatti uitij, pare a te, che pa da rifiutare? Certo, 
nftofe Critobulo,che cop mi pare. Et colui ch'ejfendo 
fontuofo non ha robba a bafianza, ma fempre ha bifo 
gno di tome da gli amici,?? quando ne prende , o non _ 
la può reftituire,o non nceuendoneodia coloro,cheno 
gli prefiano,non è egli anchoracofiui difficile amico * 
Molto difficile, rifpofe egli. E tcojlui pmilmente è da 
ejfere rifiutato ? Et egli affermò . Ma che ti pare di 
colui, che per il de fiderio, eh' egli bade danari, ne può 
bene in tutti imodiragunare infieme, ma fempre piu 
ne defidera, er perciò non è facile , er riceuendone fi 
rallegra, ma non gliuuol pagare ? A me pare,rifl>ofe 
egli, che coftui fia molto peggiore de l’altro. Ma chi 
per de fiderio d’accumular danari, non attende ad aU 
tro,fe non come ne pojf a guadagnare* Ancho cojlui, 
a mio giudicio e da ejfere prezzata, perche egli c 
inutile , a quegli anchora , che fi uorrebbono uale * 
re di lui. Ma che ditu d’uno, che fia feditiofo , er uo- 
glia fare di molti inimici a gli amici fuoi * Et quefio 
pmilmente , rijfiofe egli , noi dobbiamo fuggire. Che 
fe alcun fi trouaffe , ilquale non hauejfe nejfuno di 
quefti uitij , ma acquetandoli a i benefici riceuuti, non 
s’ingegna però egli di giouare a l’amico * Certo,m 
/fio fe egli, ancho coftui farebbe inutile . Ma dimmi 
però Socrate , in che modo s’ha egli l’huomo acqui- 
ftar l’amico . Colui,credo io,riff>ofe Socrate, c’ha para 
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ti contrarie in tutto a le dette ; che s'dfiiene dd i piace* u 

ri del corpo s che ferud il giuramento j ch'è facile nel ira 
comerfdre ; che fi sforzd di rendere beneficio d fuoi ira, 
benefattori ,er d' e fiere utile d coloro t che fi udgliono ‘ iD 
di lui . Ma in che modo ejfi mineremo noi , o Socrdte, m 

quefie cofe indnzi , che l'adoperiamo ? Nel modo , che «Ho 

efifaminiamo gli ftdtodri, riffiofe Socrdte,nofi lafcian é, 

* do perfuddere dd le pdrole loro ; md tutti quegli, che ^ 
noi ueggidmo hduerfdtto bene le prime fldtoue, ere* fai. 
iidmo anchora,ch'egli pofia fdr bene Vdltre. T u ere » Un 

di dunque, dijje egli , che uno huomo , ilqudle h abbi a i rc 

fdtto bene d i primi amici, pojf i dncho fdr beneficio d inni 
gli dltri d uenire ? Io non ne ho dubbio alcuno , riffiof : ttorfi 

Socrdte, percioche chi ha fdputo bene ufare i primi ca 
UdUi, credo dncho, ch'egli pojf t bene adoprar gli di tri. é nj 

Io ti concedo , che quefto fia uero. Ma con qudli drti 
dobbiamo noi fdrfi amico colui , che ne par degno de farò 
Vamicitid tioftrd ? P rima s'ha d domandare configlio spica 
agli Dei, rijfiofe Socrdte , er s'hd da confiderai , fe kp. 

ti configlidno,che tu te lo debba fare amico. M d ogni * ini in 

• uno,che noi giudichiamole fi debba fare amico , er ufo 
gli Dei non cotradicanojtu m'hai da dire in c he modo tjbinj 

s'ha egli d guadagnare * Certo, rijfiofe egli, che e non fa 

s'ha da perfeguirlo come il lupo , ne dd efiere ingan * ^ 

nato come uceUo, ne per forza come inimico. Perciò * fa^ 

che di f lidie è farft antico un che non itogli a; er moU ty, „ 

to piu difficile ritenerlo legato a ufo diferuo.Perche fa^ 

con cofi fatte arti inimici piu tojlo fi fanno che amici. ^ 

in che modo dunque fi fanno gli amici ? D icono,che ui tuo, 

\ fono alcuni incati,co quali tutti coloro,chegli f<umo % 
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incantando quegli che uogliono fe gli fanno amici. Vi 
fono ancho certe malie a l’amore , lequali ufate duco* 
loro,che le fanno contrachi gli par e, fono daefii am4 
ti. Da chi dunque , diffe egli , le impareremo noi ! lo 
credo,rifpofe Socrate, che tu fappia qudle y che racco 
ta Uomero, con lequali le Sirene incatauano Vliffe de 
quali incominciano in quejlomodo ; Deh uienioVlif* 
fe, degno di lode grandi , er ornamento maggior de 
Greci. Con quejio incanto dunque, o Socrate, diffe egli , 
le Sirene anchora riteneuanogli altri huomìni , accio » 
che non partijfero da loro. Non già; ma con queJH 
folamente incantauano quegli huomini,che fi diletta* 
unno de le uirtu. Con quegli incanti dunque, come mi 
pare,tu di che ciafcuno p dee incantare,iquali udendo 
effo no fi creda effer beffato da chi fio loda.Verche in 
tal modo fi farebbe piu inimicoyet cacciar ebbe dafegli 
huomìni, come farebbe, fe quado eglifapeffe di effe* 
re picciolo, brutto,?? debile, lo lodaffero , chiaman* 
dolo grade,beUo,?? gagliardo. M.a fai tu che ui pano 
altri incanti! Non già io; ma ho ben udito che Vende 
ne fapeua molti,co iquali incantando la città tutta ld 
coflrinfe ad amarlo . M a con quali arti fece T hemi* 
fiocle,che la città lo amaff t ! Non già per Dio con in * 
canti,ma facendole alcuni benefici. A me pare , o So * 
orate, che tu m’habbia detto,che fe alcuno e per acqui* 
ftarfi utt buono amico, bìfogna prima,ch’egli diuenti 
buono,?? ammae firato nel dire , er nel fare. Matti 
credeui forfè, riffofe Socrate, che fia pofiibile quado 
alcuno t cattiuOych’egli habbia di buoni amid.Gertofi, 
dijfe Critobtilo, perch'io uedeua de gli oratori uili e fa 
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fere dìttici a buoni concionatori,?? de i capitani poco 
f officienti congiunti inamicitia ottimi capitani d'epa 
ferriti. Ma dlhord intendi circd quello , che ragioni a* 
moi faprejlimitu dire alcuni , iquali efiendo inutili 
pofiano acquijlarfi de gli amici utili* N on gid per 
Dio, rifiojeegtf. Et [eque fio è imponibile ^quado ah 
cuno è cattiuo,che pofia hauere de gli amici buoni j ri 
fiondimi tu a quefto , s'egli è pofibile , che uno fatto 
fubitamente er buono er honeflo , diuenti amico a gli 
huomini buoni er honejli * Non ti da egli noia, o CrU 
tobulojl uedere,che talhora frahuomini honefli , er 
che da le cofe dishonejle s'ajlengono,nafcano fedi rioni 
in cdmbio d’amicitia ; et eh' e fi flidno peggio fra loro, 
che quegli non f annacquali d' alcuna riputatione non 
fono * Et non pure gli huomini priuati,difie Critobu* 
lo,queJk cofe comettono,ma le citta anchora , lequali 
fopra tutto hanno cura del bene , er le cofe dishonejle 
hanno in odio , fiejfe uolte inimicheuolmente luna 
contra Poltra è riuoka. Lequali cofe quando io con * 
fiderò fra me medefimo,io mi defiero quajì eh' alcuno 
poffamai hauere amici '.perche icattiui nonpojfono 
(fiere amici ; fi come quegli ch'efiendo ingrati, pigri, 
perfidi ,er ingiufli no fono ajlinenti, er però no pop* 
fono e fiere amici ; ma piu tojlo,a mio giudicio , diuen* 
tono inimici Puno a Poltro. Ne ancho,come tu di,i cat* 
tìui fono grati a i buoni ne Pamicitia . Vercioche im* 
pofiibil faria farfi, che coloro che fanno male diuen* 
tino amici a quegli, c'h ano in odio il male. Che fe ancho 
quegli, eh' attendono a le uirtu , per ambitionene le 
citta, ripieni di feditmi er d'inuidie , Puno ha in odio 

' Poltro , 
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SECONDO* 7* 
f diro, quii furati poi gli amici t o in quali huomitii fi 
trouerà amore er fede*. A quefle parole Socrate ri =* 
M e ;uariamente,o Critobulo 3 quefle cofe fiatino fra 
loro . P erciochegli huomini parte naturalmente fono 
inclinati a l'amicitia, perche uno ha bifogno de l'altro , 
ephauendofi c\mpafiione fra lorofwfiruendofi fra 
lorojcambieuolmente fi fanno beneficio , Parte fono 
inclinati a l'inimicitia; perche giudicando le medefime 
cofe er buone er diletteuoli,di quelle contendono ,er 
iifcor dando infiemefono contrari). Perche cofa da ini 
ìttico e la contentione er l'ira.Vinimicitia ,il defide » 
riod'hauer piu, er l’inuidia, par tori fiotto odio . Et 
nondimeno fottoentrando l'amicitia fra tutte quefk 
cofe ingiunge infume gli huomini buoni CT honejli. 
Ve rcioche per amor de la uirtu eleggono poffedere 
piu tojlo cofe mediccri 3 che con guerra fignoreggiare 
ogniuno;cr poffono ancho er ne la fame er ne la fete 
fenza doglia godere il mangiare e'I bere,%r aftenerfi 
dai piaceri di Venere, benché il defideriogli tiri,per 
non diffiacere a coloro , cui meno di/piacer bifogna * 
Poff mo anchora de danari non pure rimanendo di fa 
re ingiuria altrui , participare in quelle cofe, che le * 
cite fono,ma donarle ancho l'un l'altro. Oltradicio 
poffono non foto fenza dijpiacere 3 ma utilmcte ancho * 
ra temprare infieme le contefe j er ritenere l'ira fi 
eh' ella no proce da fino a la penitenza , Poffono fimìU 
mente del tutto fuegliere l’inuidia, riputando ciafcu- 
no ì propri beni comuni a gli amici , er quegli de gli 
amici fuoi. Perche non è dunque da fapere,cheglihuo 
mini honejli er buoni fimo non pure fenza dannojma 
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anchora utilmente partecipi fra. loro dei beni ciuilil 
P erciocbe coloro, che ne la Repu.defìderano bauer de 
gli honori et fignoreggiare,per cagione di rubbar da 
narici far uiolenza agli huomini y et di trarfi le loro 
uoglie,farebbono ingiuriofi er cattiui,e in neffun mo 
do atti afareamicitia. Che fe alcuno uorrà effereho 
norato, per no fopportare egli fie ffo,che gli fia fatto 
ingiuria , er per aiutare gli amici , doue è gtujlo , er 
sforzafi pgnoreggiando di fare de i benefici a la' fui 
patria, perche non può egli huomotale congiungerlt 
in amicitia a huomo fimilc a lui ? Forfè perche egli po 
tragiouar meno a parenti,s'haurà amicitia con huo ■ 
mini buoni er honefii to perche egli potrà far meno 
beneficia la patria ,s'egli haurà coadiutori buoni er 
honefii. Ma e fi uede pur chiaramente, che ne i certa * 
mi fe foffe lecito a tutti i migliori congiunti infieme 
affaire i peggiori ,in tutte quelle cofe e fi uincerebbo* 
noycr tutti i premi ne riportarebbono. Flora no ejfen 
do conceffo, checioquiui fi faccia ima negli honori 
ciuili,nei quali i buoni er honorati fon pofii inanzi > 
nejfuno impedì fee, che alcuno accompagnato con chi fi 
uuole faccia beneficio a la città ; perche no e egli uti <* 
le, che tolti feco in amicitiai migliori, fi regga la Re= 
publica,zr fi adoperi piu tofto l'aiuto di quegli,che de 
gli auerfari i Quefto (ì uede anchora , che fe alcuno 
muoue guerra altrui, haurà bi fogno di compagni , er 
di tanti piu, quanto haurà miglior contrafio l Et gli 
amici fono da effer beneficiati , accioche pano pronti 
e r affèttionati.Et c molto meglio far beneficio a buo= 
muffendo pochi ,che a cattiui , iquali fono molti , er 
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SECONDO. 74 

fonwo bifognodi molto piu benefici , che gli huomini 
buoni non hanno. Ma ingegnati pure ,oCritobulo,di 
riufcir buono ; er poi che tale farai fatto d’dcquiflar 
buoni %r honejli amici, forfè anchora che io ti potrò 
indo giovare alcuna co fu ptrcioch' ejfendo io ama* 
tore degli huomini y tutti quegli, cui uoglio bene , gli 
amo er porto loro afjvttione con tutte le forze , e r 
de fiderò la pr attica loro er quegli , che fimilmé * 
te hanno cara la conuerfation mia, fono amato,etgrx 
didimamente mi gli ritrovo afjvttionati . Le qual arti 
confi derOyChe ancho a te facciano bifogno,defìderado 
tu fare omicida con alcuni. Non mi uolcre dunque afeo 
dere coloro,che tu depderi farti amici . P ercioche in* , 
gegnandemi io di piacere a quegli, che a me piacciono , 

/è io non mi inganno } conofco affai bene in che modo bi 
fogna guadagnarfì l'amor de gli huomini. Di fife albo 
ra Critobulo ; perche , o Socrate , antico defiderio ho 
iodiquejh arte , vorrei che tu m’infegnafii fe tubai 
alcuna co fa, che gioui a guadagnarfì gli amici. Quado 
tu vorrai, o Critobulo ,riJj>of e Socrate , farti amico 
d’ alcuno, lafcierai tu che io uada a lui , er gli dica,che 
tu hauendolo in honore defideri diventargli amico ? 
Va pure a tuo piacere ,rifpof e Critobulo. Percioche io 
non trouo nejfuno che habbia in odio chi lo loda . Ma 
feoltra quefio io t'accuferòa lui, dicendo che perla 
marauiglia,ne laquale tu l’hai, tu gli fei troppo afjèt 
donato, parrati egli,ch’io ti facci a ingiuriai NÒ già , 
riffofe egli : perche anch'io porto afjvttione a coloro , 
ch’io credo che mi pano afjvtdonati. Q uejle cofe dun* 
que , rifjofe Socrate, potrò io dir di te a coloro, che ti 
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uorrai fare umici* Ma fe tu mi conce derai,ch' io dica boi 

anchora dlcund cofd di te,cioc che tu hdi gran curd de m 
gli amici ; er che di ne ffana altra cof t tanto ti ralle* m 

gri , quanto di buoni amici ,• er che non altrimenti ti sto 

prendi piacere de le buone opre loro,che de le tue me » tati 

defìme ; come non ti fianchi giamai sforzandoti eh' e fi 'atti 

habbiano tutti i beni ; che quella fimi effere la primi no. 

pale uirtu de l'huomo , thneere gli amici co i benefìci , Stili 

er gli inimici co i malefìci ; io fimo grandi firn amente m 

deuerti effere molto acconcio er [ufficiente cacciator Ui, 
d'amici. Perche dunque mi domanditu quefk cofejog * in, 

giunfe Critobulo,come tu non potefii dir di me ciò che fcj 

ti pare ? N on per miafe,diffe egli, fi come io udi già , m 

che Affafìa dijfe. Ella diceua ,che le buone pronube, ttfa 
quando elle con uerità raccontano le lodi d'alcuno,fo* 
no atte a concludere i matrimoni ; ma dicendo il falfo «10,1 

elle non giouano punto. Perche quegli , che da loro fu* imo, 

rono ingannati } non pure hanno in odio le mediatrici 
ifkffe,ma l'uno l'altro anchora. Lequali cofe conofcé * ajlu 

doio,che ragioneuolmente fon dettelo credo che a me ^ 
non fìa lecito dire alcuna cofa in tua lodale con la uè* ]f ( t 
rito, non la poffo dire. Tu mi pari dunque ,o Socrate , ^ 

foggiunfe Critobulo/ffere pronto adiutore ad acqui * ^ ( 

far gli amici, pur e che anch'io h abbia alcuna cof i ac* a 
concia a far queflo; non uolendo tu dir di me nulla col ^ 

falfo per utilità mia ? Ma creditu,o Critobulo,ch'io ti E4, 

poffagiouar p u difendo la bugia in tua lode , 0 pure ^ 

pervadendoti a deuere diuetare huomo da bene * Che fot 
fe tu dubiti yCofider a un poco da queflo ch'io fono hord ^ 

per dirti . P erciofe s'io uorrò farti amico ad alcun ^ 
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SECONDO» > 75 

//gnor rP«ttd ndwe, er lodandoti dirò che tu fi a buon 
gouernatore non loeffendoi er egliperfuafo da me 
raccomandi il gouerno de la naue a te, efre non ne fai 
punto i ti rimane egli fieranza alcuna di non minare 
te mede fimo infame con la naue * O s’io perfuaderò a 
UcittàyCh * d te debba concedere tutta la Repub. in go- 
uerno, fi come ahuomo f officiente , che danno creditu 
chela città per te debba patiremo s’io confort afa pri = 
natamente alcunché a te come economico er diligete , 
confidajfero icafiloroingiudicare,ragionare alpo= 
polo , e r guidare uno ejfercito, non ti farai tu cono* 
/cere, fattane la proua,piu tofto dannofo,ej ridicolo , 
bauendo io detto il falfo ? Io uorrei,o Crìtobulo,che tu 
fapefa,che in tutte le co fi quefh c breuifiima,fecurif= 
firn er ottima uia,in qualunquetofa tuuorrai parer 
buono jn quella medefima sforzarti anchodi riufeire 
buono.Et fe tu cofidererai benejuedrai che tutte le uir 
tUylequali negli huomini fono, fi pojfono accre fiere 
con ftudio , er co» difiiplina . lo dunque, o Critobulo , 
giudico, che fi debba fare in quefio modo : crfea te pa 
refe altramete, harei caro che me lo infignafa.Bijfe 
albora Critobulo j io mi uergogno,o Socrate, contra= 
dire a quefte cofe.Perche non potrei dire ne ihonefto 
ne'luero . Apprejfo quefio Socrate anchora s'inge* 
gnaua di aiutare con configli le necefatà de gli amici , 
s' alcune ue n y erano,che per ignorati a gli opprime fife* 
ro : er quelle che nafceuano da la pouertà confortaua , 
cbeVuno foccorrejfe l'altro fecondo le forze fue.Ha* 
uendo egli dunque una uolta ueduto Arifiarcho di ma 
la uogUa&li àijfe,o Arifiarcho , tu mi pari effere di 
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cattino animo . Bt fogna egli dunque , che tu dì quefld 
molejlia faccia partecipi anchora gli amici ; percioche 
forfè te ne potremmo levare. Et egli dijfe ; certo o So 
crate, ch'io fono in gran dif agio. Perche ejfendoleuate 
le partialitìin quejh cittì , er effendo molti fuggiti 
in Pireo , fi fono ramate forelle,nipoti, er tante cu* 
gine,che già in cafa mia fono quattordici huomini libe* 
ri lardale noflre poffefiioni non riceuiamo noi cofa 
alcuna,percioche gli auerfarinoflrilepoffegono; ne 
dalecafe anchora , e /fendo ne la cittì gran carijlia 
d'huomim . beffano c } che compri i tapeti ; ne pofiia* 
motrouarechi neprefle danari ima piu tojio a mio 
giudicio alcuno gli potrebbe trouare ne la uia , che in 
prefio. Pdrmi dunque cofa crudele ,o Socrate faf dare 
morire di fame i parenti : er è imponibile ilpafcere 
tanti huomini in cofì grande ejlremitì di tutte le co/è* 
Hauendo dunque Socrate udito queflo ragionamento 
diffa onde uiene egli, che Ceramone,ilqualefa le fpefe 
a molti , non pure bajla a fe medeftmo er a loro , ma 
auanza anchora tanto,ch' è riccoì^r tu pafcé do moU 
tiybai paura che no moiate tutti di dif agio* Queflo c 9 
rifpofe egli^pche e pafce ferui,etio liberi . Soggiunfe 
alhora Socrate ; creditu che fìano migliori quejli li * 
beri, che fono apprejfo di te, o i feruidi Ceramone* 
Veramente io credo , rijpofe egli , che migliori fìano i 
miei liberi. Soggiunfe alhora Socrate, e farebbe dunq • 
cofa uergognofa , che egli acquiflaffe ricchezze da 
huomini cattiui ; er tu hauendone di molto migliori ti 
morifli di fame. Per queflo c,nf}>ofe Ariftarco,ch'eglt 
pafce huomini che lauorano,cr io perfone liberamele 
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SECONDO.- 7 * 

ammdefbrate.Sono egli dunque artefici coloro, che la* 
tiorano le cofe,che noi ufìamo ? Co/? è,rifpofeegli.Ma 
che, non ufìamo noi la farina ? C onceffe che fi. E i pa- 
ni*. Niente meno. Et le uefti cop de gli huominicome 
de le donne, er tonache, er mantelli,^ cappe* Anzi , 
èffe egli,noi tutte quefle cofe ufi amo. D apoi, di ffe egli 
coloro,che fono apprejfo di te, fanno eglino fare neffu, 
n a di quefk cofe * Per Dio,rijf>ofe egli,ch*io mi credo , 
che le fdppianofar tutte. Non fai tu dunq^foggiunfe 
Socrate, che da una di quefk cofe, cioè da la farina [ola 
Uaupcide no pure fe medepmopafce er t famigli, ma 
anchora molti porci er buoi j er tanto auanza , che 
fjjejf z uolte anchora foccorre a la città * Et col far e il 
pane a i cittddini,pafce tutta la fua cafa,er abbonda 
temente uiue.Demea Coliteo facendo uefli, Menone le 
tonache ,er infiniti Megarei i mantelli, pafeono fe er 
tutti i fuoi. Queflo fo io beni fimo, rifpofe Ariflarco ♦ 
Ma cofloro hanno de gli huomini Barbari comprati , 
iqualì sforzano poi alauorare tutte quelle cofe , che 
fon neceff arie ima io ho folamente perfone nobili er 
parenti. Et perch'efi, diffe Socrate, fono liberi er pa 
renti,creditu che no h abbiano a fare altro fe no man 
giare er dormire f Creditu ch'efi uiuano meglio che 
gli altri huomini liberi ? er penf tu forfè, che piu bea 
ti pano quegli, che marcifcono ne l’otio,o pure quegli , 
che foUecitaméte fanno tutte quelle cofe, che fanno fa 
re utili a la uita de gli huomini * Creditu per auentu * 
ra,che la pigritia er l’otiogioui a gli huomini, per 
acquifar la difciplina di quelle cofe, che bifognafape 
re, era. tener e a memoria tutte quelle cofe c'harno 
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imparato,?? aconferuarfi / ani et gagliardi dei cor » 
pi,?? apoffedere er conferuare tutte quelle cofe,cht 
fono gioueuoli d ld uitd , e r che Vejfercitio ?? la dili* 
genzd non Jìdno utili dnuUd. Hdnno dunque impara* 
to tutti quegli che tu di, che le fanno.s'eUe non fono ne 
utili d ld uita,ne perche dlcund di quejle cofe facciami 
o pure tutto il cotrario,cioè peràouerle fare, er per 
trdrre utilità id quelle * Et in che modo piu tempera 
tdmente uiuerebbona gli huomini,o dandofi d Votio , o 
hduendo curd di quelle cofe , che fono utili * E in qudl 
mdnierd firebbono e fi piu giufti.o lauorando, o finn* 
dojì d penfare ne Votio onde hdbbidno dà poter uiuere* 
Oltrd qfto dncho io penfo hord , che ne tu dmi loro 9 ne 
elle dmdno te ,* poi che tu te lerechi d impaccio,?? elle 
ueggono,che tu con diftiaceri comporti ld prefenzd lo 
roiperlaqual cofaè dd temer molto non mdggiore 
odio tra uoi nafca,e'l primiero dmore fi uengd d finti* 
mire. Chef e tu perfudderdi loro ch'elle Iduorino , et 
tu dmerdi loro come utili d te fiejfo ; er elle fumerà* 
no,conofcendo che tu ti diletti di loro. Et piu foaueme* 
te ricor dundoui dei benefici già riceuuti , dccrefcere* 
te Ugrdtid dcquifldtd dd quegli, er fenzd dubbio pia 
fumigli arme te er amicheuolmete l'uno fi porterà uer 
fo V altro. Quando elle dunque fojfero per fare dica 
na cofddishonefla,piu tofto eleggerebbono lamorte 9 
che queUa.Etora che quelle donnearne fi può uedere 9 
fanno tutte le cofe, che bifogna f aperei er ueggedofi 
che tutte quelle che fanno .operano facilmente, benif* 
fimo,?? con piacer grande, no fincrefca confortarle 
er auifarle a far quelle cofe, le quali a tenerume te er 
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dioro injìma recheranno utile: perche uerì fintile e 9 
ch'elle pano per ubidirti f adirne te. Biffe alhora Ari 
fiarcho ; Per Dìo, o Socrate, e mi pare , che tu dica fi 
bene ; che non hauendo io uoluto per inanzi tor dona 
ri in prefio, non f apendo io dopoché gli hauefii con fu =* 
mati onde potergli rendere ; bora parmi ch'io fia per 
far ciò, affine di hauer materia da lauorare . Dopo 
quefio furono trouati ì danari, er comproffène lana» 
Et quelle donne dopo il lauoro andauano a definare,et > 
dopo il defilare lauorando arriuauano a la cena.Efii, 
che già fiauano di mala uoglia , ritornarono allegri t 
C r doue prima foffetti er odiofi erano fra loro,foa « 
demente uiueuano infieme ; er elle amauano Arifiar* 
tho,come protettore, er Arifiarcho loro come utili» 
Andando poi a ritrouare Socrate, molto allegro gli 
raccontaua tutte quefie cof er u'aggiungeua di piu, 
ch'effo era da loro riprefo , perche egli folootiofo 
mangi aita /èco. Biffe alhora Socrate ; er perche non 
raccontitu loro la riffofia del cane ? Perche fi dice, che 
quando gli animali fauellauano, la pecora ragionò in 
quefio modo al fuo padrone ; certo che noi di te fi ma 
rauigliamo ; fi come di quello, che non dando a noi,da 
lequali tu hai la lana,gli agnelli, e'I formaggio, fe no 
quello, che noi da la terra prendiamo; al cane, che 
nejfuna di quefie co feti può dare, fai parte del pane, 
che tu magni ♦ Hauendo il cane intefo quefio, riffofe » 
Per Bio ch'io lomento molto bene; perciò ch'io fon 
quello, chejù fatuo , er ui faccio la guardia , accioche 
ne gli huomini ui rabbino, ne i lupi ui rapifcano.Che 
fe io non ui facefii la guardiane uoi potrefie andare 
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a pafchi, temendo dì capitar male . Por ch’egli hebbe l»i 
ragionato in tal modofdicefì che le pecore gli concef* tot 

fero quejlo. Et tu dunque dirai Slmilmente loro , fog* jyò 
giunfe Socrate , che tu fei guardiano er procurator m 
/ oro, come il cane , per loquale elleno da nejfuno in a kil 

giuriate fecuraméte e r foauemente lauorado uiuono « |fcr 

H oraueggendo egli un giorno un fuo amico antico , ìitk 
dopo molto tempo , che piu non ihaueua ueduto , gli m 
diffe i onde uieni tu , o E uthero ? Ej fendo finita li uni 
guerra , o Socrate , f orn# dal pellegrinaggio, ch’io hi kd 

ueua fatto ; er bora uengo da la città. Vercioche dopo sroi 

cfce mt fono fiate tolte poffefioni pofle pe gli altrui co |i* 

fini , er non hauendomi mio padre lafciato cofa alcu= furi 
na in Athene,fono sforzato bora qui doue io mi trouo fui 
lauorando con le mie mani dcquijiarmi le cofe necef* lm 
farie al uiuere. Et parmi di uedere, che ciò mi ritorno Idx 

affai meglio, che domandare altrui, {ferialmente non |fe, 

hauendo fopra che farmi prejiare alcuna cofa . H ori uk 

quanto tempo y diffe Socrate, ti eredita effer fofficiés jbft 

te lauorando a mercede di poter uiuere i Non molto , Ubi 

rijfof : egli,per mia fede . Et nondimeno quando tu fi cim 

rai uecchio, chiaro è, che tu haurai hi fogno de le ffefei jfjìi 

er neff ino però ti uorrà pagare per Ieratiche tue ? Ittt c 

Tu di uero, riffofe egli . meglio dunque mi pare che ufi; 

pas che tu bora in quelle opere t’affatichi , lequali ti coti 

fodis facciano anchora quando già farai fatto uecchioi ^ 

er andando a trouare alcuno huomo ricco jlquale hab 
bia bif igno di coadiutore,ti ponga a gouernare le fue U 

poffefioni er opere ; er hauendo cura de i frutti er roli 
beni di lui, parte a lui rechi utilità, parte a te mede a 
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SECONDO* 78 

fimo da lui te ne procacci. Mal uolentieri, ditegli , o 
Socrate , potrei io fopportarela feruitu . Ma quei, 
foggiunfe Socrate, che gouernano la Repub. erta prò 
curano,non perciò fono riputati piu ferui, ma piu li = 
beri. In nejfun modo,o Socrate, di jf ’ egli , non uorrei 
potere ejfere accufato da alcuno . Ma tu pur uedi,o 
E uthero,che non u'e opra nejfuna,ne laquale gli huo* 
mini non pano riprefi . P ercioche diffidi cofa è compi 
re nulla di maniera, che tu punto non erri : che fe an* 
cho alcuno faceffe cofa fenza errore , difficile e non 
ritrouare giudice cattino. Perche ancho in quelle cofe , 
tequali bora tu di che tu f atteramente mi marauU 
gliarei fetu potefti paffare fenzariprenfione.Bifo* 
gna dunque sforzarfi di fuggire i cotentiofì, eyd'an* 
dare appreffo i piaceuoli . Et cominciare ancho le co* 
fe,che tu pojf a finirei quelle che tunon puoi, laf ciarle 
fiare. Et tutto quel,che tu faì,prontifiimaméte , otti* * 
mamente,cr diligentemente farlo. Percioche in que * 
fio modo tu non farai puntoriprefoial difagio,chetu 
hai bora , ottimamente prouederai ; er potrai ancho 
quando tu inocchierai facilmente zr fenza pericolo 
fofficientifiimamente uiuere . Yn' altra uolta hauendo 
detto Critone , ch'egli è difficile che in Atheneuiua 
un'huomo, ilquale uoglia uiuere a fe mede fimo. P er* 
cioche hora,diceua egli, alcuni m'hanno accufato,non 
perche io habbia fatto loro ingiuria alcuna,ma per* 
che filmano, eh' io debba ejfere piu pronto a pagare i 
danari,che a contendere feco. Socrate udite quefie pa » 
role,gli diffe i dimmi unpoco,o Critone , pafcitucxni, 
accioche difendano le pecore lla i lupi ? C ofiè,ri{pofe 
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e gli; percioche m’c piu utile a pafcergli , che no . Non «f 

ti pafcerai tu dunque anchora uno huomojlquale er 
uoglia er pojfa difenderti da ogniuno , che cerchi di #n 
farti ingiurici ? Di buona uoglia lo pafcerò io,pur che in 

io no tema ch’egli mi fi faccia inimico . Hor<* no ueditn Ai 

ch’egli è molto piu diletteuolehauere utilità da uno d 
huomo 3 come tu fei,piu tojlo con amicitia , che con ini* pa 
micitia ? Voglio dunque che tu fappia 3 che qui f ino di ip 

molti huominij quali fi recarebbono a grande honore jfan 

hauerti per amico. Dopo quefto ritrouarono Arche a Sor 

demo huomo cofi a far e, come a dire molto f officiente , i liti 

ma pouero. P ercioche egli non poteua guadagnare in ufi 
quel modo eh’ e uoleua : ma affèttionato a gli huomini %ft 
da bene , fiimaua efjer piu giufto il receuere piu tojlo <lor< 
da i calunniatori . A cojlui dunque Critone 3 quando da s/m 

fuoi capi raccoglieuafromento 3 uino y olio 3 lana 3 o altra «é 

co fa utile a la uita 3 nc mandaua la fu a parteicr quado ma', 

e facrificauafio chiamaua a conuito; er in tutte le cofe imi 
tali baueua cura di lui. Archedemo dunque hauendo «odi 
difegnato , che la cafa di Critone gli deuejf : effere di (lui 

gran mtrimento 3 affai la difendeua. Et poco dapoi ri * 
trouò di molte ingiurie 3 che uno de calunniatori di Cri Jjtyj 

tone gli haueua fattoi di molti inimici anchoraier mit 
gli fece chiamare in giudicio ; doue bifognaua , che fi uri 
giudicajfe quel ch’era necejfariozr patire et pagar e. diri 

E gli adunq; ricordandoli di molti et molti mali ch’egli 
haueua fattofi sforzaua d’ufcire da le mani d’ Arche ^ 

demo : ilquale a patto alcuno noi uolfe mai lafciare y fin 
che a lui non pagò denari , er fi rimafedi mole fi are fa 

piu Critone. Ror a hauendo Archedemo fatto molte di tu 
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quefie cofe,olbora uiene come qiudo alcun pafiore hi 
qualche buon cane, che gli altri anchora gli menano 
appreso le fue greggie,per feruirfi del cane : coli an= 
chora molti amici fuoi pregauano Critone,che jìmiU 
mente a loro accomodale d' Archedemo per guardia » 
Archedemo di buona uoglia compiaceua a Cr itone 
per mezzo di lui no folo Critone,magli amici ancho» 
ra godeuano una dolce quiete. Et [e alcuno di quei, che 
gli uoleuatio male, per dirgli uitlania lo chiamaua adii 
latore di Critone,per coto de l'utilità, eh' egli riceueux 
da lui ; rifandeua Archedemo ; è egli co fa piu uergo 
gnofahauédo riceuuto benefici dagli huominida bea 
ne, facendone ancho a loro in cotracambio,acquiftarfi 
la loro amicitia,zr diuentare inimico a i cattiuì ; o uè* 
to facendo ingiuria a i buoni er ottimi , er aiutando 
icattiui ,s forzarfi di farfi quegli inimici , er quejli 
amici; er di cofi fatti huomini feruirfi in cambio de 
buoni l Per que[k cagioni adunque Archedemo era 
uno de gli amici di Critone , er dagli altri domeflici 
di lui per que fio ricetto ne ueniua molto honorato. 
Io udì ancho Socrate ,che in que fio modo difatauaco 
D iodoro amico fuo : dimmi un poco,o D iodoro, falca 
nodetuoiferui fuggiff idate, sforzar efiitu di riha » 
uerlo f Et non pur ciò farei, ma ne conforto ancho gli 
ètri promettendo mercede perpublico bando a chi 
m'infegnajfe ricouerarlo . Et falerno de tuoi ferui è 
ammalato , non hai tu cura di lui chiamando medici a 
medicarlo, per che egli non fi moia? Certo fi\, ch'io lo 
faccio. Che fe alcuno de gli amici tuoi a te molto piti 
utile,che i ferui non fonojpzr difagìo incorrere in pe» 
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ricolo de U uitdjno jlimitu che fid cofd honejk 1 piglia* 
re curddi lui, per che e no moid ? H ord tu fdi pur e, che 
tìermogene non è huomo ingrdto : uergogndrebbefì 
egli dunque fenzd dubbio,hauendo riceuuto utilità da 
te, d non t'ejfere anch'egli di giouamento. Vhauere 
adunque alcun uolontdrio e r forte minijtro, e r foffi= 
dente d fdre tutto quello,che gli fojfe comodato; er 
no pur quefto,md dd fe (beffo dnchord pojfente d intd =* 
ginarfi e r ritroudr molti cofigli, a miogiudicio,dlfdi 
piu udrrebbe folo ,che molti ferui non udgliono . Et 
quegliyche fdnno ben gouernare ld famiglid , potendo 
comprdre cofd di gran udloreper poco prezzoli co* 
nochealhora fi debbe comprdre. Et bora percagion 
de tempi puofii per puoco comprdre di buoni umici . 
A quejlo rijfofe Diodoro ; tu di uero , o Socrdte : fa 
dunque che H ermogene mi uéga d troudre. Qjtejlo per 
Dio non furo io : percioche io credo, che ned te fid me * 
glio che lui tu,che egli te uenga d ritrouareine che 
, maggior bene d lui,che d te fid,fe quejle cofe in 
^ tdl modo fi fdnno. Dette quejle parole, D io* 

doro andò d ritrouare H ermogene ; e r 
fenzd hauergli dato di molti danari 
? acqui flò l’amicitia di lui ,• ilquale 
incontanéte er dicendo er pen 
fando s'ìmaginò di fare tut= 
te le cofe ,ch’d Diodo 
ro recaffero uti » 
liti er atte* < ' ■ 
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Empoc bora di racconta 
re , di quanta utilità egli era 
a gli buoniini deftderofi de 
le cofe honefkjConfortandoli 
a gli ftudi di ciò che piu defi * 
derauano . P ercioche hauen= 
do egli iute founa uolta,che 
ne la città era uenuto Dio * 
nifìodoro ilquale faceua profifiione di potere infe * 
gnare l'arte di guidare uno ejjercito^agionò di que* 
Jlomodo d un certo de gli auditori fuoi, ilquale egli 
conofceua ejjer defiderofo di quejlo ejfercitio : egli c 
cofa uergognofa , ogiouane , dijfe egli ,fe alcuno uo= 
tendo effer fatto capitano ne la città^o uoglia effere 
ammaestra to quando fi può imparare . Et la città con 
molto maggior giuftitia condannarebbe cofiui 3 chefe 
alcuno , che non fapc/Je , uolejfe fare fiatone . Perche 
pendendo tutta la città dal capitano ne le cofe de la 
guerra , e uerifimilmente neceff ario , eh' a lei grande 
utilità ne uenga , quando a lui le cofe profpcramente 
fuccedono,er per lo contrario danno , quando aduerfe 
gl'incontrano . Colui dunque ,che quefie cofe rifiuta 
d'imparare^ pure s'ingegna d'ejfere eletto capita * 
noverche non farà egli ragionevolmente condatiatol • 
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Con quejle parole adunque perfuafe d lui , ch’andctff i jj| c 

a impdrdre. llqudle effendo d lui torndto dotto , egli fo 

aSXufe dicedo ; non pure egli d uoi , che p come Home* ^ 

ro chidm'o Agdntennone uencrabile,cop dncho cojlui, t fkti 
poi ch'egli hd impdrdto d pgnoreggiare dppdid moU ^ 
to piu uenerdbile ? Perche jt come colui,che fd fonar li jp 
cetrd y benche non fonaje però non meno citdriftd > cr p 
chi fd medicdre y benché non medicd y è nondimeno me a mi 
dico ; cop dnchord coPui è di gid cdpitdn generdle , ^ 
dnchord che no pd fato eletto. M d colui y che no fd y no 
è ne cdpitdno ne medico, benché da tutti gli huomini jfa 
pd eletto. lAdfe dncho dlcuno di noi f xrd gidmdi pre* L, 
fetto o d'una compdgnid y o d'und fquddrd y fard piu » p 
efperto ne lecofe de ld guerra. Di' un poco a noi , di 
qudl cofa incominciò egli d infegnarti l'drte del capi* ^ 
tdno ? Et egli dd queUd ifeff i,oue egli dncho pnl Per fc, ] 
che egli m'injegnò l'drte di ordindre und fquddrd, er itti 
niente di tro. Biffe dlhord Socrdte; ma che y cotefa è ld ^ 
minima parte del comandare. P ercioche bif igna y che ^ 
un capitan generale pd efaerto in prouedere quelle 
cofe y che fono neceff urie alla guerra, in ritrouare le co ^ 
fe neceffarie al uiuere de faldati ,infar machine,cr in ^ 
operare.Et oltra quefa cofe conuiene,ch'egli pa dili* % 
gente ,pdtiente del corpo prudente , humano , duro , 
fchietto , inpdiatore, accorto, ladro, liberale, rapace , ^ 
amatore piu del donare che de l'hauere,fecuro,et atto ^ 
ad affaliregli altri . Et molte altre cofe ui fono,lequd ^ 
li parte per natura , parte per dottrina bifogna che \\ ( 
habbia chi è per guidare efferati. Egli è dncho buono , ^ 
di) fe egli,fapere ordinare unafquadra. Percioche mol ^ 
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tidiffercnzd e tra uno efferato ordinato ,cr «« difor « 
tfiuto* Perciocfre fi coinè le pietre,i mattoni, le legnacei 
le tegole inordmtmente gettate, non fono utili a nulla : 
ma quando fono ordinati cr rfigi» cr di fu le pietre e i 
fafii,che ne marcifcono,ne fcorrono , e in mezzo i mat * 
font er le legna,come ne gli edifici fi fuol fare ,fi com * 
pongono, aUbora fenefa una cafa, cofa molto da cffere 
I limata . Biffe attbora il gioirne itu m'hai detto, o Socra 
te, una compar atione molto fimile . Perche nella batta * 
glia bi fogna ordinare i primi cr gli ultimi, iqualifiano 
piu forti de gli altri ; nel mezzo fono da ejf ire pofli i 
peggiori, accioche da i primi filano guidati , cr da gli ul 
timi ) finti innanzi. Se dunque, diffe Socrate, egli t'ha in 
fegnato l'arte di difcernere i forti da i timidi, e fia bene: 
quandoché no,che utilità trarrai tu di cote fia tua difi * 
piina . P ercioche s'egli t'haueffe anchora infegnato ora 
dinar e l'argento ottimo nel primo et ultimo loco e'I pcg 
giorein mezzo, no t'infegnando difcernere il buono dal 
contrafatto, non nefaprefii tu trarre utilità alcuna. Ma 
per Dio,difi’egli,chc non me l'ha infegnato: Infogna du 
que che noi giudichiamo quai fono i forti, cr quai fono 
ipaurofi . Anzi, rijfofe egli, perche non confederiamo 
noi inche modo gli pofii amo cono fiere ? Io neramente lo 
uorrei fapere, diffe il giouane. Se bi fognerà dunque , 
foggiunfe Scocrate, rubbar l'argento, ordineremo bene , 
mettendo nel primo loco gli auari et gli amatori detl'ar 
genio? Coft a me pare . Ma nello c fior fi a i pericolano 
farà, egli neceff 'ario, che metti amo innanzi quegli,che 
amano l'honore? Quefii,diffe egli gonfino però ofeu* 
riima ejf :ndo eglino in ogni loco mol to chiari, facilmetc 


ritrouare er eleggere fi poff mo . Mi concediamo che m 

cop painont'ha egli infagnato altro che ordinare , o p«* a ; p 

re <mc&o come tu ti debba feruire di ciafcuno di quegli ntjìi 
che fono di eff ire ordinati ? Nongia,dif'egli . H t non= jfe, 

dimeno. foggiunfa Socrate, molte cofe fono , nettequali e po,N 

non bi fogna ne ordinare ne guidare fempre a un medefi ^ 

mo mcdoino t'haueua egli dichiarato quefle cofeìCio rio fa 
haueua egli fatto per Dio. Dunque, foggiunfa Socrate, foci 

ritornando di nuouo a lui,domandalo felefa egli . Per» mi 
che s'egli non fara sfacciato , e fi uergognera hauendo », j 
riceuuto i danari Jafciar ti ignorante . H ora hauedo egli W 
un'altra uolta ritrouato a cafo un certo .ch'era fiato elet j&d 
to Capitano generaleiper qual cagione, gli diffe.credi* pn 
tu che Homero chiamale Agamennone paflore de popo 1^ 
li ? Non lo fece egli, perche fi come bifogna che'l paflo* éiq; 
re curi che le pecore pan fatue y zr ch'ette habbiano da ut ^ 
uere;cop aticho necejfario è , che l'Imperatore curi , che ajcu 
l'effe mito fu faluo , er tutto quello faccia , per cagione ^1 
dettaqual co fa egli milita? Et efii guerreggiano affine . ^ 
d'effere piu felici poi c'hanno uintogli inimici . Perche jfoj 
haurebbe egli dunque lodato tanto Agamennone , er W' a 
chiamatolo l'uno cr l'altro .cioè Re buono , et faldato ua ^ 
lenteffe non perch'egli proua quello effere faldato far* jj^ 
te, ilquale non falò ualorof amente combatta cantra gli ^ 
ini mici, ma di dopa cagione anchora a tutto l'effercito i jjjj 
Et Re buono, colui , che non pure f e medepmo ben reg* U, 
geffe.ma fu cagione anchora detta felicita loro a quegli jfy 

ch'egli gouerna ? P ercioche non s'elegge il R e,perche 
egli habbia cura di fa fteffo.ma accioche coloro, che l'hl ^ 

noeletto,per mezzo di lui felicemente uiuano , Milita* yi q 
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no parimente tutti gli buomini , per godere una ottimi 
uitd; c r eleggano i capitani generali , accioche a quejlo 
fine efii gh conducano . Bi fogna dunque, che'l capitano 
habbia cura di far quejlo beneficio a coloro che lo eleg * 
go/io.Ne ancbora facile è ritrouare altro meglio di que 
fio, ne cofa piu dishonefia delcotrario . E a quejlo modo 
conjtderando qual fia la uirtu del buon capitano , tutte 
f altre cofe leuaua. Quejlo folo ui lafdaua,cioè,ch'egli 
procuri la felicita di coloro, che l'hatino eletto a tale uf= 
fido . Mi ricorda ancbora altrauolta bauerlo udito dU 
[fiutare co un certo capitano di cauaUi in quejlo modo: tu 
hai da dirne, ogiouane , per qual cagione tu defiderafli 
gouernire caualieri . P erciocbe quejlo nonfu,accio che 
tu habbia a correre manzi a gli altri caualieri , potendo 
ancho quejlo mede fimo fare coloro , che faettano a ca- 
uaUoipercioche efii ancbora fogltono correre manzi ai 
capitani de cauaUi. Tu diuero rijfiofeegli . Ne anco 
perche tu fofii conofciuto da ogniuno; perche ancbora 
i pazzi fono conofciuti da tutti, E in quejlo,riffiofe egli , 
rè hai tu detto il uero . TE u forfè egli dunque , perche tu ti 
, er credi con l'opera tua dare i caualieri fatti migliori al, 
oiu la citta t er mentre che tu gli gouerni,fe cojì richiedcua 
il bifogno,infieme con ejfo loro fare alcun beneficio alla 
dttìii Certo fi, rijfiofe egli. Cofa ottima farebbe per 
Dio,foggiunfe Socrate. fe tu potrai far quejle cofe . Et 
que fio principato,alquale tu fei fiato eletto , è egli di ca 
uatli,cr di caualieri* Cofi e,d ffe egli.Orfu duquerijfio 
dici prima a quejlo ; con quali artipenfitu far migliori 
i cauaUi: Et egli) quejlo non è mia opera, ma dafcuno ha 
ura cura delfuo uffido. Ma fe ti f vano menati, foggiun 
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fe Socrate, alcuni caualli co i piedi er con te gambe fior* & 

putendomi altri coft debili er rognofi , che non ti poffa 
no feguire, & certi altri coft male aUeuati,che nofifer W* 

mino in qual uoglia loco,che tu hdurai ordinato , alcuni 
tanto faftidioft co calciche non fta poftibile menargli da 
un loco all’altro dell' or di nazd,che utilità trarrai tu del 
la cauaUeria t o finalmente che beneficio farai tu alla cit ® < 

tàyhauédo a gouernare coft fatti animalUEt egli;ottima “f < 

mente ragioni; rift>ofe:er pero come io potrò il meglio , $ ' 

s forzcrommi d'hauer cura de * caualli . Ma che, non fin .fy 

gegnerai tu anchora di far migliori i caualieri iftefti * 

E t grandemente jriffiofe egli . Prima dunque foggiunfe fk i 

SocrdtCytu farai i caualli piu acconci a caualcare? Que* Aq 

fio è neceffarioyriftofe egliipercioche fe per cafo alcuno if, 

di loro cadejfe da caua1lo,piu preftamente in quejlo mo «tei 
doft potrebbe faluare.Che fe bifognera entrare ne Cpe itici 

ricoli ydimmi un poco comanderai tu ch’efti tirino gli ini 
m : ci aU'armaJoue folete caualcare;o sforzerai tu di fa. srfi 
ye,ch'eftifì effercitino in luoghi tali some fon fatti que= iani 

gliydoue fi fogliono farle battaglie ? Queflo f irebbe il ì«ft 

meglio, rijfiof e egli . Ma come conpderafti giamai d'a-* * «fea 
guzzare gli animi de f rìdati , di prouocargli contra gli Vwi 

inimici , er di fargli piu forti ? Se io non l’ho fatto pria ^ 
ma , hora , rijfioje egli, mi sforzerò molto ben di farlo , 

H ai tu penfato di farti ubbidire d cauaUieri ? perciochc tu 

fenza queflo neffuna utilità ft trarebbe ne di caualli ne tfu 
di caualieri buoni o forti . Tu di uero, riffiofe egli. MA jfm 
in che modo,o Socrate, potrebbe alcuno coartargli aq* tic 

fio? Tu dei fapere, foggiunfe Socrdte,che fopra tutto uo 
gliono ubbidire gli buomini ad altri in quella cofa nellA uri 
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'quale giudicamo che maggiormente uagltino : pzrciochc 
netta malattia colui futilmente ubbidirono ; Uguale 
credono , che fìa eccellente netta medicina ; er quei che 
nauigano,algouernatoredettanauei er nett'agricoltu* 
ra al lauoratore , Cofi è uer amente ,dijfe egli . Dunque 
nell'arte del caualcare gli altri uerifimilmente ubbidì* 
ranno a colui, che / apra le cofe,che bifogna fare . Se io 
dunque, o Socrate, faro migliore in quejlacofa di loro, a 
me fa quefto affai a fare che efii mi pano ubbidienti* Se 
oliva quejìo,foggiunfe Socrate, tu infegnerai loro , che 
fia meglio er piu utile, eh' e fi t'ubbidifcano . M a in che 
modo infegnerò io loro quefto * Molto piu facilmente , 
dijfe egli, per Dio, che fe ti bt fogna ffe infegnargli,che il 
male pa piu utile er miglior del bene. Come p uede dun 
que tu uuoi dire , che bifogna anchora che'l capitano de 
caualieri habbti l'arte di' orare* Crederi tu forfè jriftofe 
egli , che tacendo p potè ffe gouernare i foldati * Non ti 
ricordi tu,che tutte quelle cofe,che per ottima legge bah 
biamo imparato,per lequali uiuere pofiiamo, tutte que * 
fte cofe l'habbtimo imparato per mezzo delle parole ? 
Et fe alcuno è, che ueruna altra buona difciplina impa* 
re, con le parole l'imparaiet quegli, che ottimamente in 
fegnano,ufano il ragionamentoiet quegli, che le cofe ho 
neftifiime fanno, dijfutano ancho dette cofe ottime . La 
onde uiene,che quando di quefla citta p fa una raunan * 
Za,p come e quella compagnia,che p mandati Deio, ti 
nejfuno altro loco pene può fare uno eguale a quefto; 
ne di cofi ottimi huomirli in alcuna citta fi raguna , come 
in quefta noftra . Cofi c , dijfe egli . Anzi Joggiunfc 
Socrate, che gli Athtniefi noti uincono tanto gli altri 
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difonorità di uoce, er di grandezza et fortezza di cor |l 

pi , quanto di jludio d’honore , loquale conforta / opra M 

ogni cof t gli kuomini a far bene . E in quefto hai tu an» tów 

co detto il uero . Non creditu dunque, foggiunfe egli,cht fli 

fe alcuno hauejf : cura de ncjlri caualieri , che grandi f» bm 

fintamente ancbo in quefli efii fopraftarebbono a tutti mi' 
gli altri di prepar atione cr d’ ordinatone d’armi c rdi sito 

cauatli,cr di prontezza a efporft a pericoli de gli inimi tipi 
ciipur che fi credano facendo queJlo,riufcir degni di lo * «zft 

de cr d’bonore* Verifimile è cio,riJpofe egli. Nonuo * aie! 
ler dunque /prezzar queftonna sforzatidi confortar * ioln 

gli a quelle cofe , dalle quali e a te, era gli altri citta * tifi 
dini per tuo mezzo utile ne ritorni , Veramente che in fh 
quefto m’affaticherò io , rifpof ? egli . H ora ueggendo ftk 
egli una uolta Nicomachide , che ritornaua acafadaico ii,i 
miti j , gli domandò ; o Nicomachide , quali fono quegli , iftr 
che fono flati eletti capitani ? N on ueditu,o Socrate,dif» toì i 
s’egli , come fon fatti gli Athemefi ,che gianon hanno una 
eletto me i ilquale guerreggiando m’ho con fumato la ui jet m 
ta fiora come faldato Jbor a capo di f juadra,hora di com taf* 
pagniajhauendo riceuuto da gli inimici tante ferite ? Et jfo 
mentre ch’egli diceua quefto, nudato il corpo,dimoftra* rati 
ua i fegni delle ferite , Ma hanno eletto Anttfthene , il * tini 
quale militando ne fra pedoni ne fra caualieri mai non 
haueua fatto cof a alcuna degna di lode:et che mai no fep «rwi 
pe fare altro, che cumular denari . Quefto dunque ri» (tra 
fpofe Socrate, far a buono , perche egli farà faffid nte a «ài! 
prouedere i foldati delle cofe necejfarie. Biffe riconta (tre 
chide,anco i mercanti fono f officienti a ragunar denari ; ji. 
ma no però fanno guidare efferati. Ma Socrate foggi * 
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ft» dnziAntiflhene e anch'egli defiderofo della tutto* 
ria , laqual cofa bi fogna che fìa in un capitan generale • 
No uedi tu quanto egli fi sforza di uincere ne i cobatti 
menti di giuoco in tutte le cofe ? t)ifa Nicomachide * 
ma non hanno ,che fare infame gli /frettaceli, e’igouer* 
nare l' e farcito* Et Socrate rijfrofe ; Et nondimeno An 
ti/lhene benché e non fapefa ne canti ne giuochi, ha po* 
tufo però ritrouare di quegli che fono ottimi in cofi fat= 
te cofe . Ej fendo egli dunque capitan generale ,di fa Ni 
cmachide , ritrouerà egli de gli altri , che per lui ordU 
nino la battaglia , er altri che combat tino per forza? 
Se cofi nelle cofe della guerra,foggiunfe Socrate, come 
egli ha fatto ne ffrettacoli, ritrouera egli anchoradi que 
gli,che ottimi fono,zr gli metterà al gouerno de gli aU 
tri , meritamente ancho in que fio egli riufeirà uincito» 
re, P ercioche egli e piu uerifimile ch'egli habbia a ffren 
dere i denari in queftauittoria della guerra, laquale fa, 
ra comune a tutta la città} che in quella ,che fi fuol 
fare ne giuochi de gli ffrettacoli; er non è comune * 
Penfitu dunque , o Socrate , che fia ufficio d'uno huomo 
ijìeffo fandere denari in giuochi , er comandare a e fa 
ferciti ? Io credo , rijfrofe egli, che in ogni cofa,che alcu- 
no habbia in gouerno ,s’egli fa quel che bifogna , er U 
poff t cercare ; che coflui fi debba chiamare ottimo go- 
uernatore ; ogouerne egli fattaccio , o cafa , o città , o 
efferato , Per Dio , difa Nicomachide, io non hard 
creduto mai udire que fio da te , che quegli habbianoa 
effere buoni capitani, iqualifonbuoni padri di fami* 
glia. Su dunque, rijfrofe Socrate, confideremo un pò* 
cogli uffici/ dell'uno er dell'altro ; accioche fappiamo. 
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fe egli fono uni co fa mtdefima , o pure differenti . 
Confideriamo , difi'egli.Quefto è comune ufficio atl'u* 
no er l'dltrojlfarfi i fudditi ubbidienti. Certo fisti e* 
gli è uero.Et comandare anco quelle cofe a ciafcuno,che 
fafare,non c egli comune all'uno er l' altro* li premia* 
re i buoni , cr punire icattiui , non conuiene egli a tutti 
due ? All'uno er /’dfrro , riffiofe egli » llfarfì ifudditi 
beneuoli non e egli utile all'uno er l'altro ? VtilejriJfio 
fe egli . Ma non ti pare egli , che fi a bene per quefio er 
per quello lo acqui flarfi compagni , er amici,che l’aiu * 
tino ? Farmi che fi, dijfe egli . Non è egli anco necejfa* 
rio all'uno er /’dfrro l'effere guardiani delle cofe loro l 
Certo e sijfio fe egli. Bifogna dunque, che l’uno er l'al* 
trofia diligente e indufiriofo ite gl'uffici fuoii Tutte 
quefte cofe,riJfiofe egli ,fono fimi li nell'uno er l'altro , 
ma il guerreggiare non è già comune ad ambidue. Ma 
che, pojfono eglino hauere inimici l’uno er l'altrotPof* 
fono , dijfe egli » Egli è dunque utile per ambidue che 
gli uincano ? Vtile,rijfiofe egli. Ma tu m’hai lafciato di 
dire , che utilità può egli dar l’ economica, fe bifognerà 
uenìre alla battaglia » Molto , foggiun fe Socrate »per* 
cioche fapendo il buon padre di famiglia , che non u'c 
cofd di maggior guadagno , quanto combattendo uin * 
cere gli inimici , ne di danno maggiore , quanto l'effer 
tiinto , diligentemente prouedera er apparecchierà 
quelle cofe , che faranno utili a ottenere lauittoria ; er 
quelle che fanno ejferuinto , confi der era minutamente , 
er da loro guarderafiUer quando conof :era à\jf rr ben 
prouifto , allhora ualorofamente combàtterà» Et ogni 
uolta che non fi trouerà apparecchiato ,fi rimarra da 
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mouere guerra altrui, Non uolere,o Nicomachide , 
diffe egli, /limar poco gli buomini economici. Percicche 
lacura delle cofepriuate folo per la moltitudine è diffe 
rente dal gouerno della Republicama nel refto elle fon 
molto fimili . Ma quel che molto fimile,ch'è molto piu, 
neffuna di quefle figouerna fetida buomitii ineie cofe 
pnuate per altri huomini fi reggono , che le publiche 
fi facciano . P ercicche fi feruono d'huomini fedeli f qua * 
li hanno cura della Republica,coiquali ancho que a 
gli che le proprie gouernano le prillate. Perche ceto* 
ro , che fi fanno feruire degli huemini , ottimamente 
reggono e r le cofepriuate er le publiche ,• ma quegli , 
che non fanno , fall ano nell'une er V altre , H cradiftit 
tando egli una uolta con Pericle figliuolo di quello Pe * 
ride celebrati fiimo ,gli diffe s io fpero , o Pericle , che 
quando tu farai eletto capitan generale , lancjlracit* 
ta er megliore er piu honor abile fura a cofe migliori ; 
er ch'ella ulceragli inimici fuoi . Ma Pericle nfpofei 
io uorreij) Socrate , che ccfifcffe cerne tu di , Ma cer= 
to , ch'io non peffo intendere con quali arti quefle cofe 
fi facciano . 'Vuoi tu dunque foggiunfe Socrate , che noi 
confideriamo , come quefle cofe fi poffono farei Volen- 
tieri , riffiofe egli . Confiderafli dunque. che gli Athe= 
niefi non fono meno a numero che'i Beotij fi fiano t L'ho 
confederato , riffiofe egli . Ma doue penfitu , che fi pof 
fono eleggere piu corpi buòni er begli , o di Beotia , o 
d'Athenei N e in que fio mi pare egli, che gli Athe- 
niefi habbiano meno . Et quali eredità, che piu s'ami a 
no fra loro * Certo gli Atheniefi , rifpofe egli . Pèrdo a 
che molti de Beotij quando fono mole flati da T betoni. 
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Jtuoglion male fon l'altro ; er in Athene non ut g* 
g io , che quejlo fi faccia . Che fe ì Thebani paiono er 
piudefiderofi d'honore , er piu off ruttori dettami* 
citia de gli altri ilequali cofe grandemente conforta * 
noglikuomini a metter fi a i pericoli per la patria , er 
per thonorei ne indo gli Atheniefi hanno meno di 
loro . Anzi non fono altri c'habbiano maggior nume * 
ro di honorate imprefe de gli antichi loro , che gli A thè 
niefi ineUaqual cofa molti confidatili t fi sforzano ri* 
ufcir e eccellenti in uirtu , er ualorofi . Certo che tutte 
quejle cofe , o Socrate ,foti uere . Ma tu pur uedi , che 
dapoi che fegui quella rotta di mtUe foldati con T olmi* 
de appreffo Lebadia , er appreffo Deio con Uippocra 
te , che la fama de gli Atheniefi apo i Beotij c ita a ter* 
rasmaquellade Thebani s’ è accre fiuta appreffo gli 
Atheniefi : di modo che non hauendo da prima ardimen 
to i Beotij ,ne ancho nella patria lorojenza t Lacedemo 
ni , er altri popoli della Morea ,far refiflenza agli 
Atheniefi , bora foli minacciano d’aff dire ilpaefe d'At 
ticaiet attincohro gliAtheniefijquali già quado i Beotij 
erano Soh } cobutteuano tuttala BeotiaJjoratemono no 
i Beotijfaccheggino il territorio loro. D iffe aUhora So 
croie do conofco ueramctefhe la cof t fla t come tu di : ma 
bora a me pare 9 che la citta fìa piu dijfiofia a ubbidire a 
huomo buono,?? a principe ottimo.Verdoche la fiduda 
partoritela negligenti lapìgritia,?? la difubbidien 
tia i ma la paura fagli huomini circonjfietti > ubbidien * 
ti , er ordinati . Di do gran tefiimonio ti danno i ma* 
rinari , iquali fin che non hanno paura di pericolo alcu* 
no 9 fenza ordine ueruno tutte le cofe ejfeguifcono , Ma 
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quando hanno foretto o di tempepa,o di battagliamoti 
pure ageuolif imamente fanno tutte le cofe , che gli fon 
dette, ma con plentio grande anchora attendono ciò che 
gli uien comandatoci come quegli, ch'attèdono alle dan 
zc. Se dunque, di ff e Pericle, bora piu tojlo ubbidirono, 
o Socrate , ti bi fogna dire , in che modo di nuouo noi gli 
habbiamo a confortare, ch'attendino alla ufata uirtu,al 
la fama , er alla felicita. . Come 3 foggi un fe Socrate, fe 
noi gli uolefimo confortare a prendere quei denari,che 
fono appreffo gli altri, quefìo fopratutto fi farebbe, 
quando noi gli moflrafiimo,che e fi furono già de i pa * 
dfi loro, et perciò appartenere a loroicop ancho dipre 
[ente quando uorremoch'efii habbiano il primo loco nel 
le uirtu, gli habbiamo a mojirare,che ciò già molto pri 
ma appartiene a loro e rche s'efii in ciò $' affaticherà» 
no , facilifimamente faranno molto piu potenti de gli al 
tri. Ma in che modo, diffeaUhora Pericle , gli perfida 
deremo noi quefto . Se , come io credo , riftofe egli, gli 
ridurremo a memoria tutte quelle cofe, che hanno udito 
de gli antichi loro ; er quanto eglino ualorof finti furo • 
no. Forfè intenditu delgiudìcio, dife egli, colquale Ce* 
orope , er quelli ch'erano con lui giudicarono gli D ti 
per la uirtufuai Intendo riffofe Socrate. E7 nafeimen = 
to anchora er V educatione d’Erechtheo , er la guerra, 
che fotto di lui cotra tutti gli Albanefi fu fatta,inpeme 
ton quella, che p fece fotto ipgtiuoli d'Hercole contro 
i popoli della Mcrea . er tutte l' altre cofe , che furono 
fatte fotto T hefeo ; in tutte lequali chiaramente p uide, 
che eglino grandifimamente feprafecero gli huomini 
di quella età . Che fe tu uuoi dire quelle , che dapoife* 
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c ero i nipoti loro , iquali poco tempo manzi noi furono 
di mondo,partc per fe Combattendo cotracoloro, iquali 
fignoreggiauano tutta l'Afa et l'Europa fino atta M4 
tedonia,et haucdo maggior potentia che gli antichi fuoi , 
sfacendo imprefe grandi fiime; parte uincedo anchora 
co i popoli dell a Morea , coft per mare come per terrai 
iquali dice fi, che furono di gran tuga ipiu ualorofi huo* 
mini di quel tempo . Quefle cofe fi ragionano, dip egli- 
Ver laqual cofa figgiunfe Socrate,effendo molti in tuta 
td la Grecia, per hauer perduta la patria,andatiadhct 
bitare altroue , efiifempre habitarono laloro : c rba* 
uendo molti difeordie fra loro,flauano contenti a quel 
che efiigiudicauanoicr alcuni altri ingiuriati da piti 
potenti,ricorreuano a loro per foccorfo . Biffe attbor a, 
Vericle : er però molto mi mar miglio , o Socrate, per 
che la citta fi a co fi minata a peggiore (tato.lo credo ri » 
fpofe Socrate, che fi come alcuni altri anchcra perche fi* 
rono grandmimi ,datifi alla negligenza , meno potè » 
rotto poiché gli auerfari;cofi ancho gli Atheniefi, ejfen 
do di gran lunga fuperiori,non curarono fe ftefiiiet per 
ciò diuentarono peggiori . Ma bora foggiunfe egli,che 
cofa haurehbono efii a fareper ricouerare l'antico ualo 
rt( Et Socrate rijpofemtta non è nafeofto, come io ftU 
mo vpercioche fe conofciuto l'opre de gli antichi loro, ef 
fileggio non opereranno di quegli , ho riu faranno pun 
to peggiori di loro . Quanto che no, imitando almeno 
colorojche di prefente hanno il primo loco,cr dilettane 
dofi anchora nette medefime cofe,che quei fecero, fe p<t 
rimente come quei fecero e fit faranno , diuenteranno in 
tutto fimili a loro. Che fe maggior diligentia uferanno. 



?» 

il 

ti 

b 

i» 

ni 

ii 

u 

xr 

rii 

* 

«*' 

rei 

xr 

iic| 

ili 

Hi 

un 


n« 


4 


TERZO. 87 

fb croio Mcfco, eh* eglino pano per diuentare dì grò. luti 
ga migliori. Per quel ch'io comprendo dalle tue paro» 
lejijje egliytu di 3 che la uirtu è molto lontana dalla no» 
jlra citta. Percioche quando fia mai 3 che gli Atbeniefì ho 
norino i uecchi.come i Lacédemonij fanno* perche inco» 
minciando da i padri non fanno /lima de uecchi. O quan 
douferatmo eglino i luoghi publia per efferàtarfitper* 
fioche non pure e fi pòco flimatio la fanita , ma fe alcuno 
c t che la curi ,fe ne fanno beffe . O quando ubbidiranno 
efii a Nlagiflrati { perche (ì uantano anchora di non ap 
prezzare i magi frati . O quando faranno eglino d'un 
vedere t fi come quei , che douendofi aiutare l’un l’altro, 
fitrauaglian fra loroiCT a loro medefimi piu ch’agli al 
tri huomini portano imidia : er molto piu che tutti gli 
altri huomini cofi nelle priuate, comenelle publicherati 
nanzeyfono in difccrdiafraloro, er piu liti fi mouono : 
et uoglionopiu toflo in cofi fatto modo guadagnare l’un 
dall’altro y che aiutar fi fra loro . Et hauendo quella afa 
fettione alle cofe publicheyc’hanno alle firaniere, nondi 
meno di quelle combattono infieme ; er di poter ciò fa 
re grandi fiimamente fi rallegrano. Onde nella cittane 
nafee poi dapocaggine er maluagitagrandifiimOyCr ne 
cittadini odio e inimijla . Per lequalicofe io temo mol » 
to y ch’olla citta non ne nafea alcuno intolerabil male . 
Non uolereyO Pericle pen fare foggimi fe SocrateyChene 
gli Atbeniefì fa cofìirremediabilemalitia. Non uedi • 
tUycb’ eglino cofi nelle battaglie naualiycome ne i luoghi , 
doue pubicamente s'effercitano y feruano l’ordine , er 
ubbidirono a i magiftrati,et nelle danze fono ubbidien 
ti a i maeftri lorofEt di cio t dilJ'e eglij molto da moravi 
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gliarfiich'efii ubbidiscono a coft fatti fuperiori ; ma poi 
quado fono fatti c r folàati er caualieri quegli, che piu 
uirtuofì paiono de gli altri cittadini, di t fubbidiéti fimi fo 
no. M a Socrate foggiunfe;noiimenoil configlio,ch'è nel 
lo Ariopago,pende dabuomini dabenc*Certofi,r;Jpofe 
egli. Sai tu dunque forfè alcuni altri, iquali il meglio et 
piu honejlainente cr co maggior giujlitia giudichino le 
liti,et tutte V altre cofe facciano? Non pojf \riftofe ,egli, 
riprendere coftoro. non tibifogna dunque doler e, come 

che gli Atheniefì no pano bene ordinati . Et pure, diffe 
bertele, nette battaglie , doue e bi fogna , che [opra tutto 
pano fobrif, ordinatila neffuna di quejìe cofe attendono . 
F orfe è per quefo,rijfofe Socrate, per che in fi fatti luo , 
g hi a quegli è commejfo il gouerno, che ne fanno meno. 
Percioche neffuno, chenonfappia,fi sforza di diuétare 
gouernatore di citharifh,de dazatoriìet de faltatorr.ma 
tutti coloro, che quefi tali gouernano,poff mo mofirare 
dachi efi hano imparato quelle cofe,nettequali e gouer 
nano.uìa bene in un fubito fì fanno molti capitani : nodi 
meno io non credo già, che tufìataleima non meno penfo 
che tu poffa dire, quando tu imparaci Parte di comada 
re, che qttadi lottare;et che tu habbia ancho a memoria, 
molte dette cofe fatte da tuo padre ; & che tu ti habbia 
ragunatod'ogniluoco infiniti ejfempi, dai quali babbi 
potuto imparare tutto quel, che ti bifognauafapere per 
Parte detta guerra . Io credo fmlmente , che tu ufi una 
g rancura di fapere tutte quelle cofe ,che giouano alla 
mttitiaiet che quando tu ti ritroui effere ignorante d'ai 
cuna cofa tale,nc cerchi coloro, che quejìe cof sfanno, no 
perdonandone adottine agratie 3 per imparare da loro 
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(io eie tu non fai;?? che iti ciò tu habbia dì buoni coadiu 
tori.Diffe aUhora Pericle ;io fo bene,o Socrate,chetudi 
queftof apendo molto bene , ch'io non ho alcuna cura di 
quefte cofie;maaffine d’auertirmi } cbe fe alcuno èjlqua* 
le uoglia gouerndre efferato , egli bd da hduere cura di 
tutte quefte cofe . Et fimilmente anch'io fono in ciò della 
tua opinione . Ma dimmi un pocojo Pericle ,foggiunfe 
aUhora Socrate fai tu confederato , che inanzi il noftro 
territorio fono pofii monti grandi ,che difendono fino in 
Beotidiper liquali nel paefe noftro fono entrate frette, 
er pafii difficili ; et che la regione pofta in mezzo c for 
nita di montagne affiere ? Ho confiderai , riffiofe egli. 
Ma che ? hai tu mai udito direbbe tenendo i Mi fi e i Pi 
fidi luoghi fortifimi in mezzo dell’imperio del gran Re 
de Perfi,anchor che leggiermente uadano armati fanno 
però nello fcorreredimoltidaniaglikuominidelRe; 
er effe tuttauia uiuono inliberta i Et quefto ho anco udì 
to t rift>ofe egli. Non creditu duquejhe gli Atheniefi,ar 
muti d'armi leggicrejnctre che fono in piu tener a età, 
et hanno pofti i monti inanzijio filano per doucre effi ire 
dannofì a gli inimici , er guardia grande a cittadini ,er 
atta patria loro f Farmi, rijfiofe Pericle , che tu habb.d 
detto tutte le cofie utili , Et Socrate fioggiunfe ; bora , o 
ualent'huomo , poi che dunque quefte cofe ti piacciono 9 
ualorofiamente abbracciale. Perciò:. he qualunque s'è l’u 
na di quefte cofe, che tu faccia, et a te benorejt alla citta 
utile è per arrecarne . Chefe alcuna cof t uincera le tue 
forze, ne a te uergegna , ne alla citta far a di danno ah 
0 j cuno. H ora ueggendo egli che Glaucone figliuolo d’A= 
jgi tifone fi sforzaci di ragionare ripopolo,?? defidera • 
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Ud di gouernare la citta, non bàttendo dnco xx dtmi i er 
non l'hauendo potuto diftorre dà ciò ne amico ne pam 
te alcuno, de iquuli egli però n'haueua molti , zrjpejfo 
lo uedeuano trattoci cacciato d'arrenga ,er hauer da * 
to da ridere a infiniti ; folo Socrate udendoli bene per ri 
/petto di Cbarmide er di Platone, lo difconfortò da quc 
fio, P ercioche eff mdo egli una uolta andato a ritrouar* 
lojprima accioche fi dijponejjea uolerlo udiremo intra* 
tenne egli con quefie parole ;o Glaucone , tu hai penfato 
di uoler reggere la noflra R epublica t C erto fi, rifpofe 
egli, o Socrate . Che fe fra lecofe humane alcuna altri 
ue n'è , quejla neramente a me pare effere honefba . Et 
chiaro è, che fe tu queflo otterrai , che tu medefìmo tutte 
quelle cofe,che uorrai , potrai ottenere >• diut are gli 
ttmici ,foUeuare la famìglia paterna , accre fiere la pd* 
tria , er diuenteraifamofo di nome , prima nella citta , 
poi in tutta la Greciaiej forfè anchora dapoi appreff > 
d i Barbari , come Themi(locle . Et in ogni loco doue ti 
tr onerai , quiui famofifiimo farai , Glaucone udendo 
quefie pdrole,infuperbiua tutto, er uolentieri flaua ad 
afcoltare , Ma dopo queflo Socrate foggiunfe; ma chid 
ro,e o Glaucone, che fe tu uuoi effere honorato , bi fogna 
che tu faccia alcun beneficio afta citta. Veramente egli è 
douere,rijpofe egli * Dunque, foggiunfe egli , per Dìo , 
non mi uolerc afcondere,ma dimmi ,da che cofa incornili 
cier ai tu a far beneficio atta citta? ma mettendo]! Gian * 
come a tacere, qua fi ch'egli penfaffe aUhora,onde bauef J' 

fe a incominciare,diffe Socrate;forfe nel modo, che fe tu 
uolefii ampliare la cafa d’un tuo amico, tu ti sforzar e fli it 
difarlapiu riccascofi anco l'ingegnerai di fare piu ricca 
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Ucittd? Cofifdrei,rifyofe egli. Et Socrate foggìunfes 
er efld diuentcrd piu ricca, fe le entrate le moltipliche 
ranno.Egli è uerifimile,dtffe egli. Dimmi dunque fog, 
giunfe Socrate, in che cofa confijlono bora le ricchezze 
de la citta,quali effe fi fiano ? Perche chiaro è , che tu le 
barai contato,per uolerle fupplire,s'alcunacofa ui mai} 
caffè. Per Dio,r i/fio fe Glaucone, che [opra quefto non 
ho conjìderato io. Ma fe di queflc tu no hai tenuto con ■ 
to,annoueraci almeno le fi>efe,che fa lacittaiperciocbe 
non è dubbio alcuno , che tu hai di già penfato di leuar 
uia quelle che fono fouerchie . Veramente che a quejlo 
non ho io anchora penfato. In che modo dunque fi fari 
U citta piu ricca? Soprafiaremo,riffofe Socrate; per* 
cioche non e pofiibile a coloro che non fanno l'entrate et 
le jfefejbauer cura di quefle cofe. Ma Dimmi 0 Socra * 
te,foggiunfe Glaucone , s'egli è pofiibile , che la citta fi 
facciaricca da gli inimici? Grandemente, rìjfofe egli, 
per Dio ; pur che alcuno uinceffe gli inimici ima s'egli 
foffe uinto,e perderebbe ancho il fuo. Tu diuero,dijJe 
égli. Bi fogna dunque, che colui, per configlio delquale fi 
moue guerra ad alcuni ,fappiala pojfanzade la cittì 
er de gli inimici ; accioche fe maggiore è la poffanza 
de la cittì conforti la guerra ,* er s'etta è minore , con* 1 
figli a rimanetene. Veramente, dtffeegli , che tu ra * 
gioni beni fimo. Dimofir aci dunque prima la potentia 
de la cittì,cofiper terra,come per mare ,pói quella de 
gli inimici. Per Dìo,rifijofe egli, ch'io no potrei dichia 
rartela cofi a l'improuifa. Ma metti fuor a almeno, fe tu 
hai alcuna cofa in fcritto di quefla materia.perche mol 
to uolentieri hareicaro d' udirla, Certo, rijfiofe egli,che 
, M . 
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10 non ne ho in fcritto alcuna cofa. De la guerra dunque 

anchora, foggiunfe Socrate, non farebbe cofida primi* 
pio da deliberare : perche forfè per la gradezzu loro, 
ferialmente hauendo nouamente incominciato a miti* 
tare, non hai anchora confiderai. De la guardia de la 
città fo io, che tu hai hauuto cura ; er che tu dei fapere 
quante guardie bi fognino quante fi ano di fouerchio, 

er quanti guardiani baftino , er qual numero di loro 
non fia [officiente che tu fai configliare, accrefcert 

le guardie necejfarie,zr leuare le fouerchie. Per Dio, 
dijfe Glaucone,io direi, ch'ette fi leuajf :ro tutte , guar = 
dando ette in tal modo, ch'elle piu toftofan danno al no 
jlro territorio . Et Socrate foggiunfe ;noncreditu,che 
s' alcuno leuaffe le guardie, e darebbe pojfanzà dirub* 
bare a ogniuno che uoleffe ? Rai tu forfè partédotiejfa 
minato quefio,oin che modo fai tu ch'ette fian male 
guardate f lo ne fo congiettura,rifofe egli . H ora poi 
che noi non ne facciamo congettura, ma lo fappiamocer 
to, deuremo alhora proueder e anchora aquefie cofe* 
forfè, rifrofe Glaucone ,qut fio farà meglio. Ma a gli 
Argentari^, foggiunfe Socrate, io credo certo, che tu no 
fia andato,accioche tu poffa dire, onde è, che bora manco 
cofe uengano,che prima non foleuano.Non già io, rifio 
fe egli . P ercioche fecondo ch'io odofiiffe Socrate , quel 
loco è ammorbato : la onde quado bifognerà,che tu dici 

11 parer tuo di quefla cofa, ti bafieràquefia fcufa. lo lo 
confiderò, rifio fi Glaucone . Nondimeno per dire il ue 
ro,quejlo non hai tu firezzato,ma confiderato,quanto 
tempo il fromentOyche nafce nel noftro territorio Jbafli 
apa fiere la città ; er quanto de loflranieroglie ne bi * 
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/ògw in tutto Vanno > accioche tu poff t fapere quado li 
città è per patir difdgioma conofcedo ciò tu pojf i pro= 
udendo a la città procacciare quelle cofe , che bifogna * 
no , er /àr/<* falua. C ofa grauifiima tu mi di , riffofe 
Glaucone, che mi bi fogni anebora hauercura diquejle 
cofe. Anzi.foggiunfe Socrate, non è alcuno .che poteffe 
babitar bene la fuacafa priuata , scegli non fa tutte le 
cofe,che le fanno bi fogno, & diligentemente tutte no le 
prouede. M a (/fendo fatta la città di piu che dieci mila 
cafe, eppure e ( fendo difficile hauer cura di tante cafe 
infieme , perche non tentaci tu prima d’accrefcere una 
taf a foladi tuo auoloi che certo ella n’ha bi fogno* 
P ercioche fe tu potrai fare quefla maggior e, tu ti sfor= 
Zerai poi anchora d'accrefcere la città. Che fe tu no po 
traigiouare a una.molto meno a piu. Come farebbe, fe 
alcuno non poteffe portare un talento, come non è egli 
cof a chiara, che e non fi debbe sforzare di portarne mol 
ti. A queflo riffofe Glaucone ,• io potrei giouare a la c<t 
fadi mio auolo,pur che ella ubbidifea a me quando io la 
configlierò. Dunque foggiunfe Socrate, poi che tu non 
puoi perfuadere a tuo auo folo ,creditu di potere in = 
durre tutti gli Atheniefi infieme con tuo auolo a ubbi * 
dirti ? Guardati bene,o Glaucone,che per defiderio d’ho 
nove tu non acquifli il contrario. Non ueditu quanto pe* 
ricolofo egli è dire o fare quelle cofe, che alcuno non fa i 
Confiderà un poco,come rie fono in fatti coloro , che tu 
conofci, iquali dicono o fanno le cofe,che punto non fan= 
noipaionti e fi in ciò degni di lode,o di biafimo ? o me= 
titano eglino ejfere honorati o /prezzai da gli huomi= 
ni *. Confiderà ancho coloro,iquah fanno quelle cofejhe 
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fanno ,er che dicono. Perche, fi come io credo, tu ritro 
uerdiintuttele cofe degni d’hotiore er ài marcatigli*, 
quegli, che piu fanno ; er quegli, che non fanno, rima = 
nere confufì , er con uergogna . Se tu defideri dunque 
effere merito er honorato ne la citi a, sforzati quanto 
piu tu poi di fapere tutte quelle cofe , che tu uuoi fare ♦ 
P ercioche fe tu diuentato in queflecofe piu eccellente de 
gli altri, incomincierai a reggere la Kepub.non mi ma* 
rauiglierei,fe facili fi imamente tu ottenefii tutte quelle 
cofe, che tu defiderafii. H ora ueggendo egli Charmide 
figliuolo di Glaucone effere huomo di grande auttoriti, 
er molto piu potente di quegli, che gouernauano la Re 
publica ; er che pur temeua di andare al gouerno di 
quella,cofì egli diffe ; dimmi un poco,o Charmide, fe ed * 
cunofojfe fof fidente a uincere ne combattimeli, ne però 
uoleffe combattere,potendo egli effere honorato, er fa 
re la patria fua molto piu honoreuole appreffo tutta la 
Grecia,che huomo giudicarefli tu ch’egli fojfe ? Vera » 
mente lo filmerei io huomo delicato er paurofo.Chefe 
alcuno quando poteffe gouernando la Repub. ampliare 
la dttà,er effere honorato egli fteff o, er no lo face fife, 
non mer darebbe eglìd’effere chiamato di poco animo ? 
F orfe che fi, rijfiofe egli. Ma perche mi domdditu que a 
fio i P ercioche io credo,che tujbenche tu poffa, non uo a 
glia hauer cura ffiecìalmente di quegli , a iquali bifogna 
che tu partecipi effendo loro cittadini. Hor con qual ara 
gomento, diffe Charmide,conofcendo tu la mia uirtu,di 
quefie cofe mi riprendi ? Ne le diffiute, rijfofe Socrate, 
lequali talhora tu fai con quegli, che gouer nano la Rep. 
P ercioche quando efii alcuna cofa teco confèrifcono , io 
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mggiojcbe tu gli configli bene ; er quando errano drit » 
tamente tu gli riprendi. Non èunacofamedefìma , o So 
arate ornatamente diffutare ,er contendere col uulgo , 
Anzi,rifl>ofe egli 3 colui 3 che può numerare 3 cofi bene nu» 
mera appreffo il uulgo ,come folo. Et quegli 3 che per fe 
fanno ottimamente cantare ne la cethera , quefii mede* 
fimi anchora apprefjo il uulgo hanno il primo loco. Ma 
non ueditu che la uergogna e'I timore naturalméte fi ri 
trouanegli huomini 3 cr che piu ci nuoce, appreffo il 
uulgOyche quando foli fi amo * Queflo fo io , diffe Socra 
te ; er però ti uoglio auertire, che poi che tu non riue » 
rifcitpiu faui 3 ne temi i piu potentine tu non refi di 
fauellare a la prefenza de i manco faui , er dei piu de» 
bili. Hai tu forfè d'kauer rifletto a coiai calzolai 3 a 

muratori , a fabri 3 a contadini , a mercanti, a quei che 
pratticano in piazza,*? fi flanno penfando di uender 
caro quel 3 che comprano per buon mercato ? Percioche 
dicofi fatta gente confi fte il configlio. Ma cio 3 che tu fai 
hora,che creditu 3 che fila differite da quegli Jquali effen 
do migliori de gli e ffer citati, hanno paura degli huomi 
ni da poco * D apoi che dunque dijfutado di gran lunga 
tu uinci cofi coloro 3 c'hanno il primo loco ne la città, iqua 
li facilmente fanno beffe di te 3 quando tu dijfuti ; come 
quegli 3 che fi sforzano di ragionare aipopolo; ti parrà 
graue fauellare a la prefenza di coloro Squali ne mai 
t'hanno ffrezzatojie s'hanno curato de la Kepub.temè 
do di non ejfere fchemito da loro i Ma che,diffe Qham 
mide 3 non ti pare egli , che talhora il configlio fi faccia 
beffe di coloro 3 che faueUano bene* Queflo fanno ancho 
gli altri, Per laqual cofa io mi marauiglio di te,fefacil * 
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mente riprendendo quegli,quando fanno queflo,tumn 
ti credi a patto alcuno poter corner far e con quelli i Fi 
dunq-,o ualent'huomo,di conofcer te fteffoi et no uolere 
peccare in qtle co f e, ne le quali affaldimi peccano . Per* 
cicche molti troppo curiofaméte inueftigado le cofe al* 
trui, non curano di eff aminare fe medefimi : non uolere 
dunq;far poca ftima di quefta cofa, ma sforzati d'atté* 
dere a te jlejf >,er di non curar poco la Repub.s'cUa po 
tejfe per tuo mezzo acqui [lare utile alcuno . P erctoche 
quando quejle cofe pajferdno bene,non folo gli altri cit* 
tadinijna i tuoi amici anchora,& tu medefìmo n'acqui* 
fterai utilità grande. Horauolendo Arijlippo ripren * 
dere Socrate .fi come egli prima era da lui riprefo , de(U 
derando Socrate dare alcuna utilità a quegli , eh' erano 
prefenti, riffofe, non come fanno coloro, ch'auertifcono 
non il ragionam ento in cofa alcuna fi mute ; ma nel mo 
do come egli hauejfe potuto perfuadere a gli auditori, 
che facejfero bene. Percioche effendo egli domadato fe 
fapea che cofa fujfe bene; come fe alcuna cofa tale ha* 
ueffe domandatole o il mangiare,o il bere , o i dana* 
ri,o la fanità 3 o la gagliardia,o l’ardimento , queflo me* 
defimo mojlraua anchora.che talhora era male. M a So* 
orate fapendo,cbe fe alcuna cofa n'aggraua.noi defide* 
riamo,che alcuno ce ne liberi, rift>ofe,come bifognaua ri 
I fondere , Mi domandi tu s'io fo , che le febri habbiano 
alcuna cofa di buono in loro ? Non già, rifpofe egli . Mi 
del dolore de gli occhi ? Ne queflo. B t de la fame ? Ne 
dicio,rift>ofe egli. H ora foggiunfe egli, fe tu mi do* 
mandi , s'io conofco alcuna cofa eflfer buona , che non fi i 
buona da nulla ; dico che io non lo fo, ne mi bifogna fa* 
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perto.Domadandolo di twouo Ariflippofie eglifapeua 
d‘ alcuna cofa buona ; er molte sijpoje egli. Biffe Aria 
flippo » fono ette tutte fintili luna a l'altra ? Alcune , 
quanto è pofitbile effere,rifi>ofe egli], fono differiti in* 
fieme. In che modo dunque, può egli effer buono quel, 
che non è fimile al buono ? Perche,riffofe Socrate , uno 
huomo Efficiente a correre è differente da uno altrove 
uno altro a la lotta . er Slmilmente anchora molto dif* 
ferente è una lancia buona a uno fcudo,chefia buono er 
Efficiente a coprire ; laqual landa è fatta ad altro fine , 
e he non è lo feudo. Tu non mi rifpondiydiffe Arifhppo , 
fi non in quel medefimo modo che tufacefiì , quado io ti 
domandai, fe tu fapeui che cofa foffe bene . M a tu credi 
forfè, che una cofa fia buona , er altra Efficiente ? Non 
conofci tujche tutte le cofe fono cr buone er Efficienti a 
fare il medefimo * Perdoche prima la uirtu no è ad alcu 
ne cofe buona,ad alcune fofficiente.Gli huomini poi fe= 
condo il medefimOyCr a le cofe medefime fono detti buo 
ni er Efficienti. A le ifieffe cofe anchora i corpi degli 
huomini paiono er buoni cr fofficient . Et tutte l' altre 
cofe,che gli huomini adoprano, par agonate infieme,fo= 
no flimate buone er Efficienti t a quegli effetti cioè, per 
cagione de' quali ette furono fatte. Dunque quella bara 
anchora,co laquale fi portano i corpi morti a fepettire, 
fi può chiamar Efficiente i Certo fi,diffe Socrate ; e uno 
feudo d'oro fi può chiamar goffo er brutto , pure che 
quello bene,<zr quefiofia fatto male al fuo fine .Turni 
di dunque,che le medefime cofe fono Efficienti , er non 
Efficienti f Non folo queflo ti dico , ma anchora di piu, 
ch’ette fon buone er cattine. Perdoche molte uolte quel, 
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eh' è buono ala fame, è cattiuoald febre , Etfreffocio, 
eh' è dtto di cor fa, a ld lottd non «e/ce ; er quello , che d 
ld lottd è dccomoddto , di corfo non è deconcio , Perche 
tutte le cofe dccomoddte d qucUo,doue elle fianno bene , 
fono [officienti er buone ; er doue elle jldnno male,cat* 
tiue,etdifconcie , Dicendo anchora,che le mede firn afe 
foli buone, er utilizine pdreud,ch'egli infegndjfe,co* 
me e bifognd edificarle, E diceud cofi ; non è egli necefa 
' fario,che chi è per babitdre unacafa d fe comeniente,co 
fideri molto bene,ch'elld fu diletteuole er utile agli hd 
bitdnti ? Et eff mdogli còceffo quefto,foggiungeud ; egli 
è dìtque diletteuole, che la fiate ella fu frefea , e'I uerno 
calda, Etejfendogli anchord dquefio acconfentito ,di* 
ceud i ne le cafe dunque,che guarddno il me zzo di , nel 
uerno u' entrano i raggi del Sole ; e'I tempo de ld fiate , 
quando il Sole uà [opra noi,zr fopra i tetti ,fa ombra , 
S'egli è dunque buono, che quefie cofe in td modo fi foca 
ciano, bi fogna far piu alti i luoghi, che guardano uerfo 
mezzo di : per non ferrar fuori il Sol del uerno; zrpiu 
bafii quegli, che guardano tramontana,dccioche no fiano 
effiofii a i uenti freddi. Et per finir ld in una parola, 
doue a tutte l'hore effo uolentieri ricorra, er facurame 
te poff t riporre lafua maff '.ritia,quefia uer amente fa* 
rebbe una molto diletteuole er ottima cafa, M a le pitto 
re er leuarietàleuano molti piu diletti, eh' elle no arre* 
cano, Diceua ancho,che'l loco degli altari er de i tempi j 
era conueniente,che [offe eleuati fiimo, ne facilmente ui 
fi poteffe entrare : percioche quefio conferifce fi accio * 
che quei, che guardano,poffano or are, et perche le per * 
fané cafie ci ua iano , E/fendogli domandato un'altra 
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uolta , fendi habbiamo la fortezza per tuttora ,o per 
ammaefbrdmento,rifi>ofe i io credo neramente, che fico 
me un corpo nafce piu gagliardo de l'altro a fupportare 
le fatiche, cop ambo che un'anima fi faccia piu forte de 
V altra a foftenere i pericoli .Ver cioche ioueggio,che 
molti nodriti ne i ntedefimi coftumi er leggi,uincono di 
gran lunga l'un l'altro d'ardimento. Nondimeno' io ere * 
do,che ogni naturacrefca per dottrina er per efferata 
tione a la fortezza* P erche chiaramente fi uede,che gli 
Sciti, e i T braci non ardirebbono combattere con gli fctt 
di,cr con l'hafte contra i Lacedemoni . Et a l'incontro i 
Lacedemoni non uorrebbono combattere cotra i T braci 
con targoni er con dardi , ne contra gli Sciti con archi . 
Olir a di quejlo nel medefimo modo ueggio ancho in tot * 
ti gli altri, che gli huomini f mo nato r dimente dijf enti 
fra loro,zr trefeono molto per lo fiudio. D a lequali co* 
fe manifeftamente fi uede,che tutti gli huomini , o buo * 
no,o cattiuo ingegno che habbiano,bifogna che imparto 
no er ftudino in quelle cofe , ne lequali uogliono ejfere 
eccellenti . Ma non dijlingueua tra la fapictia, er (amo 
deratione. P erciochereputaua colui ejfer fauio er mo* 
derato, ilquale fa le cofe buone er honefte per feruirfea 
ne ; et conofce le disbonefte,per guardar fene . Ma effeit 
do domandategli fiimaua coloro effere faui er afh* 
nentijquali fanno ciò che bifogna fare, er fanno il co* 
trario : anzi ,rifj>ofe egli ,gli ho io per pazzi cr per 
ignoranti : perche ogniuno, a mio giudicio , eleggendo 
quato piu può le cofe, che gli paiono utili, quelle cerca di 
fare. Et tutti quegli,che drittamente non fanno, non gli 
ho io ne per faui ne per temperati.Et diceua ancho , che 
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la gìuflitii , progni altri uirtu, eri li fipìentii. Pera 
cioche tutte le cofe o giufie,o che fifinnocon uirtu, fono 
buone cr bonejle : lequali quando alcuno è, che le fap * 
pia,ne può eleggerne , nc farne altre che quelle : cr fe 
pure fi sforzila. Effendo dunque , che tutte le cofe 
cofi le giufle, comete buone cr honejle, s'ejfeguifconoco 
la uirtu, chiaro c,che li giujlitiafp • ogni altra uirtu è 
fapientia.Diceua bene, che la infi piemia era il cotrario 
de la fapientia ; non però chiamj.ua la ignorantia paz* 
Zia : ma bene affermaua,che*l non conofcere fe medefi * 
»»o,er darfì a credere di fapere le cofe,che no fi fanno, è 
molto appre/fo a la pazzi* benché il uulgo fi creda, 
che fieno pazzi>non quegli,che non fanno le cofe,che la 
maggior parte non fanno ; ma piu tofio quei, che no fan 
no le cofe, che i piu conofcono. P ercioche fe alcuno fi ere a 
deffe d'effere cofi lungo, che quando egli efee de le porte 
de la città bifognaffe abbaffarfi i o uero tanto gagliar* 
do, che fi sforzaffe di leuarfi le cafe in collo ; o alcuna 
altra cofa fare, laquale ogniun fa eh' è impofiibile , di* 
ranno ch'egli fu pazzo . Ma colui, che falla in alcuna 
piccioli cofa, non è tenuto dal uulgo per pazzo : ma 
fi come chiamano un de fiderio graie cupidigia,cofi una 
grande ignoranza chiamano pazzia H ora confiderà* 
do eglijohe cofa foff e inuidia,ritrouaua , ch'ella era un 
certo dolore , non però ne la contraria fortuna de gli 
amici, ne ancho ne la proffiera de gli inimici ; ma diceua , 
che coloro inuidiauano, iquali fi dolgono ne le proffie * 
rità de gli amici. Ma pche alcuni fi marauigliauano,cbe 
quando uno amaua l'altro, fi poteffe dolere ne le uentu* 
re fue,dimojiraua, che molti fono in tal modo affettio* 
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nati altrui, che non gli poffono abandonare , quàdofono 
pojli in calamità , e quanto poffono gli [occorrono ; W 4 
ne la felicità loro fentono dolore. Diceua perocché que* 
fio non incontra a buomo fauio , ma fi bene a i pazzi- 
Confi der ondo parimente, che cof ifoff ; otio,diceua,che 
per lo piu ritrouaua ogniunofar qualche cof a r perdo* 
decoloro, ch'attendono a giuccare ,er amouer rifo, 
qualche cofa fanno ;er nondimeno tutti quefii tali da 
lui erano chiamati otio fi. Perche e fi potrebbonojafeia* 
toquejle cofe,far de le migliori : er neffuno deurebbe 
bauere otio per cadere da le cofe m gliori a le piggìorit 
er fe pure alcun lo fa, fa male. Diceua anco, che iKeei 
Principi non fono quegli ,che portano gli feettri , er 
quegli menojquali oda chi uiene a cafo, fono flati elet* 
ti,o da la forte,o da laforza,o da fingano furono [uba 
limati ; ma quegli, che fanno reggere . P ercioche cofe fa 
fondo ogniuno,che'l proprio del Principe è comandare , 
che fi faccia ciò che bifogna fare,zr del fuddito ubbidii 
re ; moflraua che ne la nane anchora colui è Principe* 
thè fa; zpcbe'l padrone de la naue , er tutti gli altri 
marinari , ubbidifeono a chi fa.Et ne la coltiuatioe tutti 
queiyC’kanno i campi,<zr ne la infermità gli ammalati , 
er ne la effercitatione de i corpi quegli, che s' efferata* 
no,zr tutti gli altri , che poffe dono alcuna cofa,che bifo 
g ni di cura,fe credono che efii lo [appiano , hanno cura 
di quegli : quanto che no, non pure ubbidifeono a quei , 
thè fanno,quado fon prefenti : ma anchor a chiamano gli 
abfenti,per fare quelle cofe, che bifognano , per cofiglió 
loro. Moflraua anchora,che nel teff ere, le dònne figno* 
reggiano i mariti, per queflo foto, ch'elle fanno l'arte 
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del teffere,er efi notila fanno.Che fe alcuno opponete 
à que fio, che coloro, iquali dicono bene , non fon tenuti 
ubbidire al tiranno ; e in che modo è lecito non ubbidii 
re,diffe egli, andandone la pena a quei , che non ubbidì* 
f cono f Percioche ncceffario è che colui pecchi ,ilquale no 
ubbidifce a chi parla bene : c r chi pecca,neceffariaméte 
i condannato. Che f i alcuno diceff : , ch'egli è lecito al 
tiranno uccidere cclui,che fa far e bene. Creditu dunq ?> 
diceua eg lische chi amazza ifuoi piu ualorop copagni , 
neuada ferìza pena,o facondannato in cofe minime * 
Péfitu forfè, che chi fa cofe tali, fa faluo,o pureaque * 
fio modo piu tofto fa morto ? H ora effendogli domanda 
to una uolta,che cofagli pareua ottima per l’huomo, lo 
fudio,rifpofe egli, di far bene. Et pur di nuouo effendo 
domandatole egli credeua anchora , che lo fucilo foffe 
fecondo la fortuna ; io, rijfofe egli, che fa tutto il con * 
trario la fortuna ,er Pattione . Perche quando a chi non 
cerca incontra cofa alcuna di buono,tengoche quefiofia 
fecon do la fortuna. Et quando alcuno fa bene per dot* 
trina et per ejf :rcitatione, quefia giudico io, che fa buo 
na attione; er a me pare che coloro facciano bene, i qua 
lipenfano inquefo. Diceua anchora , che quegli fono 
ottimi er amati da Dio, iquali fanno bene ne Pagrieoi* 
turale cofe, chopper tengono a la agricoltura ne la me* 
dicina,le medicinali; ne la Kepub.le ciuili.Et afferma * 
ua polche chi non fa bene nejfuna di quefle cofe, non è 
amato da Dio, ne utile a nulla. Anzi s’ alcuna uolta an* 
chora egli difputaua con gli artigiani , gli era di molta 
utilita.Ejfendo egli una uolta andato a trouare Porrha 
fio pittore , er ragionando con lui , gli diffe ; dimmi o 
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Vanbafio , la pittura e ella imitatone de le cofe, che fi 
veggono t Perche uoi altri imitate i concaui e i rileuati, 
le cofe tenebrofe er le lucide, le dure er le motti JPaffrc 
CT le politele i corpi nuoui er uecthi col mezzo de ì co» 
lori. Tu di ueroy rifpofe egli. Voi dunque quando uole» 
te fare affigliare le bette figure , er effcndo diffìcile 
riguardando imitare a uno huomo folo,che in ogni co» 
fa jìafenzà menda ; raccoglièdo da molti ciò che ciafcu » 
no ha in fe di megliojn tal modo fate parere i corpi bel » 
hi Co fi facciamo, rifpofe egli. Perche non imitate uoi 
quella foauifiima , amanti fiima, & cari fiimaimagine de 
l animo ? non è ella forfè da effere imitata i H ora in che 
modo, di fife egli,o Socrate, fi potrebbe imitare co fa , che 
no ha ne portione ne color e, ne alcuna di quelle qualità , 
che tu poco dianzi dicejh, ne fimplice mente fi può pur 
uederef Farebbe fi egli ciò perauenturain uno huomo, 
quando bora amicheuolmente, bora da inimico guarda 
alcuni ? Pafiiydiffe egli. H ora foggiunfe Parrhafio,mol 
to ben fi conofce la magnificenza er la liberalità,la tetti 
peranza er la prudenzaja uittania er l’orgoglio , cofi 
per la faccia, come ancho per li gefli, tanto di quegli, che 
fanno fermi, quanto de gli kuomini,cbe fi mouono. C er 
tofi, rifpofe egli. Q uefle fon dunque anchora elle cer» 
te imitationi * Veramente fono. Credi tu dunque, che gli 
huomini piu uolentieri ueggono o le cofe per lequali apn 
paiono i coflumt honefii, buoni, et amabili; o pur quelle , 
per lequali fi comprendono gli infami , i cattila , er gli 
odiofi i Gran differenza ui è per D io , o Socrate . H ora 
andando egli un’altra uolta a uedert ditone finitore, 
ragionado co lui gli difife,o Clitone,certamcte io ueggo 
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cr conofco,che tu fui diuerfì i corridori,i lottatori > g?t 
fchermitori,G' qualche giuocano a lapaUai macome 
fai tu a mettere ne le fiatone una certa cofa , che molto 
diletta la uijla,cioè il parer mimo ! H ora flando fojfefo 
ditone ,et prolongado la rifyojlafai tu forfè, gli diffe, 
parere le tue fiatone piu uiue,afi migliando quanto tu 
puoi l’opre tue a le fembianz e di quei, che uiuono i Cer= 
to,rijfofe egli, in qucflo modo faccio io. Ma non da egli 
ancho una certa dilettdtione a qualche ueggono,lo imi- 
tare le affezioni de corpi , che particolarmente fono in 
in ciafcuno ? D<t fenza dubbio. Non fono eglino dunque 
da mojlrare gli occhi di coloro, che cobattono,minacciofì, 
Cr le fronti de i uincitori allegre. Ver amente cofifi dee 
fare,rifrofe egliXifogna dunque,foggiufe Socrate, che 
lo (cultore effrima le pafioni de l’animo per lafembia- 
za del corpo.Vn' altra moftrado P iflia maeflro d’arma 
ture a Socrate molte corazze ben lauorate, gli dijf z , o 
Piflia, per Dio quefla c buona inuentione ; percioche la 
corazza cuopre quelle parti de l'huomo , c’hanno bifo» 
gno d’effer coperte , ma non impedì fee però lo adoprar 
le mani. Ma dimmi un poco,o Piflia,perche non facendo 
tu le corazze ne piu fortigne piu fontuof z de gli altrije 
uendi tu molto piu care ? Percioche ^ri/fofe egli, o Socra 
te,io le fo piu garbate. Plora come fiimi tu piu il garba » 
tojmoflrandolo onela mifura,o nel pefo * Perche io no 
penfo,che tu gli faccia tutte eguali ne fmili, benché tu le 
faccia leggiadre. Co/7 è, nffofe egli, per Dìo.Percioche 
fenza queflo no fi trarrebbe utilità alcuna de la coraz a 
za. Ma nondimeno ,di(f e Socrate, i corpi de gli huomini 
deuni fono ben fatti ,cr diri (garbati* Certo che qut» 
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fio c aero, in che modo f ài tu dunq ;• d un corpo mal fatto 
tifici corazz* garbata. In quel modo proprio,ch J iolafo 
conueniente,rifiofe egli, per ciocke ogniuno,cb'e come* 
niente,è aticho garbato.Credo iojoggiunfe Sccrate,cbe 
tu faccia quefio [garbato ^on per fe,ma per chiudo* 
prai comefe tu dicefii,che lo feudo a ogniuno y cui egli fa 
bene, a quello è anebo garbato ; fmilmente d 7 una uefle } 
et Poltre cofe in quefio modo fecondo lopinion tua pare 
che fiano. Nondimeno forfè ancho alcuno altro no pie * 
dol bene fi ritroua nel conueniehte . infognamelo , diffe 
eglì,o Socrate, fe tu il fai. Meno,rtfofe egli, aggrotta* 
no di pefo,queUe ebe fono ccnuenienti , ebe le inconue * 
nienti non fanno, benché h abbiano i- n pefo eguale. Ver * 
doche queUe,che comte nienti non fono,o pendendo tutte 
da le (falle, 0 aggrauando molto alcuno altro membro , 
riefeono graui er intoler abili : ma quelle , de fono ben 
fatte er conuenienti, leggieri fiimaméte fi portano,par * 
te foUeuate da i nodi de le fratte, parte da la fcbena,par 
te dal petto : parte dal dcjf ? , ardala pancia. Bene, ri* 
fofe egli , bai tu detto : perciocbe per quefi rifetti 
giudico io,cbe i miei lauori debbano ualer molto : alcu * 
ni fono però, che piu tofo coprano le corazze sfoggia- 
te er dorate.Et Socrate » fe per quef ole comprano in* 
Efficienti, a me pare male il comprarle sfoggiate er do 
rate. Horapoi che il corpo non fa fempreaunmodo, 
ma quando fi china ,er quando fi rizzalo non fo ueder 
come fi gli conuengano corazze sfoggiate . A nejfun 
tnodo,rifofe egli. Quefio tu di,foggiunfe Socrate , che 
non quelle , che sfoggiate fono, garbate er conuenienti 
fono ; ma quette,che non danno impaccio , quado altri le 
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diopri ? Tu medefimo,o Socrate,l'hai detto ancbori,et 
hord cirittdmente giudichi, tiora ragionandoli utid uo U 
td àd uno , ch'eri d la prefenzd di Socrdte , d’uni certi 
belUfiima donni chiamata Theodota,cr dicèdo, ch'ogni 
rdgiommèto di quegli, che fduellduano de le lodi di lei % 
tri uinto diti bellezza di td donni ; cr affermando , 
che incho i pittori andauino d lei per ritrarla; et ch'eUi 
tnojiriUi ciò che poteua honeflamcte moffrare ; diffe So 
cr ite; aniidmo inchord noi i uederlaperche no meno li 
conofceremoi udirli f duellar e , che d uederli . Anditi 
adunq ; i Theodotacol mezzo di colui,che tato l’haueua 
lodato, li ritrouaronOych’eUi era inizi al pittore. I Iqui 
le poiché fi fu fermato diffe Socrate, io uorei fapere,o 
udorofì huominife bifogna,che noi ringratiamo Theo * 
doti,pche ella n'ha mojlrato la fui beUezzao piu tojlo 
eìli noi, perche l'habbiamo ueduta* Che fequefiafui 
mojln è piu utile a ledetti dee rendere gntie a noi ; cr 
fe a noi il uederli , bi fogna , che noi rendiamo graie a 
lei. Et effendo detto di alcuno, ch'egli diceua beneicojlei 
dunque,diffe egli, fino hon guadagna lode da noi ,* cr 
quddo piu ne diremo ,eUa ancho n'haura maggiore uti- 
le. Ma noi defideriamo anchora di toccare le cofe,c'hab 
biamuifloi cr fette partiremo feriti d'amore, cr abfett 
ti la defìderaremoida tutte lequali cofenafcera, che noi 
le ferùiremo ,* er ella farà feruiti. Riffiofe Tbeodota ; 
per Dio , fe la cofa jla in quefto modo, bi fogna , che io 
ringratie uoi. Dopo queflo ueggendola Socrate magma 
ficamente uefiita,cf la madre prefente ueflita d’honoa 
rato uejlimento,cr moltitudine di ferui, che le ftauano 
intorno,cr molte fanti unchor a belle cr bene adobba- 
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te,Z?lacafadi lei abondantemente di tutte V altre cofe 
fornita > coft le dijf : ; dimmi un poco,o Theodota,come 
bai tu po[Je fiioni i Neffuna, rifpofe ella . Et le tue cafe 
hanno elle rendita i Ne ancho le cafe.Hai tu forfè arte* 
ficiycbe lauorado ti diano guadagno ? Ne artefici ho io. 
Onde bai tu dunque le cofe, che ti bifognano ? Se alcuno 
amante affettionato,rifpofe ella , mi uorra far del bene, 
quello è il mio uiuere er la mia rendita . Quefìo è una 
pojjcfiìon molto buona, foggimi fe Socrate , er è molto 
meglio poff edere numero d’amici , che gregge di peco » 
re,dibuoi,<y di capre. Ma comettitu al uoler de la for 
tuna, eh' alcuno a te come mofea noie ; o ui mettitu ancho 
qualche cofa di tuo ingegno i Et in che modo poffoio 
adoperare machinatione alcuna a quefla cofa ? Molto 
piu per Dio , f iggiun fe egli,che li ragnatela no fanno : 
pchetu fai benebbe quefli animaletti ,quado uccellano 
a quelle cofe, che fon necejfarie al fuouiuere,tejfono 
tele fiottili fiime ; er di quello fipafcono,chein quejle 
tele uiene a cadere. Tu mi configli dunque , che anch'io 
tenda alcun laccio ? Non bifogna però ,foggiunfe egli , 
credere cofi fimplicemente : anzi è da fiimar molto il 
prendere gli amici in caccia . Non uedi tu anchora, che 
quegli,che feguitano le lepri,cofa da effere filmata po= 
co, tendono di molti inganni ? Percioche mentre elle la 
notte errando pafeono, er efii le pigliano con fagaci ca 
ni : er talhora hanno de gli altri cani , co iquali ritiro* 
uano i couilide la notte da loro abbadonati.Et cofi qua * 
do leuano alcune lepri, hano cani con l'ale a piedi, iqua* 
li benché effe quafi uolino , pur le pigliano.Hanno diffio 
fio anchora le reti per infidie, co le quali quelle, che pop» 
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fono fuggire di bocca a cani tengono ingannate . Et ella 
dijfe alhora ; quale di quefli artifìci '] uferò io a piglia- 
rci miei amanti ? Et Socrate riffiofe ; quefto per Dio 
potrai tu fare, fe in cdmbio di cane haurai tu appreffo 
di te alcun follecito inuefligatore di quefli tali amatori , 
er buomini fortunati ; ilquale ammaejlrato in copfat* 
ta arte,tojlo che gli haura trottati, faccia eh' e fi uenga* 
no a cadere ne le tue reti. Et ella ; ma che reti ho io ap* 
preffo dime * Et Socrate rifpofe ; ueramete che tu mol 
te er ottime ne hai. Percioche cotefla tua bellezza er 
l'ingegno, colquale con parole er con atti tu ti fai fare 
ajfettionati fimi gli amici ; zrfare ancho humanifiime 
dccogligenze a quelle per fotte ,che t' amano, er efclude* 
re coloro, che fingono d'amare ; riferire gratie a quei, 
che t'hanno fatto beneficio ; er col tuo aiuto anckora 
foUeuar coloro, che fono caduti in qualche aduerpta ; et 
con quei rallegrar ti, c'hanno la forte fauoreuole; er fi- 
nalmente fare ognifauore a quei,ch'ardentemete t'ama 
no, fono i lacci er le reti, ch'io dico. Et tu fai pure ancho 
non folo foauifiimamente attendere a gli amori , ma in* 
pammarti ancho totalmente d'amore;cr con gli effetti 
anchora,non che con le parole, fai tuttauia d*hauere al* 
cuni ottimi amanti. Et ella; per D:o , che in quefo non 
m'affatico già io. Et Socrate ; Anzi c egli di grandifii = 
ma importanza,fecondo che la natura compor ta,pr atti 
care con l'huomo. Percioche per forza non prenderai 
tu,ne riterrai gli amici : perche p fatta fera p prende 
con benepeio er con piacere . Tu di uero , riffiofe ella» 
Certo che da gli amici bi fogna domandare quelle cofe, 
ch'efii facilmente er uolentieri fanno : er ancho e bifo *. 
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gno riferir gratie a quei , che t'hanno fatto benefìcio * 
P erciochea quefio modo con grandi fi imi er perpetui 
lacci di beniuolenza fcambieuolmete s'ìntraterrano : er 
principalmcte farai cofagr atifi ima a ogniuno,fe quado 
l'amante tuo fi trouerd in difagio,lo fouenirai de le fa a 
tutta tue. Vedi come quando fi da mangiare a chi non ha 
fame,che fe gli fa pu toflo fafiidio; e r fimilmete auien 
quefio a quegli, che fatij fono : er a Vincotro a quegli , 
c'hanno appetito er fame, ogni cibo, benché poco fon = 
tuofofe diletteuole ergrato. E inchemodo,diffe ella , 
potrò io quefla fame fuegliare in alcuno ? QHf$o pò» 
trai fw uer amente fare, riftofe Socrate, feuolontaria* 
mente non offerirai te fiejfa a quei,che fono fatolli 3 ma 
farai affettando, ch'efii di nuouo habbiano appetito ; 
er fa coloro, che molto ti defidereranno , ti concederai 
in guifa tale, ch'efii non uengano a credere , che tu per 
lafciuia,ma piu toflo per beniuolenza, dia loro il dolo, 
che ti chieggono. Percioche egli importa molto, che tu 
faccia cotefla differenza fra quei, che ti defiderano , er 
fra gli fuogliati . Biffe ella alhord ; er perche non fei 
tu fiato , o Socrate , per amor mio , cacciator d'amici ? 
Qtieflo, rifpofe egli, farò io,fe me lo potrai pfuadere . 
Ut ella; ma come potrò io pervadertelo ì Ut Socrate 
rifrofe ; uedi tu, fe l'opra mia ti può giouare in cofa al* 
cuna. Ut eUdi purché tu uenga fieffo a uedermi : Socra 
te alhora riprendendo in ciò l'otio di lei, dijfe i Quefio 
non poffofare io per le occupationi mie er publiche er 
priuate. Anch'io ho preff ? di me alcune amiche, lequali 
di cotinuo mi tengono occupato il di er la notte ; er da 
me imparano rimedi er canzoni amatorie. Et ella ; fai 
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tu anchora di cofi fatte cofe f Per qual cagione credito, 
cb’ApoUodoro cr A ntiflhene, iqudli qui fono , giamai 
dd me non partano ? cr perche Cebete cr Simmid uen= 
gano a mefiti da T hebe ? io uuo che tu fappia, che que » 
fio non fi fa feuza incanti cr malie ? Et io ti prego , che 
tomiuog'ia infegnare cofa,ond'io piu comodamente 
poff i a me tirarti. Queflo non uorrei io , cioè eff r tira 
to per uenire a te ; matirar te, per farti uenirmi a tro* 
uare. Verrò io, ri (fife eli a, pur che turni uoglia rice= 
uere. Riceuer otti io, èffe Socrate,pur che meco nonjìd 
per fonanti io ami piu di te.Hora ueggendo egli un cer= 
to Epiginef amili arfuo fra quei, eh' erano prefenti, che 
ejfendo anchora molto giouane , foff : mal f ino del cor s 
po ; ond* è cio,diff i eglijcbe mi ti par uedere per modo 
di dire con un corpo priuato f Ef egli rifpofe ; er certo 
non fono io ancho troppo bene atto,o Socrate, d'ingegno 
aUe cofe publiche . Diffe alhora Socrate ; no fai tu bene , 
che ne la città fono ordinati molti cobdttimenti,ne i quali 
bifogna,che i cittadini s'effercitino non meno che negli 
Olimpici ì Parti forfè egli poco , l'hauere a combattere 
de la uita per la patria contra gli inimici ; come ffieffo 
hanno fatto i cittadini A theni e fi * N on uiene egli per la «fot 

debilità del corpo, che alcuni ne i pericoli de le battaglie pari 

o fi moiono,o uergognof amente fuggono* Et molti fatti itfl J 

prigioni , o in dura f rruitu menan la uita loro ; o dopo arp 
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l'haucr patito grandi fimi tormenti finalmente con lo 
ffiogliarfi de tutte l e facultà loro ,fi liberano : la onde 
auuicne , che il rimanente del uiuer loro menano poi in lojì 


grandifimo di f àgio ,• cr di fe lafciano appreffo molti 
huomini opinione di perfone uili cr di poco attimo , per 
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là debiliti delcoYpo.Stimitu dunque pòco perciò quefto 
prezzo de là debilitici penptu che facilmcte e fi pojj' t 
[opportuni Certo molto piu facili 6c piu dilettegli 
credo, che pano a fopportare, quelle coje, che p fanno 
per ottenere la gagliarda er le forze del corpo, Et per 
che no 1 credi tu che mala dijpopiione del corpo gioui piu 
ala fermezza,?? i l' altre cof i,che s'hanno a far e, che 
non faccia la buona dijpoptione io pure non fai tu coto 
di quelle cofe,che fi fanno per la buorfa difpcptione del 
corpo i Percioche il contrario auuiene a quegli, che go= 
dono la buona dijpopticn del corpo , da quei , c'hanno li 
uttiua . Perche quefti molto meglio fanno , iquali hano 
il corpo piu gagliardo di forze, colquale ne le battaglie 
comodamente pojf mo conpruare fe,z 7 gli Puoi, difetta 
dere la patria , er ufcire de pericoli: colquale poffono 
anchon acqui ftarp gloria e r riputatone , er menare 
tutto il rimanente de la uita loro lieto, ZT pieno d'auttoa 
riti, lafci andò ottimi frutti de la poflerità a fuoi pgliuo 
li : percioche e non bi fogna, benché la patri anon habbii 
alcune publiche imprefe, per que fio non hauer priuati 
cura di quefte cofe. lo uoglio,che tu fappia,fe tu hai buo 
ne forze, che'l corpo no è per dart • imped . mòto qd effe a 
quire alcuna cofa, Percioche fi fatto corpo è molto utile 
aeffequire qual p uoglia cofa : e in tutte le bifogne del 
corpo importa molto t che tu pa gagliar do, o debile. Per » 
cioche le cofe {he flettano a l'ingegno,bcnche tu no crea 
da,ch'eHe habbtano conueneuoltzza col corpo,nodime* 
no fono impedì te da la debilità del corpo. Perche l'ob » 
lio,la mammoni a, il furore , er la durezza de l'animo 
nafcono talhorada la inprmità del corpo . Et a quegli , 
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c'hanno U fittiti del corposo demi di do pericolo di * 
cuno i li mente , Chiaro fi uede dunque , che li finiti e 
bafiante i leuare ogni incomodo , ilquile nafce di li in * 
firmiti . Per torma dunque quelle cofe ,lequali , come 
habbiamo dettarono cotr arie, quale è colui, c'habbia in* 
gegno,che non toglie ffe anchora a fopportare grandi! * 
fime fatiche ? E^cofa uergognofa anchora inuecchiare 
per dapocaginejnanzi che conofca quel, che le forze fue 
uagliono. Et ciò non potrà conofcere alcuno,fe no ne fi 
prouaiperche da fe uolontariamente no fi mofira.Hora 
eff mdofi f degnato alcuno, che no gli f off e fiato rijfofio 
da uno, ch'egli hiuei f aiutato ; egli è cofa da farfene 
beffe,diffe Socrate : fe tu hauefiiritrouato alcuno ,ilqua 
le fieffe peggio del corpo,che tu nonfaijenzipigltarti 
diciòfafiidio alcuno,partendo quiui l’haurefii la fiato: 
er ti lamenti d'hauere incontrato coftui,ilqualehauno 
animo uiUano, er manco coftumato , che tu non hai . 
A un' altro, ilquale diceua,che non fentiua piacere di ciò 
che magiaua,ri/pofe ; Acumeno infegna una buona me* 
diana a quefia cofa. Et qual rimedio è quefto,dijfe egli ? 
Rijpofe Socratei egli comandale fi debba rimanere di 
mangiare : perciocbe tu mangierai dipoi et co maggior 
piacere ,er piu fobriamente ; er con piu fattiti ,A un' al* 
tro,ilqual diceua,che l'acqua,ch' e beeua, era caldi ; gli 
diffe i ella ti fari dunque calda , quando uorrai lauartL 
Et egli i non già > che per lauarmi ella é fredda . H anno 
forfè ancho i famigli tuoi quefia medefima opinione, che 
no la tengano per buona da bere ? N on gia y rÌfi>ofeegli; 
anzi piu uolte marauigliar mi foglio , come con tanto 
piacere a l'uno zrl'altrofe ne feruano.Horacotefia tua 
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acqiia è ella piu caldaie queUa,ch y e nel tempio d'Efcu» 
lapio t Quella , rìjpofe egli , eh' è prejfo Efculapio. Ri» 
cordati dunq^quato piufajiidiofo tu fei cr de i tuoi fa 
migliai di quei , ch'attìngono l'acqua [aera, A un'altro 
che fieramente haueua battuto un fuo feruo , domandò 
perche e foffe cofi corrucciato . Egli riffofe il feruo 
mio benché fia ingordi fimo di mangiar focaccie,è però 
ancho delicati fimo: er effendo au or fimo , è ancho in 
fin garbi fimo. Diffealhóra Socrate ; hai tu confiderà » 
tochi h abbia bi fogno di maggior battiture o tu, o il tuo 
feruo ? A un'altro , che temeua di far lauia , che ua ad 
Olimpiaci diffe ,• perche temi tu la fatica del uiag» 
gio f Non camini tu ancho in cafa quajìun giorno intie» 
ro* quiui medefimamente tu caminanào definerai,ce= 
ner ai , er dormirai. NÒ mi furi tu bene, che fe tu mette* 
rai infieme il uiaggio di cafa di cinque o fei di , che fa» 
cilmente tu armerai d' A thè ne in Olimpia f et piu gru 
ta ti farà la uia,fe inanzi un di tu ti metterai in camino, 
che fe tu foprajlarai . P ercioche diffìcile è l'effer co » 
fretto a far maggiori ui aggi, di quel che fi può fare. Et 
torna bene anchora diminuire la fatica d'un folo in piu 
giomiicr e meglio affrettarli in metterfi in uiaggio , 
che ne la uia.Domandaua ancho a uno , ilquale dtceua, 
ch'era fianco perla uia lunga,$'egli haueua portato al» 
cuna co fa di pefo. Nongia,per Dio,riftofe egli, ma folo 
lauefle. Andaui tu folo,o pur uemuateco alcun fami» 
g lio, Veniua,riff>cfeegli. Era eglifcarico , o pure por » 
taua alcuna cofa ì Portaua,rifi>ofe egli, alcuni infirome» 
ti & ua fi. Et come fi ritrouò egli , forfè fianco i A.me 
parue, ch'egli foffe meno fianco, eh' io non era. H ora in 
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che modo farefii flato tu ,fehauefii portato il carico di 
lui ? M ale,per Dio, rifyofeegli: io non l'harei { potuto 
portare . Ma che ti pare egli, che tu fìa piu debile a la 
fatica , che non e il tuo famiglio ? parti queflo ufficio 
d’huomo cjf \rcitato ? Viora cjf ’.ndo fra quei famigliati, 
che sperano ritrouati a cena infieme, por tato copanati- 
co da chi piu fontuofaméte,et da chi piu fobriamcte;Sos 
crate comandaua,che le uiuande minori foff ro pofle in 
mezzo a tutti,o partite fra ciafcuno . La onde quegli, 
che per fe haueuano portato le maggiori er le piu deli 
catefiimauan cofa dishotiefla a non tor del comune , er 
che lelor uiuande anchora non foff ero comuni con gli 
altriila onde auuenne poiché ueggendo e fi di no hauer 
cofa alcuna piu che gli altri a la cena, fi rimaneuano albo 
ra da la di for dittata fpefa de le uiuande. H ora ueggendo 
egli alcuno de famigliati, che troppo ingordamete man* 
gidua il companatico folo fenza pane, ragionandoli 
de la forza de i nomi pofìi a le cofe : fapremo noi dire, 
diffe egli, che uoglia fignifìcare qflo nome opfophago ì 
percioche ogniuno mangia il companatico per condirne* 
to del pane, quando e rìbaue. Ma non credo già, che e fi 
fi chiamino opfophagi. D iff • uno de famigliati alhora: 
ne io lo credo. Hora,foggiunfe egli , colui , che non per 
caufa d'effercitio,maper diletto folo, piglia il compa* 
natico,hafii egli da chiamare opfophago o pure no f Se 
coflui non deue,ne alcuno altro in qflo modo ha da effer 
chiamato . E t domandando uno altro, come s'haueua A 
chiamare uno,che mangia poco pane et molto compana 
tico. A me pare, rifpofe Socrate, che coflui meritamcte 
fidebbachiamare opfophago. Et fi come gli altri huo * 
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mini domandano a gli dei copia di frutti, coflui merita 
mente gli domanderà abondanza di companatico.il gio 
. nane intédendo che tutte quejle parole erano dette per 
lui , diuenne piu temperato , er u'aggiunfe il pane. So* 
arate ciò ueggendo,diffe ; confiderate di gratia uoi , che 
fete piu apprejfo,fe Vhuomo dee ufaye il pane per co* 
dimento del companatico ,o il companatico per condi W 
mento del pane ! Et ueggendo ancho, che un'altro de fa 
migliori a lacenagufiaua di molte uiuande intingédoui 
il pane , difje , potrebbe fi egli fare alcuna uiuanda piu 
fontuofa } <zr che con meno arte fi faccia, che quella } che 
altri fa mettendo di molte er diuerfe uiuande infieme * 
Verciochemefcolandone elle piu infieme che i cuochi no 
fanno, le uiene ancho a fare piu fontuofeima perche me* 
fcola anchora quelle , che gli artefici di cofe tali non me* 
fcolano,facendo efii con arte,egli uiene a non far bene . 
Anzi, come non farebbe egli cofa da ridere, il par ago* 
nare infieme i detti artefici di uiuande,et che uno, ilqua 
le non folo è ignorante de l'or te, ma che ne ancho fiere * 
de di faper nuUain cofì fatta cofa , confonda quelle co* 
fe. che gli huomim dotti hanno compofio l Et oltra ciò, a 
cofiui,che molte cofe è auezzo a mangiare , molte altre 
ne incontrano , che a chi non è auezzo, non accadono *. 
Perche quando molte uiuande no fi ritrouano in tauola, 
per il difetto de la ufanza,meno fi crede hauere di quel,, 
che conuiene . M a chi è u fato mangiare un pane co una 
uiuanda, fe ben non ui faranno molte uiuande, facilmete 
fenzapigliarfi faftidio fi contenterà di quello. D iceud 
anchora,che quello, che da gli Atheniefiè chiamatomi 
giare,appreffogli altri dicefi ywfrìoft Che fetu ca* 
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fideri la po/Jdnzd di quefia parola , conofcerai , che cofi 
fi dice, perche bene fi chiamano quelle parole,lequali no 
fono difficili da comprare , er non nuocono ne l'animo nt 
al corpo. Et quegli dunque fono da effer /limati Euos 
chiflifioè magiatori honefti,iquali : fobriaméteuiuono. 
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R A Socrate tanto utile in tut 
te le cofe,che a huomo fiquale 
uoglia cofiderar bene,anchor 
che meno intcda,chiar amente 
farà mani fe fio , eh' altra cofa 
non fu piu utile, quato in qual 
k fi uoglia loco , er di qualun *. 
quecofa ragionar con lui . Percioche foloil ricor darft 
di lui , ch'era abfente , foleua arrecare grande utilità 
agli amici fuoi , e r a quegli , che pratticauan feco . Et 
quando egli parlaua cofi da fcherzo , come da doue* 
ro, giouaua fempre agli amici fuoi. Piuuolte dunque 
egli haueua detto , che amaua alcuni : er chiaramen* 
te fi uedeua , ch'egli non amaua coloro , iquali haue* 
vano la bellezza del corpo, ma coloro fi bene, c'ha* 
ueuano l'animo acconcio a imparar lauirtu. Stimdud 
anchora , che coloro haueffero acuti ingegni , iquali 
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ttèlocéménte ìmparauano le cofe , ch’efii ftudiauano; 
er teneuano a memoria tutto quel , eh' impar auano , 
e iquali defider afferò , che glifcfjero infegnate quelle 
difcipline,lequali a un mede fimo tempo giouano,cr ad 
habitare ottimamente la cafa cr la città, cr fimplicemé 
te aferuirfì bene degli buomini , er de le cofe humane . 
P ercioche giudicaua , c hefiquefti tali giouam fojfero 
fiati ammaeflrati,non folo efii cr le cafe loro f trebbono 
fiate filici ; ma che anebora erano baftanti a far beati 
gli altri buomini cr le città. Mano a un medefimo modo 
era neceffario infegnare a tutti ; ma moflraua,cbe que* 
gli ingegno hanno bi fogno di dottrinatali ottimi fo= 
no. P ercioche anebo i cauaUi , iquali forti , animofi , cr 
trattabili fono, fi da la prima età loro uengono domati , 
riefeono ottimi cr utili : ma fi non fi domano ydiuentano 
pe fiimi er sfrenati. Et quelle cagne, che finoingeniofe , 
figaci,fatico fi, importune a lefire , quàdo eUes’ammae 
firano beneventano ottime , cr molto utili a le caccie i 
cr per il cotrario, fi fanno uane,furiofe,et difubbidieti ♦ 
Similmente anebora tutti quegli buomini , che fino inge 
niofi, forti d’animo ', er fif fidenti a lefacende , quando 
fono ammaefirati cr infirutti in quelle cofe, che s’hanno 
da fare ,* ottimi e utili fi fanno. Percioche operano mol- 
ti cr grandi fimi beni. Ma i rozi et ignoranti, diuenta* 
no pefiimi cr dannofì . Perche non f apendo difeernere 
tra le cofe, che s’hanno da fare, cr da lafciare,ffieffe uol 
te attendono a opere cattiue. Et fi ben fono anebora 
d’animo eleuato cr grande, per quefio riefeono sfrenati 
CT oftinati ; onde fono poi cagione d’infiniti cr gradi fi 
fimi piali, Horrf quegli, che glorìop per le ricchezze ftì 


mano non hauer bifogno di dottrinami fi credono ,che 
Vabondanzade dinari gli debbi ballare peracquifla* 
re de gli bonari ,er per eff ’quire tutte le cofe , che uo * 
lejjerofare ; gli auifaua,diccdo ;che colui è pazzo , il * 
quale non impar ado qlle cofe, che fono utili er dannofe , 
crede poi di poterle di ferriere,?? pazzo ancbo colui, il 
quale quando non le può difcernere,p crede per mezzo 
de le ricchezze poter trarre a fine le cofe, che gli tornio 
bene. Et quello anchor acquale non può far le cofe, che 
gli fono utilità- credafi pure di poterle fare, e r di ef » 
fere fofficientemète apparecchiato a uiuer bene . D iceutt 
ancbo, che colui era pazzo, ilquale non fapendo alcuna 
di quefle cofe, fi penfì di potere parer buono per le rie* 
chezze » o non potendo parer buono, fi creda nodimeno 
di potere acquiftare de gli bonori. H ora s'ha da racco * 
tare, in che modo egli emendaua quegli anchora , che fi 
credeuano effere ammae firati dotti , e r fapientifiimL 
P ercioche cofiderando egli, ck'Euthidemo haueua ragli 
nato molti fritti dimoiti poeti, oratori ?? philofophi, 
i quali erano in maggiore opinione > per laqual co fa già 
fi credeua egli tfauanzare di gran lunga in fapitntiai 
parifuoi ; er Jferaua di effere maggiore di ogniuno , 
cofi infare,come in dire ;er ueggendo , che per la giù* 
uanezza egli non andaua anchora in piazza unafe al* 
cuna co fa uoleua fare, fi fedeua uicino a la piazza ap* 
preffo un fellaio > Socrate anch'egli andaua la co alcuni 
fuoi amici : er prima ejfendo egli domandato da un cer 
tot fe Themijlocle era tal da natura e r per ingegno net 
tiuo,o pure per eruditione, ch'egli tir affé a fegli occhi 
di tutti i cittadini,?? efii giudicajfero tutte le loroform 
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Q. V A R T O. io* 

fune efferpofte in lui ^edulmente conofcendof kauer 
b’.fogno d’uno huomo ualorofo t Socrate per comouere 
Euthidemo , diffe ; egli è puzzo il crederebbe quelle ar 
ti, lequalifono minori, non fi poffano ridurre a perfeta 
tionefenza maeflro ; er cfce alcuno poffa da fe fofficiéa 
temente imparare il gouerno de la città,effendo ciò co fa 
di gr ondi f ima importanzct.Vn'altrd uolta offendo Eua 
thidemo prefente ,er uedendolo Socrate partir fi dal cer 
chio de gli amici,et fuggire di no parere marauigliarfi 
de lafapientia di Socrate , di(f ? ; o huomini Atheniefì i 
Eutbidemo qui col tempo fi fard piu maturo ; er quado 
fi gli domanderà il parer fuo de le cofe, ch’egli già fa, 
chiaramente f uede,ch’egli non è per negare il fuo con » 
figlio a la patria. P ercioehe a me pare , ch’egli f pros 
uegga d’ un' ottimo effordio per li ragionameli publici ; 
fuggendo dieffer ueduto imparare cofa alcuna da alca 
no. Pere oche come fi può uedere , egli incomincierà in 
quejlo modo ; io non imparai gi amai, o huomini Athe* 
niefi da huomo alcuno cofa alcuna : er quado io ho intea 
fo,che c'erano alcuni molto atti a fare er a dire , io non 
mi dilettai d'andare a ritrouargli; ne m'ingegnai d’ha 
uer per maeflro alcuno di coloro, che fono dotti,ma per 
lo contr ario a tutto mio potere fuggiua non folo d’impa 
rare cofa alcuna da alcuno, ma anebora di parere d'ha= 
uere imparato. Nondimeno io dirò il mio parere circa 
quelle cofe,c’ bora-mi uengonoin mente. Bifognerebbe , 
che ancho qflo medefmo effordio faceffero qgli, che do 
madano licenza di potere publicamcte medicare. No fu 
alcuno giamai , o huomini Atheniefi , che m'infegnaffe 
l’arte del medicare ; ne cercai d’hauer alcuno de dottori 
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ài queftd drte per maefiro icrcon ogni miofludióm'ìH 
gegnaud non foto d'imparare alcuna co fa Addotti, mi 
dncho di parere d'intendere alcuni co fa in tal profeto* 
ne nondimeno io ui domando, che mi concediate liccza 
di mediare , percioche io mi sforzerò ben d'impdrare 
auofiro pericolo. Tutti coloro dunque , eh erano pre- 
ferii Ji diedero d ridere. M d parèdo gid,che Eutidemo 
[offe piu attento uerfo Socrate, che portata, CT pur tri* 
tauia fi sforzale di ftar cheto , petifdndo col filentio 
fuod' acqui fiare opinione d'efferepiu maturo ; Socrate 
affine diprouocatlo,gli diffe ; cofa mar Miglio fa è, che 
coloro Squali uogliono imparare l’arte o di fonare lice* 
thera,o dicaualcare, o di diuentare piu unirne finti in 
alcuna altra fivnil cofa, non fi sforzano d'imparare ciò 
da loro, ma uanno a ritrouare quei, che piu fanno , er 
s' appagano a gli dui fi loro ; ne cofa alcuna fanno contri 
l'opinione di quegli ; giudicando di non potere foffidU 
temente imparar ciò fenza l'opera de maefiri. Et dico* 
loro,iquali uogliono diuetar e fo f fidenti a gouernareU 
Kepub.alcuni fono, che fenza ragione, et fenza ftudiofi 
credono di potere riufeire atti per un certo cafo repeti* 
no. Et nodime no ofie cofe fono tato piu difficili difille, 
quanto circa effe fono di gran lunga molto ptu quegl’., 
che fiudiano, che fan frutto. Di qui dunq • fi può uedere 
di quanto maggiore ftudio è bt fogno a quegli, che quefie 
cofe defiderano,che nona quegli, cheimpar ano V altre. 
D a principio dìique udendo Euthidemo Socrate in que * 
fio modo parlaua uerfo lui. Ma poi che conobbe,ch'egli 
piuprontamcte,et con maggiore adendone udiua ifuoi 
ragionamétijfolo Ce n'andò a quella bottega del [elido. 
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CT trottato quiui Euthidemo cofi gli diffe ; dimmi mi 
poco ,0 Euthidemo, c nero quel ch'io odo i che tuhabbia 
raccolto molti fcritti di coloro, che tu hai intefo ricorda * 
re per buomim faui ? Certo fi,rijhofe eglino Socrate,^ 
ogni di ne raccorrò quanto piu ne potrò hauere . Per. 
EiOyfoggiunfe Socrate , ch'io mi marauiglio affai , che 
tu non t'babbiapiu tojlo affaticato a raccor thè fori, che 
fapientia . Dt qui fi cono fesche tu non credi, che gli huo* 
mini fi facciano migliori peroro cr per argento ima 
con la uirtudiuentino piu ricchi ne detti de gli huomì* 
ni faui. Per quejlo Euthidemo credendofi ejfere Jli * 
maio da Socrate jludiofo de la fapientia, fe ne ratte* 
girati a. Ma Socrate poi che lo uide fatto piu allegro per 
quefla laude , li diffe; in che cofa udendo tu riufeire piu 
fauio, raccogli tu quefli fcritti ? QtUui tacendo Euthide 
mo y penfando a la rijf>ofla,cke gli haueua a doremi mio * 
uo foggimi fe Socrate ; forfè ne l’arte di medicare ? per s 
cioche fi ritrouano molti fcritti di medici. Diffe alhord 
Euthidemo ; non già io in quefla arte . Ma uuoi tu per * 
auentura diuentare architetto? perche egli dee ejfere 
molto pieno di fentenze. Non già io , rijpofe egli . Defi* 
deri tu forfè diuentare geometra ,come Theodoro? Nc 
ancho geometra . E aflrologo ? Et egli tuttauia negando 
ancho quejlo : Voi tu farti poeta ? P ercioche dicono, che 
tu hai tutti i uerfì d’Homero. Ciò non de fiderò io,riffio* 
fe egli. Perche e mi pare d’hauer cono fiuto, che i poeti 
fono diligenti in comporre i uerfì, mane le altre co fe 
pazzi* D)iffe alhord Socrate ; cerchi tu dunque, 0 Euthi 
dento quella uir tu, per laquale gli huomini ciuili fi fan* 
no e r padri di famiglia ,er degni d’imperio, er utili a 
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fe er dfuoi ? R iffofe Euthidemo > grandemente , o So * 
crate,de fiderò io cotcjla uirtu. Per Dìo , foggiunfe So* 
crate,che tu defìderi una ottima arte , er unagrandifii* 
tna uirtu.Percioche quejla e la uirtu de i Re,er /i 
reg4/e. M 4 dimmi, hai tu cofiderato mai , cfee /ènsrf 
giujlitia tu no puoi riufar buono in cojì fatte cofe* L'ho 
molto ben considerato 3 nfrofe egli . Perche non è pofii* 
bilenche fi faccia un buon cittadino fenza giujlitia. tiora 
come ti fei tu in do fatto perfetto i Io mi reputo , o So= 
crate , di non douere parere meno giu fio , che gli altri, 
Sonoci ette forfè alcune opere de gli huomini giufli , eoa 
me dei fabri fono* Sono, rijfofe egli. Pojfono dunque 
gli huomini giujli cofi mojlrare l opere loro, come ifa * 
bri fanno le loro i Biffe alhora Euthidemo 0 io non po* 
trei facilmente cffiorrel'opre de la giujlitia. Ne io per 
Dio, foggiunfe Socrate,quelle de laingiuJhtia.Percio* 
che infinite ciafcun di fe ne poffono uedere er udire. Se 
tu uuoi dunque ,diffe Socrate, fermiamo qui fotto D, 
quelle, che ne parranno opere de la giujlitia ; er dopoi 
quiui folto A , quelle, che fono de la ingiù ftitia. F al* 
ló, rijpofe egli, fe tu ti contenti. Socrate alhora, come 
haueua detto, cofi fcriffe. Hor dimmi, troua fi egli ne gli 
huomini il mctire * Euui,riJfiofe egli. D oue lo metter em 
noi dunque * Chidro è,rijfiofe egli, eh' e s'ha da riferire 
dia ingiujlitia. Et che di tu del malignare * Et quejlo 
anch'egli. E il rubbare * Ne piu ne meno. Ma no porre* 
mo già noi, 0 Euthidemo, alcuna di quejle cof e fotto li 
giujlitia ? Q ueJlo,riJfofe egli, farebbe malfatto . Hori 
fe alcuno eletto capitano metejfe a facco una citta ingiù 
Jla er inimica,diremo noi,ch'egli ingiù fiamètef aedi*. 

Non 
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Non gta,rifr>ofe egli. Affermeremo noi dunque, che giu 
fremete faccia ! Certo fi, Etfe guerregiàdo con loro gli 
baurì ingannati ! Et ciò fera giufro aticbora . Etfe egli 
rubbera er torre per forza le robbe loro/ara egli gin 
fremete! Senza dubbio. Ma io da principio credeua,che 
turni domaniafri folo quefre cofe quanto a gli amici . 
Tutte le cofe dunque,foggiunfe egli , c'habbiamo pofro 
fottola giufritia, faranno ancboranon mcnoda mettere 
fotto la ingiuftitia ! Come a me pareli frcfe egli . Vuoi 
tu dunque , che mettendo noi infreme quefre cofe in tal 
modo, che di nuouo affiniamo, quefre medefrmeco a 
fe fatte contra gli inimici effer giufre t cr contra gli ami 
ci ingiufre ! Ma forfè contra gli amici c bi fogno d'uno 
animo molto frmplice. Certo frjijpofe Euthidemo. Ho» 
ra foggiunfe Socrate, fe alcun capitano uedra l'effercU 
to ft>auentato,zr mentendo dir a, che fubito gì unger an* 
no i compagni ; er con bugia folleue gli animi de i folda 
ti,doue metterem noi quefro atto ! Sotto la giu fritia,di f 
fe egli, a mio parere , Etfe alcuno dar a a un fuo figliuo 
losche non la uoglia torre, una medicina in loco di cibo,et 
conquefra bugia lo uenga a liberare ; doue numerare * 
mo noi quefro inganno! Et quefro fìmilméte,rifr>ofe egli , 
come ame pare, nel mede fimo loco . H ora fe alcuno te* 
modo no l'amico fuo per defferation della uita s'occida , 
gli rubbi o gli tolga per forza la ffada o alcuna altra 
co fa ftmilejoue di nuouo porremo noi quefro atto ! Per 
Dio,rifpofe egli, fottola giufritia , No» e dunque bifo* 
gno,come tipareua,contragliamiciin tutte le cofe uno 
animo frmplice ! Non già per mia fe,rifr>ofe egli.Mafe 
fi potejje ! lo reuoco quel, che dianzi ho conce ffo.Que, 



O 


fio è molto piu UcitOydijJe Socrate ,cht non concedere he 
ne. Ma uogliamo noi anco lafdare quefio , che pure e di 
cercare ; quale di coloro che per c agion di nuocere [ubar 
nano gli anticipare a te , che fia piu ingiuriofo , quello 
che uolontariamente , o quello , che sforzato ingannai 
Già comincio io,o Socrate,aconofcerc , che io non pojfo 
credere alle mie riffofieipercioche tutte quelle , che noi 
infin qui foleuano affermare , bora a me paiono altra* 
mente da quel che foleuano: nondimeno io direi piu 
toflo ingiuriofo colui , che uolontariamente inganna 
gli amici. H ora pare egli a te, che ci fia dottrina er fcie 
tia della giufiitiao delle letterei Farmi, rifpofe egli. 
H ora quale giudichi tu, che fia piu Gramotico , colui,che 
di proprio uolere non fcriuene legge bene ìo quello, 
cb'è forzato l Qj&cl, che uolontariamente lo fa , riffofe 
egli : perche quando e uoleffe quelle medefime cofe po * 
irebbe anchorafar bene. Colui dunque , che di proprio 
uokrefcriue male meramente farebbe grammatico ; er 
colui ^he lo fa sforzatoci ffior ante diletterei Et perche 
noi Ma quelle cofe, che non fono giuftc,chi le fa, o colui 
che uoluntariamente dice la bugia,et inganna, o chi pur 
loft coflr etto* Colui , che uolontariamente. Tu credi 
dunque,che fia piu grammatico colui, che fa lettere, che 
chi nonle fai Credo. Et piugiuftoancbo colui, che fa 
quelle cofe, che giufie fono,che chi non le fai Iotton fa* 
prei dire, in che modo a me paia quejle cofe cofi filano . 
Soggiunfe Socrates er chi uorra dire le cofe uere , dira 
egli fempre quel medefimo a un propofitol Ma o che bi 
fogni mofirare alcuna uia,quado dira,ch'eUa fida Leua 
te,quado a P onenteio rédere laragme d'una medefima 
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cofa , er fcord maggiore bora minore ,che ti pare egli di 
quejlo huomolA mej? Dio, pare, che egli fia molto igno 
tante di quelle cofe, che fi credeua fapere. No fai turche 
alcuni huomini fi chiamano fertili ISoUo ri fofe egli. 
E egli ciò per la fapientia , o per la ignoranza ? Chiù * 
ro è, che per la ignoranza . H ora meritano eglino 
à'effer chiamati per quejlo nome o per Pignoranti* 
iifabricare , o d'edificare le cafe,o per conciare i cuoi * 
Per nejfuna di quefie cofe , rifofe egli . ma piu toflo al 
contrario , quegli per lo piu fono feruili , che cofi fatte 
cofe fanno . Contiene egli per auentura quejlo nome a 
coloro,che non fanno quelle cofe. che fon buone, honejle, 
Crgìujlei Cofi pare a me, rifofe egli.Bi fogna dunque , 
foggiunfe Socrate,in tutti i modi sforzarfi di non effer 
fertili * Per Dio immortale,diJfe egli,o Socrate, io mi 
credeua effer e paffuto molto innazi nella Philofophia , 
per mezzo della quale io mi credeua di diuentare eru « 

; i 0 dito in quelle cofe, lequali fi couengono a huomo defide » 

irà . rofo della uirtu. Ma bora quanto creditu,che mi dolga , 
é ueggetido,che gli Jludi , ch'io fatti, ne a quejlo mi fono 

iff utili jch'io pojf adorne fi contiene , rifondere altrui del 

crei lecofe,chemifono dom adattine mi ritrouo altra uiadi 

,c k dottrina, per laquale io diuenti migliore ? Dijfe aUho* 

k/t ra Socrate ; dimmi un poco, o E uthidemo ,fojlu mai in 

Delpho ? Rifofe egli ; per mìafe due uolte . Confide * 
rafii tu quella diurna fentenza fritta nel tempioi C O* 
NOSCI TE MEDESIMO? lol’hoconfia 
derata,rifofe egli. Uora come l'hai tu Jiimatapoco,o 
pareti fei tu sforzato di confederare quale luti fiat 
Hongiajrifofe eglifor Dio , Perche qutfto mi crede i» 
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Ud io di fapere dffdi bene . P erciocbe s'io non conofcefii 
nte ftefjbyche dltro fdprei io ? H ord parti egli,cbe colui 
conofca fe flejf 5 che foLmente fd il fuo nometo pur colui 
che cofiderafe (leffo,comc egli fìd fatto, et quato eglìua 
glia nelle cofe bimane, et nà'ufo di quelle i Si come que 
gli, che comprano i caudUijion credono di fdpere quelle 
cofe, che uogliono cono fiere, prima che sgabbiano cofide 
rato, s'eglt e ben domato o sfrenato , er forte o debile , 
ueloce o tardo;cr in che modo fi porti egli nell' altre co» 
fe, neUequali bi fogna , che uaglia un cauaUo . Cofi a me 
parejrijfiofe egli , come a te, P erciocbe chi non fa quan» 
to egli fi uagUa,non conofce fe fieffo , Soggiunfe alhord 
Socrate s quefio ancho ccofa chtaraxhe gli kuomini per 
ldconofcenzd,c'bdnno dilormedefimi,fono cdgione di 
molti beni,come per non conofcerfi di molti mali. Pera 
(ioche coloro, che fi cono fcono, fanno quelle. che lor c oué 
gono;cr difcernono tra quelle che poffono er quelle , 
che non poff mfare : er facendo quelle, che fanno , don 
no perfezione alle cofe, di che hdnno bifogno > er felice » 
mente uiuono ; er perche da quelle fi guardano, che no 
fanno fare,ne in coja alcuna peccano,ne anco fanno ma» 
le. Per laqual poffono molto ben far feruigio a gli ah* 
tri huomini, arrecando loro il bene, er leuandogli il mi 
le. Ma quegli, che non fanno quanto fi uagliano , laida * 
mente fi portano ,er utrfo gli altri huomini, er nelle co 
fe humaneme fanno di che cofahabbianobifogno,ne quel 
che fi faccianole quelle cofe, ch'u fino : ma in tutte que* 
jle cofe ingannati fi, uengono a priuarti de i beni, er in* 
correre ne i mali : er all'incontro coloro ,iquali fanno 
quel, che fi fanno,ottenendo quelle cofe, che uogliono , ne 
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riportino bonore. Cofi dunque cr qucgti,che fon fimi * 
li doro , uolentierì fi feruono di quejte co fé; cr quegli 
anchora,che s'ingannano dotte cofepropofie , defidera * 
noconfigliarfidaloro,cr afe medefimife gli propone 
gono i cr fafto U loro fferanza mettono in quegli ; c r 
per que[to grandifiimamente gli portano amore . Mi 
quegliycbt non fanno ciò cbe fi fanno ingannati dotta co 
fa propofia,non foto fono bufinoti ,cr gafiigati,ma cag 
giono anchorainuergogna,crfiherno;crcofi uiuono 
abietti cr /prezzati • Tu uedi ancborajche tutte lecit * 
t adequali non cono fcendo la codition loro,mouono guer 
ra alle piu potenti ; altre fono faccheggiate , dftre , che 
già furono libere, eff \r pofte in feruitu ? Dijf e aUhora 
Eutbidemo » iouorrei,o Socrate,cbe tu fapefii , come io 
/limo piu che molto il conofcer fe fieffo . M a dimmi tè 
prego,onde couien, cbe Phuomo incominci a conofcere fe 
medefimo. Tu dei pur faperejoggiunfe Socrate, quelle 
cofi, cbe fon buone , cr quelle, che fon cittiue . Certo fi , 
ch'io leconofio ♦ Percioche s 'io non conofiefii quefie co* 
fieramente io farei domeniche i ferui non fono. Or* 
fu,dijfe egli, dichiarar ami anco tu quefie cofi. Tu cerchi 
cofa affai facile diffe egli.Percioche prima l'efferfanoc 
tof a buona et l'effere ammalato credo, che fia male. Giudi 
co dapoi,che le cagioni dell'uno et deU'altro,ofìa magia 
re,o fia bere, et tutte Poltre cofi,che coferifiono alla f ani 
td,fian buone; cr quando elle fon cagion di malejnecef* 
fario è, ch'elle fian cattiue. Et quando,diffe Eutbidemo, 
fi può egli fare, che 0 il fano fia cagion di male , 0 l’am* 
malato di bene i Quando, riftofe egli, un uergognofoef 
finito di nauigation nociua,cr d'altre molte cofi fimili. 


quejli fati participi per la buona finita Set corpo, mo* 
ianoi er altri per l'infirmita da quejlc cofe aflenendojl 
reftin fatui. Cefi è, come tu di, diffe egli. Ma tu uedi an 
co che per la finita del corpo quefii fono fati partecipi 
delle cofe utih,zr quelli non per lainfirmita . Quejle 
cofe dunque poi che bora giouano,hora nuocono,non fi 
no piu buone,che cattiue . N on per Diofoggiunfe Em» 
thidemo . Ma nondimeno, o Socrate, fenza dubbio la fa* 
pientia è cofa buona . P ercioche quale è quella cofa,che 
non la faccia meglio il fauio,che l'ignorante t Ma che? 
diffe egli,non hai tu intcfo,che Dedalo prefo da Minot 
per la fua fapientia , fu cojlretto feruirgli , priuo a un 
medefìmo tempo er della patria er della liberiate? 
sformato afuggìrfì infieme col figliuolojui uenne a per 
dere, ma non pero fe libero fe fleffo t perche armò a 
certi Barbari ,er ancho a loro feruiua . Certo quejle 
cofe fi dicono, diffe egli. Non fai tu anco le difgratiedi 
Palamede t percioche ognìun dice,che per la fua fapien 
tiaefu morto datt'inuidiad"Vlilfe . Etquefloanco,dif 
fe egli,ho intefo dire. quanti altri eredita ,che per 

lafapìentialoro condotti per forza al Re de Ver fi qui* 
uififiiano in feruitu di luit Vare dunque, o Socrate, di fi 
fe egli , che fenza dubbio la felicita fia bene . Q uefio c 
uero,rifiofe egli,o Euthidemofe quejla felicita non fa 
ra compofta di beni dubbiofi . H ora qual cofa farà dub* 
biofa di quelle, che fono utili alla felicita t Neffìma,difi 
fe Socrate; fatuo fe nongli aggiungiamola bellezza, la 
potentia, le ricchezze, gli honori,o alcuna altra cofa fi * 
mite a quejle. Ma di gratta aggitigniamogli pur e, in 
che modo fenza effe potrà egli ej fere alcuno huomofa 
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ìju fece ? Dunque , riftofe Socrdte , «or g/t aggiugneremo 

njf 5«efle co/è, per lequali incontrano a gli huotnini molti 

ih er Brandi pericoli ? Percioche molti per la bellezza lo * 

Mi ro da quegli fono ucàfi, iquali ucellano a i belli . Mo/rf 

^ confidati nella grandezza> sforzandoli fare cofe maga 

mii(ì giorijcke non poffonofneorrono in molti pericoli . JMof 

IcE* ti onebora per le ricchezze diuentati molli e r pt* 
jU gri, muoiono a tradimento . Ato' <t/frc A* molti danni 

hanno patito per gli honori , cr per potentia ciuile. 

U j(j Diffe aUhora Eutkidemo ; (fapoi cfce »e ancorando io 

foio /j felicita non giudico bene, io cofejf ) di non fapere 
m quel,cb'io mi debba domandare agli Dei . Hont rfr que 

Mq fio non mi marauiglio punto, dijfe Socrate ,che tu non le 

;i p babbia confiderato; percioche tu ti credeui di f aperte 

ni i molto . M a poi che tu defideri di gouernare una citta, 

Miflt nella quale il popolo fignoreggiajeertaméte tu fai quel 

Itól de fia Signoria di popolo . C erto fi rijpofe egli . H ora 

dtia P dre e & 1 d te $ c c0 ^ P°lf a f a P erc > & e co fa fia fignom 

(0 fl ria di popolojlqude non fa , che fia popolo ? No» già, 

c jw nfpofc egli . Et che cofa credito, che fia popolo ? Quei 
fa cittadini,diffe egli, che fon poueri* Saito dunque quegli , 

, Jj de fimo poueri l Et perche no ? ri/Jmfe. Et egli . Conoa 

Lì fato anco i ricchi l No» meno che i poueri , rijfofe egli „ 

B l Ma quali domanditi t poueri er ricchi i Quegli chiamo 

jfr io poucrti quali non hanno quelle cofe, che lor ba(ìino,do , 

^ ue s'ha da contribuire ;gli altri ricchi,c'hanno di (onera 

dio . Hai tu penfato mai,o Euthidemojshe alcuni ancoa 
• a, . ra che babbiano affai poche cofe,non folo hanno a bafti 



che benifiìmo me gli bui tu ridotti a memorid ♦ Verdi 
ch'io conofco alcuni tiranni ,iquali per lo di fagio fatti co 
me pouerijfono sforzati fare ingiuria altrui . Se quefle 
cofe dunque in tal modo fanno >d(jfe Socrate, metteremo 
i tirami col popolo, er quegli,c' hanno poco, pur che pi 
no buoni dijfifatori, gli numer aremo co i ricchi . Sog * 
giunfe Euthidemo j la mia utilita,come p uede,mi sfora 
za a conpjfare anco quefio; et pur conpdero s'egli è far 
fe meglio ch'io taccia , Et cop molto dolendop p parti 
da luiizr cominciò a tener poco conto di fe Pejfoier cer 
topriputaua quap chehuomoferuo , Molti dunque di 
coloroyche in quefto modo erano riprep da Socrate, non 
andauano piu a rtirouarlo ; er per quefto erano riputa 
ti da lui troppo delicati . Ma Euthidemo credendo di no 
potere eftere altrimenti {limato degno di lode, fe non 
col praticare jfeffo con Socrate , non s'allontanaua mai 
da lui,s' alcuna cofa importante non lo sforzaua : imitai 
ua ancho alcuna cofa di quelle, nelle quali Socrate p dia 
lettaud . 1 Iquale ueggendolo in tal modo commojfo , non 
lo traudgliaud piu con argutie , anzi chiariftimamente 
et pmpliciftimamente ogni cofa gli dichiaraua di cio,che 
fi credeua,che a huomo bifogtiajf e fapere et in quello ftu 
diare é Ronfi curaua egli dunque di far fuoi auditori huo 
mini pratichi, mecanici,ne ricettatori di quegli ; ma ina 
zi a quefle cofe credeua,che gli bifogna/Je fargli huomi 
ni temperati, giudicando, che quegli, che in cop fatte eoa 
fe uagliono fenza temperanza,panopiu ingiuriop , er 
piu inclinati a far male. Ver lequali cofe p sforzaua pri 
ma di fare gli amici fuoi temperati circa gli Dei , Altri 
dunque ui furono preferiti 9 quddo egli co alcuni ragiona 
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Ud di qfia cofa: ma io mi ritroudi quado egli difcorreud 
dicofe fimili co Euthidemo.Dimmi un poco,o Euthide * 
moydtjfe Socrdtej'c egli uenuto in mente giamai, come 
diligenteméte gli dei bino credto tutte le cofe,di che gli 
huomini hdnno bifogno* Et egli ^ non gid per Dio.Non 
fai tu 9 che hduendo gli huomini bifogno della luce , gli 
Dei ce Vhdnno dato*. Certo fi, ch’io lo fo : Uqudle fe non 
foffe,neffuna differenzd farebbe tra noi e i ciechi , ne ci 
giouerebbe hauere hauuto gli occhi. Et pche noi haueua 
mo anco bifogno di ripofo Rifecero la notte ottimo tepo 
di ripofare.Et quefio fimilméte,diffe egli, fi % cofd molto 
degna di marauiglia . Il Sole,foggiunfe Socrate , eflen* 
do lucido fifa conofcere thore del di er tutte l’altre co 
fe. Ma nella notte , perch’eUa è tenebrofa,poferole fiel 
le in cielo, per lequali conofcendo noi Ihore della notte , 
molte cofe nectffarie noi facciamo . Cofi è rijfiofe egli ♦ 
Et la Luna anchora non pure ci dimofira le parti detta 
notte, ma quelle del mefe . Senza dubbio . Ma che ti pd 
re, c’ hduendo noi bifogno di nodrimento, i Dei ce lo prò 
dujfero detta terrai a quefio ci diedero tempi acccmo 
datici quali non folo molte er diuerfecofe ci apportino , 
dette quali habbiamo bifogno,ma quelle anchora che ne 
danno diletto * Gran clementia fu quefia , rijfiofe egli , 
H ora che ditu,che i medefimi ci diedero l’acqua 9 cofa tati 
to preciofa,attifiima inpemecon la terraaU’accrefcimc 
to dette piante ,er a noi nutrimento infieme con altri eia 
hi, laquale mifchiandofi in quelle cofe, che ci nutrì fono, 
le fa piu accomodate, piu utili , er piu dilettegli : er di 
quante piu cofe habbiamo bifogno, tanto piu abondante 
mente ce le miniftranoiEt mo quefio fu gran prouiden 
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Zi. H ori che ti pire egli del fuoco ,che ci hitttio dito fi 
quale ciccia il freddo ,difibluc le tcnebre,et ci prefla ai » 
to d ogni arte,zr a tutte le cofe,cbe s'hanno da fare per 
utilità de gli huomini ì p erciochc,a dirlo in una parola , 
gli huomini fenza fuoco non fanno alcuna di quelle cofe, 
che fono utili alla uita humana . Queflo è fegno , difie 
egli , di troppa bontà et di clementia . H ora che ti pare 
egli del fole , che quando egli arriua al folftitio del 
uerno , di nuouo ritorna a noi , maturando alcuni frut » 
fj',er alcuni fecondo Jl tempo de i quali è paffatoiet qui 
do egli fa quejli effetti jxon ci s'accofla troppoma auer 
tendoyche s'eglì piu del bifogno ci fcaldaffe,ci recarebbc 
danno, fi ritorna a dietro : er di nuouo poi ch'egli ègiun 
to in loco , doue mamfefiamente fappiamo , che fe poco 
piu lungi andafiejnoi di freddo s'aggiacciaremo mutato 
s'auuicinaanoi ; e in quella parte del cielo fa dimora, 
doue grandifiimamente cigioua l Per Diojht tutte que 
fie cofe mi paiono e fiere fiate fatte per conto degli buo * 
mini. Et perche egli e mani fi fioche noi non batteremo 
potuto fopportare nel caldo, nel freddo, fi in un fubito e 
uenìfiero,cofi pian piano il fole uiene a noi , crcofiapo 
co a poco fi parte da noi, che noi non lo ueggiamo ritma 
dofi pofii nell'uno er l'altro cotrario. Veramente io pe 
fo bora, di fie Euthidemo, che gli Dei debbono hauere al 
cuna altra faccia ,che a tenere cura de gli huomini. Ma 
queflo filo m' impedì fie, che anco gli altri animali parti 
dpano dì quejle cofe . Soggiunfi atlhora Socrata non è 
egli cofa chiara ch'efii fin generati zr aUeuati per gli 
huomini ? P erdoche quale altro animale , che tanti beni 
goda dalle capre , da i porci da ì buoi, da i canotti, da gli 
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ttfìni, et da gli altri animali guanto hano gli buominilA 
me pare egli , che efii habbiano maggiori beni da quefti 
che dalle piante non hanno. Perche fi nutrifcono, er co* 
nano denari non meno da quefti, che da quegli * Et molti 
huomini fono,iquali non ufano in cibo le cofe, che nafcono 
dalla terra. Et uiuono nutriti di lattoni cacio, ey di cor * 
ne. Et tutti quegli,che dominogli animali utili, fi feruo* 
no di quegli come di coadiutori ,et nella guerra,et in mol 
te altre cofe . Et quefto anchora ti concedo , rijfofe egli * 
Vercioche io ueggio quegli animali, che fono piu forti di 
noi,farfi tanto fuggetti agli huomini, che di loro fi feruo 
nojcome uogliono . Ma che ti pare, che effendoci egli mol 
te er diuerfe cofe buone e r utili , crearono i fenfi a gli 
huomini conuenienti a ciafcunacofa , per li quali ogni co* 
fa fentiamo : er che ci donarono la ragione , con laquale 
penfiamo,cr conferiamo nella memoria le cofe , che feti 
tiamo j er quello ,cbe ci è utile , ritrouiamo ; ritrouanda 
molti moiì,co i quali godiamo il bene, er cacciamo il ma 
leioltra di ciò ci diedero la lingua, per laquale V uni* altro 
comunichiamo tutti i beni,infegnando,dando leggi, et go 
vernando la Republica ? Certo mi pare , o Socrate , che 
gli Dei habbiano una gran cura de gli huomini.Horache 
ti pare egli, che ejfendo a noi impofiibile la prouidentid 
delle cofe auenire,efiiin quefto ci aiutano, manifeftadod 
er infegnadoci,in che modo tutte le cofe ottimamete s*h$ 
no da fare, quando noi con la diuinatione gli domandia* 
mo del fine delle cofetQjiefto e fegno di grande amore • 
No n di meno,o Socrate, e pare che efii amino molto pili 
te, che gli altriifì come quegli , che non eff mdo da te do* 
mandatici palefano manzi quelle cofe che fono dafare 9 


Z?da lafcìare. M aiu anchord,o Eutbidemojonofcerd 
che ci fono gli Dei; cr che efii hanno curd de gli huomi* 

■ m,er fe tu non affetterai fin che tu uegga le fembianze 
loro . Percioche dffdi fard ,che tuconfiderando l'oprt 
lotosi riuerifcd cr honori . P enfi tu anco,che gli Dei 
in quefio modo ci fi ntoftrdno . Perche gli dltri Dei ben 
che ci diano tutti i beni , non pero pdlefemente ueduti di 
noi cofit diami ci donano.Colui ancho,che ordini et code 
ne tutto l’uniuerfojn cui fono tutte lecofe honefte et buo 
ne, et ilquile benché fempre le ufiamo,ce le di pero fem 
pre frefche, fatte, cr immortali , piu tofio che l’huorn 
* nonpenfi,cr finzi difetto a noi minifiraquefio è quel 
lo , che s’intende operare cofe grandifiime , cr mentre 
cbegouerna quefio tutto , a noi è inuifibile . Confiderà 
inchora il Sole,ilquale benché a tutti paia effer manife * 
fio , non concede pero a gli huomini , che pienamente lo 
poffano uedere : e r fe alcuno profontuofamente fi sfar 
Zi di guardarlo,?? egli a lui leu a la uifia . T u ritroue * 
rai ancorché i miniftri de gli Dei fono inuifibili : per* 
cioche chiaramente fi fa,che’l folgore dal loco difopri e 
gettatole? che uince tutte le cofe , ch’egli incontra; non 
è però ueduto ne quando e uiene,ne quando ferifce , ne 
quando fi parte, I uenti anch’efi fono inuifibili : cr le 
cofe, che fanno , pur ci fono chiare ; cr gli fentiamo qua 
v do che uengono . V anima ancbora dell’huomo,s’ alcuni 

altra cofa è mirauigliofa, participi di natura diuina • 
Percioche manifefto è, ch’ella fignoreggia innoi,nondt* 
meno non fi può uedere . Le quali cofe chi ben le confide 
ra,neceffario èjche non Jfrczzi le cofe inuifibiliima co a 
nofciuta lapojfanza loro,da quelle cofe che fi fimo, bi* 
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QVARTO, • ttt 
fogni ch'egli honore gli Dei . Diffgatlhora Eutbide* 
mo. Q uefio fo bene,o Socrate, eh' ih filmo affai poco gli 
Dei i ma mi duole piu, che, fecondo il mio giudicio , nejjit 
no huomo pojf \ ridere giamai gratie couenienti a i bene 
fici de gli DeiMon è per queflo da dolerjì,o Euthidemo* 
Per cicche tu ucdi,cbe il Dio diDelpho riffóde a quei,che 
lodomadanojnche modo cìafcuno poffafar cofagrata a 
gli D ei,con la legge della citta. Et ueramète che in ogni 
loco è una cop fatta legge, che ciafcuno fecondo le fue fa 
culta plachi gli Dei con gli facripci. In che modo dun* 
que o meglio o piu piamente potrà egli honorare alcuna 
gli Dei, che in quel modo , eh’ e fi comandano ? Bifogna 
dunque, fenza lafciare cofa pofibìle ( percioche ogniu- 
no che queflo fafyrezz* gli Dei ) in queflo modo hono* 
rare gli Dei,cr ffer or e grandi fimi beni da loro . Per» 
cioche chi è colui,c'h abbia intelletto jlquale cofe maggia 
rida alcuno altro ffer affé, che da gli Dei Jiqudi grandi f 
pmamente ci poffono gtouare ì Et quefle cofe da loro hi 
fogna che /feri, colui, che piace loro : er colui piacerà la 
ro,ilquale grandemente gli far a ubbidiente. Dicendo, 
dunque sfacendo egli quefle cofe ,faceua gli auditori 
fuoi c r piu moderati er piu pii . A ciafcuno era palefe 
anchora dopinone, ch'egli haueuadeUa giuflitia ; ue g* 
gendofi che con gli effetti er con l'opere , er in priuató 
praticaua egli con ciafcuno utilmente er fecondo le leg. 
gi publicamentein tutte lecofe,che i magiflrati co* 
mandauanOyO nellacitta o neU’eff eretto, era talmenteuk 
bidiente,che tutti gli altri pareua , ch'egli ubbidì ffe'.Et 
tffendo egli tribuno,non lafciò,che'l popolo fententiaffe 
tonfale leggi » ma tanto s'oppofe alla furia deluulgo, 
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quanto neffuno homo gimdi no haurebbt potuto fofle 
nere.Nt uolfe Anco ubbidire a quei trenta Tirani,quado 
gli combattano alcuna cofa contra le leggi.Vercioche hi 
uendogli efii uietato,che non ammaeflraffela giouentu, 
cr comandato a lui er ad altri cittadini Jche coduceffero 
loro inanzi uno c'haueua a moritegli foto non uolfe ub 
Udire, peràocbe gli haueuano coma dato contra le leggi * 
E t offendo egli flato accufato da Melito, tifandogli altri 
buomini di placare i giudici con lujìnghe,et orare quelle 
co f e, che fonocontra le leggi , etperquefla rimanendone 
molti affoltiingiudicìo ,coflui fola fra tutti non uolfe fa 
re cofa alcuna di quefle nella fua cauf nunzi potedo egli 
f adirne te effere off ilio, pur che huucff * fatto le cofe,che 
gli altri foleuano fare, uolfe piu toflo morire, che tetare 
tofa alcua cotra le leggi . Hor mi ricorda che co gli altri , 
tt con tìippia difcorreua egli della giuflitia in queflo mo 
do.Percioche dopo molto te po .ch'egli era flato lontano , 
t /fendo ritornato in A thenefi ritrouo prefente,quando 
Socrate diceua a certi quefle parole icerto e cofa mirabi 
le, che fe alcuno uuole inflruire un calzolaio,ofabro,o c a 
uaUiere,egli ha certi luoghi,doue lo triada, acdochc dine 
ti piu dotto.Dicono alcuni anchora 3 ch*ogni cofa è pieno 
d’huomini , cb'ammaefbrano i buoi, e i canotti. M a s'alctio 
fóffe,che uoleffe impar are, che cofa e giuflitia , o pur uo 
teff e in ciò fare ifuoi figliuoli piu dottilo trouerebbe lo 
to,doue ciò poteffe ottener e. HaucdoHìppia udito quefle 
eofe,quafifacedone beffe, gli diffe,o Socrate,ragioni tt* 
anchora di quelle cofe,che io t'ho piu uolte udito dir e? Et 
Socrate rijpofaEt quel eh' è peggio, o H ippia, non pure 
quelle ifteffe coft dico iofemprejm de le medefime fem 
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Q_V ARTO «i* 
pre ragiono: forfè tu,perche fai molte cofe mai no ritora 
ni a dire le mede f me. Ver amente, diff e egli, que fio è, per 
che io mi sfòrzo fempre di dire alcuna tofa di trnouo. Ho 
ra t'ingegnitupauentura di dire di qttej.be tu fai ctrto , 
come farebbe s' alcuno ti domadaff : quante fono le lettere 
di Socratc,o pure altre cofeprima,er altre boraiO,s'al 
c uno ti domadera de numerile due uolte cinque fono die 
djrifljoderai tu fempre a un medefmo modo ? Di qfle co 
fe rifpofe egli,o Socrate , il medefmo dico anco io ,cbe tu 
fei ufato dire. Ut detta giuftitiacredo bora d'hauer a dir 
co f e, che neffuno mi poffa cotr adire , Per Dio,che tu non 
mi di d'hauer ritrouato ungra bene,fe i giudici rimarrà 
no d’efferdifeor danti in dar la fentenza.tìorafia, che i 
cittadini re fermo di c o tender e fra loro co litigi; ceff irai 
no anco le citta di attendere co armi del giufo. Di quefla 
cofa no fo io troppo bene in modo che da te m'attotanifft 
prima io no t'odo ragionare di cofi gra bene, che tu hai ri 
trouato.Ma p D io tu non fei per udirlo , fe prima tu no 
midi quelcbetu credajbe fa giufo. Affai ti fia,che tuti 
faccia beffe di tutti gli altri, fempre domandi, fempre ri 
préda,quado tu no uuoi ri fodere ad alcuno,et in neffutt 
loco dire il tuo parere, E tpche quefo,diffe egli, non bai 
tu molto ben conf derato, che qtte cofejh'io conofco effer 
giufle quelle mede f me no uff ? io giamai di fare'Et cbe 
dito qui boralSoggiufe alhora Socrate ; Se ciò no moflro 
io co parole ma cofatti,non ti pare egli quefa ragione 
piu prouata,che quella , che fifa con parole ? Molto per 
Dio,rìjf>ofe egli . Percioche molti metre che dicono cofc 
giufle, fanno le ingiù fe : ma chi facofe giufle ,mai non c 
ingiù fio. M'baitu ueduto mai , ch'io babbia tefiimo * 
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piato ilfalfo,o adornllato altrui, o ch'io habbia prouocd 
togli amici, ole cittaafeditione ,o fatto alcuna cofa in* 
giufiaiNon già io,riff>ofe egli. N ocreditu diique che fu 
alcuna co fa giujla lo afienerfi dalle cofe ingiuftetComefi 
può uederejku ti sforzi ancodi fuggire di dare la tua fen 
téza,et di dire che co fa pa giuftoiperche tu no di le cofe, 
thè i giupi fanno ,ma quelle, che non fanno . Io penfaua , 
diffe Socrate, che ilnonuoler fare ingiuria ad alcuno fu 
fegno affai mani fc po di giupitia. Se quella a te non pa* 
re,conpdera,fe quefio altro ti pare piu accomodato. Di 
co, che colui è giuftojlquale ubbidifce alle leggi. Di tu, 
p Socrate , che l’ubbidiente aUe leggi , e'igiufio pa un 
medepmo * Co/? dico io,riff>ofe egli . Io non intendo bea 
ne quel,che tu chiami ubbidiente alle leggi , er giufto * 
Non fai tu,diffe Socrate , quali fono le leggi della citta ? 
Le fo , rijfofe egli. Et quali creditu, ch'elle pano*: 
Quelle, chei cittadini feri fiero ordinando quel, che 
fi dee farc,%r lafciare. Non fard egli dunque ubbidien* 
te aUe leggi, diffe Socrate, colui,che uiue fecondo quettel 
CT difubbidientecolui,che le paffa< Senza dubbio rifiofe 
egli. Ogniun dunque , che ubbidifce a queUe fava cofe 
giufteichi altr amente, ingiufic. Cofi è neramente , diffe 
egli . Chi dunque fa cofe giufie, è giu fio ; er chi fa le in * 
giuftejngiuflo. Et è ingiù fio ancho colui, che uiue coirà 
le leggi. Diff t aUhora Hippiaùn che modo alcuno e per 
ifiimare,o le leggi , o l'ubbidire a quelle , ueggendo che 
quei medefimi , che le fanno , piu uolte riprouandole le 
le mutano a uoglta lorofPercioche ancho le citta, foggiti 
fe Socrate, bora tolgono la guerra bora uogliono la pi 
te. Non è dubbio alcuno, Crediti* che hi fia differenza,fe 
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fe alcun biafma coluifhe ubbidì fce alle leggi perche eU 
Ufi>effafi mutano io colui che ualorofamcte combàtte nel 
la guerra,perche bene jfiejf ififa pace ? vituperi tu for» 
fe anco quegli che animofamente nella battaglia foccor* 
Tono la patria * JNon già per Dio . Hai tu fentito mai 
direbbe Licurgo Lacedemonio in nejfuna altra cagione 
fece Spartadifferente dalle altre citta,fe no perche egli 
ordinò , chefuoi cittadini dirittamente ubbidiffero alle 
leggi i Non ti ricorda anchor a, che nelle citta quei nobi 
li fono ottimijquali fono cagione al popolo , ch'egli ub* 
bidifca atte leggi ? Et quella citta , neUaquale i cittadini 
ubbidirono molto atte leggile beata nella pace ,er inuit 
ta nella guerra. Dalla concordia anchor a pare,che gran 
di fimo benenafca alle citta&fpejfe uolte il Senato er 
gli huomini da bene la confortano a quell ai et in tutta la 
Grecia è pojla una legge che i cittadini per giuramento 
conuengano alla concordia , er in ogni loco fra loro lo 
mettano ad effecutione.Quefte cofej'io ncnirì inganno, 
f annoino ch'eUe habbianofempre i medefmi faltatori , 
ne i medefmi trombettile i medefmi poeti , ne che delle 
medefime cofe fi prendano dilettonna ch'elle pano ubbi 
dienti alle leggi . Perciocbe quando i cittadini fi conuen 
gono bene con le leggi , le citta molto piu felici faranno , 
cr molto piu potenti. Senzaconcordianela citta ( ara 
ben gouernata,ne la cafa bene habitata. H ora prillata » 
mente in che modo o far a meno condannato dalla citta , o 
piu far a honorato } o piu uiticera ne litigi , o meno far a 
uintóyche s'egli ubbidirà alle leggi fAppreffo qual huo 
mo deporr a egli alcuno piu uolentien o i denari oi fi * 
gliuolifO le figlinole fue ,* o la citta chi reputar a ella pi u 


degno di colui,ch’ubbidifce alle leggifEt da chi piu otter 
ranno i pur enti, i profiimi,i f migliori. >iconofcenti,i c it» 
t dàini j, forifiieri quelle cofe , che di f io debito fono ? A 
chi crederanno piu gli inimici o nel comporre tregua o 
pace? Con cui uorranno piu toflo entrare in lega,che con 
chiubbidifce alle leggi toacui fideranno piu fecuramc 
te i compagni o il principato ,o la guardia della citta ? O 
da cui crederà mai alcuno,che gli habbiano ejf vr refe gru 
tie maggiorile da chi ubbidifce a le leggi ? Et chi fa» 
ra piu uolentieri beneficio ad alcuno , che a colui d'alqua 
le e non ha dubbio ,che ne far a ringr aliato ? A cui uorra 
egli ejf ere piu amico, o meno inimico, che a coftui ? Acuì 
mouera meno guerra alcuno, che a cofiui,alquale carifii * 
mo farebbe d'effere amico,?? non inimico ? A quale al» 
tro maggior numero d’huomini uorrebbono ejfere ami » 
ci y er compagni , er pochi fiimi inimici ? Io dico dunque , 
oHippia,chc ilgiufio,?? l’ubbidire alle leggi fono una 
cofaifieffa. Et fé tu fei d'altra opinione, faueUa. Dijfe 
H ippid; tu hai detto bene i ne io fon d’altro parere circa 
il giufto . Ma dimmi , o H ippia,fai tu che ci pano alcune 
leggi non fritte ? Quelle, riftofe egli,che in ogni loco fo 
no le medefime.Sai tu dunque dire,ch’eUe pano fiate fot 
te dagli huomini ? Ma come fi potrebbe far quefio, ri * 
Ifiofe egli, non potendofi gli huomini ragionar tutti infie 
me , er hauendo lingue diuerfe * Quali creditu dunque 
quefie leggi ? Io uer amente credo, che gltDei d'effere 
quefie leggi a gli huomini . Percioche principalmente 
una medefima legge é apprejfo tutti gli huomini ^ cioè, che 
tu riuerifca gli Dei ; er in ogni loco comanda anco la leg 
gc , che tu honori il padre er la madre f Et quefio altro 
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fimUmente;che non fia lecito a i padri ufar co figlioli o fi 
gliuoli coi padri. Non ti par e eglino Socrate 3 cbe quefta 
fia legge diuinatEt perche nofperch’ti intcdo,diffe egli , 
eh' alcuni no l’offeruano.Et molte altre cofe anchora no 
ojferuano, ma ne fono gafligati quei che trafgredifeono 
le leggi pofle da gli Dei , di tali fupplici , ch’ali’ huomo 
non è pofiihik a patto alcuno [camparne fi come quegli , 
che non offeruano alcune pofle da gli huomini,parte per 
che non fi fanno, e r parte perche uincendo di forza fug 
gono la pena « Et qual penafiijfe egli,o Socrate , final» 
mente non po/fono fuggire, quando o i padri ufano co é 
figliuoli, o i figliuoli coi padri*Grandifiima,rifl>ofe egli, 
per Dio . P eretiche qual cofa maggior di tutti i mali 
pati fieno gli huomini in procrear figliuoli, che nel gene 
rar male l ìnche modo dunque male generarebbono que 
gli,iquali da neffuna cofa fono impediti , ejfendo buoni, 
di generare figliuoli, da i buoni ? Perche , rtffiofe egli, 
non filo bifogna,che pano buoni quei,che generano i fi * 
gliuoli, ma anchora di età ferma er gagliarda . Patinti 
forfè effere fimili i fimi di coloro ,iquali fono nella età 
uirile,o nella decrepitai nell’acerba f Per Dio eh’ a me 
non par que fio ueri filmile. Quale è dunque migliore* 
E no è dubbio alcuno,che la uirile è migliore. Et quegli, 
che d’etanon matura fotio,hanno eglino le lor forze in » 
tiere ? nonhanno. A que fio modo dunque non bifognà 
generar figliuoli. Non , bi fogna , diffe egli . Tutti quei 
dunque, di coft fatti intendo , iquali generano figliuoli, 
non generano nel modo che bifognafCofi a me pare. Ne f 
fin dunque, fi non co fioro , c,che generi male ? Io lo con » 
feffo ♦ M a non è egli anco ordinato dalle leggi, che fi re 
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da benefìcio i benefattori ì Certo p 0 riffofe egli * E t pur 
gli buomini talhora quefto non offeriamo. Egli è ben ue 
ro;mi quei s cbe non l'off i ruinojie pigino li peni. Per 
’ cioche prilliti de buoni unici , ne acquiflano de gli altri 9 
iquili gli hinno in odio * P ercìoche ogniuno 3 c'baurafat 
lo bene i gli unici fuoi, hiun de buoni amidi?? chi rio 
biun fitto feruigio i tuli buomini , per li ingntitu * 
dine fin di loro odiato , Bora perche glie molto utile 
bauer di cop fitti amici , con molti fatica ne uanno cer * 
andò . Per Dio,o Socrate , quefie mi paiono effer leggi 
di Dei. Per cioche in quanto quegli 3 che non le off mino, 
ne fono puniti 3 per quefto mi pare , che pano di miglior 
maePro 3 che d'huomo. Ma diminì 3 o Hippia 3 creditu 3 cbe 
gli Dei comandino cof e giufte nelle leggi , o pure altri = 
niente mongii io. P ercìoche altri nonfarebbejcbeco = 
tnadaffecofe giufte nelle leggi. Piace ancoragli D et, 
o lhppii 3 che'l medepmo pi l’tjfergiufto 3 zr l'ubbidire 
atte leggi. Dicendo egli dunque et facendo cofe tali , rei} 
deua piu giufti gli auditori fuoi . H ora uoglio contare , 
come egli gli faceua piuauezzati nell'ufo detta uirtu. 
Percioche giudicando , che Vaftinentia paper giouarea 
quei 3 cbe fono per fare cofa alcuna di buono , proferiua 
prima fe ft e fJo 3 per parere ejf ir citato in quetta cofa a 
color o 3 con cui egli praticaua : decorrendo poi grandmi 
munite cofortaua gli auditori fuoi 3 cbe s*auezzaffero al 
Vaftinentiiizr fempre ritornata adir quelle cofc>cb'ap 
par tengono atta uirtu 3 et le metteua netta memoria a gli 
auditori fuoi . Mi ricorda anco , ch'egli ragionò ad E u* 
thidemo della continenza in quepo modo ; dimmi un po « 
co 3 o Eutbidemo t creditu,che la liberta pa una buona CT 
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granpoffefione allhuomo,cr alla citici ? Grandi pimeli 
rifiofe egli , Colui dunque, che ferue a i piaceri del cor * 
po,cr per rifatto di quelli non può effequire le cofe, 
che fono ottime,creditu,che cofiui fia libero * Non già io, 
rijpofe egli, Far ti forfè egli cofa degna di huomo libero , 
poter fare quelle cofe,che fon buone i poi fiimito,che fu 
certa cofaferuile hauere in fechi impedifcail poterle fa 
re l Senza alcun dubbio io lo credo , Ti pare egli aduna 
que,cb’egli incontinenti non pano liberi , Ver Diosifto 
fe egli,e anco meritamente, ereditala gli incontinen* 
ti fa uìetatofare quelle cofe, che fono bonefie;cr che fa 
ito corretti fare le dishonefte ? A me pare egli , che e fi 
non meno fono sforzati far que fie,che impediti a far 
quelle , Come pen fi turche pano quei {ignori, iquali-uie* 
tono le cofe buone, cr cofiringono alle uergognofe ? Per 
Dio piu che pefimi. Oliale credito, che fia pefiima fer* 
uitu i Io , rijfiofe egli , quella , che fi fopporta apprefifo 
pefimi fignori.Vefiimdfemtu dunque è quella degli 
huomini incontinenti, Cofi a me pare. Et la fapientia 
grandi fimo bene, non ti pare egli , che cofi fia leuando 
da gli huomini quegli effetti , co i quali la incontinentia 
gli commoue alla contraria parte i Perciò che que fia uit 
tandogli attenderei imparare quelle cofe, che fono per 
giouare , gli tira a i piaceri ì er benché molte t tolte dia 
f cerna tra i beni er mali, {fauentati da quella eleggono 
il peggio per lo meglio , Cofi fi fuol fare, riffofe egli* 
A chi diremo noi,che fi conuenga meno la Capita, er U 
temperanza , che aU’buomo incontinente l P ercioche li 
temperantia, zr la incontinentia fono opere contrarie •„ 
Io lo confe{Jo,rijfofe egli , Credito , che con altro piu fi 
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teui li incontinenza , che con gli jludi di quelle cofe , c he 
grandifiimamente fanno di bifogno ? No« con altro arem 
do io.Uora creditu,che aU'huomo fi poffa dar di peggio , 
di chi in cambio delle cofe utili ,fa che tu elegga quelle , 
che offendono ; er che ti perfuade,che tu non fiimi quel 
le,accioche tu perfeueri nello fiudio di quefleicofhringen 
doti a fare quelle cofe ,che dtshonefie fono ? N uUauerifi 
rnle-è dunque , che la continenti fia cagione del contrae 
rio a gli huominifhe la incontinenti ? Grandemente , ri 
ffofeegli . Verifimile ancorché la cagione delle cofe con * 
trarie fia ottima ? Cofi c,rift>ofe egli. Par dunque,o E u 
thidemo , che la continenti a fia miglior cofa di tutte 
V altre f Meritamente , o Socrate . H ora , o Euthidemo, 
bai tu mai confiderai quel ch'io ti dirò* Queftoch'cì 
Che a i diletti, aiquali par e, che la fola incontinenti me 
ni gli huomini , ella non però ue gli può guidare j e r la 
continenti fa maggiori piaceri . Perche quefio diffe 
egli . Come U incontinenti non lafciando uenire ne fa* 
mene fetejne defiderio di Venere ,ne uigilie,per lequali 
cofe fole fi può mangiar e,bere,ufar e i diletti d'amore fi 
pofare er dormire j impedi fce godere de neceffarij er 
continui piaceri : cofi per locontrario facendo la fola co 
finenti defiderare quefie cofe , fola anchora e cagione , 
die drittamente fi godano i piaceri . Certo tu di il uero, 
riffofe egli . H ora foggiunfe Socrate,il dire quelle cofe 
che fono honefie er buone, er adoprarfi ne glifiudi dei 
te cof i,per lequali ciafcuno regga bene il fuo corpo , er 
gouernibene la propria cafa,diuenti utile a gli amici, et 
alla patria,?? incagli inimicii dalle quali non folo utili 
ta/na piaceri grandmimi anchora fi traggono ,• di tutte 
ìli . 
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quelle cofe godono i continenti , quando fanno quello 
c'habbiamo detto: or gli incontinenti non partidpano di 
mila ♦ A chi diremo noi,che quejie cofe meno fi conuen * 
gano,che a colui , ilquale quejie cofe non può fare , ejfen 
do occupato da i piaceri uicinit Diffe alhora Eutkidmo; 
a me pare,o Socrate, che neffuna uirtu gìamaì fi conute 
ne aU'huomo,che ferue a i piaceri i H ora dimmi,? Euthi * 
demo , che differenza fai tu fra uno huomo incotinente , 
er fra una he fila*. P ercioche colui, che non penfa a queU 
le cofe,chefono ottime, e in tutti i modi cerca d’ejfequirc 
quelle, che piacciono,in che cofa e egli differente dalle he 
fiie ? Ai foli continenti dunque è lecito penfare a quelle 
cofe,ch* ottime fono,?? dirle,?? farle,et feparare le dif 
ferenze delle cofe,fecodo i generi eleggere il bene rifiuta 
re il male,per diuentare ottimi et felicifiimi, er dotti co 
putatori delle cofe buone . Perche diceua,che quegli me 
ritamente fi chiamano computatoti , perche configliando 
fi conuegono infiemefepar ondo i generi delle cofe.Bifo 
gna dunque, che fi sforzi d'effere pronti fiimo a far que» 
fto,o in ciò grandifiimamente curio fo ♦ P ercioche da que 
fio fi fanno gli huomini degni di principato ,er buoni co 
putatori del bene er del male. Mi sforzerò anco di mo» 
firare, com'egli s'ingegnauadi fare i fuoi buoni compu » 
tatori. Percioche egli riputaua,che coloro, iquali fanno 
ciò eh' è una co fa, lo pojfano anco molto bene infegnare 
altrui : ma quei, che non fanno, diceua,che non era da ma 
rauigliarfife anco eglino fono ingannati ,er fonocagiof 
ne di fare errare altrui . Per lequali cofe egli non ceffona 
mai di confiderare infieme con gli auditori fuoi, quel che 
tiafeunacofa fi /offe. Ma troppo lungo farebbe dichiara 
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re, qualmente egli ci&fcuna cofa diffintua . Mi io diro 
bora, quelle cofe, ch'io mi credo ,che appartengano a di 
tbiarare il mòdo di tonfiderar quejlo . Prima della pie * 
ta difcorreua egli in quejlo modo. Dimmi un poco,oEu 
thidemo,come creditu che fia fatta la pittate? 0 egli io ere 
do,ch'eUa fia una ottima cofa. Saprefli tu anco dirmi chi 
merita ejfer chiamatokuomo pietofo * A me paré,rift>o 
fe egli, che colui fa kuompiojlqualé ha in riuerenza gli 
Dei. Può eglìyOgniuno nel modo che gli pare riuerir gli 
Dei. Nongia,dijfe egli, ma fecondo la legge .per laqua* 
le è dichiarato quel che fare fi conuenga. ciafcuno adun*\ 
que, che far a fecondo le leggi, fa egli in che modo fi bifo 
gna riuerir gli Deìilo credo che fi,rifj>ofe egli.colui dutt 
quejc'ha imparato honorar gli Dei ,non crede ch'altri* 
menti fia necejfariofarlo,che nel modo, ch'egli ha impi 
rato i Non altrimenti, ri jfofe egli. Peci per auentura al 
cuno,c'honoregli Dei diuerf amente da quel che fi crede 
ejfer necejfario ? Certo ch'io non lo credo. Colui dunque, 
che fa le leggi fatte circa l'adorar de gli D ei,uiene a ri * 
uerir gli Dei fecondo le leggi ? Quejlo è uero, diffe egli . 
Chi dunque honora gli Dei fecondo le leggi , gli honora 
come hi fogna ? Et perche no ? Et chi gli riuerifce come e 
necejfario, non è egli piotSi ueramete. Colui dunque, che 
fa le leggi ordinate circail culto diuino; meritamente di 
noi farachiamato pio ? Cofi a me parejijpofe egli. Mi 
dimmi, pojfono egli glihuomini uf arie nel modoche cid 
fcun uuole f Non già, dijfe eglr.apprejfo quejli anchora 
ogniuno che fa le cofe, che nelle leggi fi contengono ; con 
lequali necejfario fia praticare infieme,coftui ueramen * 
h fi potrà dire ubbidiente iUe leggi . Tutti coloro dun* 
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qut, thè s* accordano nella legge , fi feruono de glihuomi 
ni come fi conuiene ? Et perche no ,rijj>ofe egli ! Et que 
gli,chefe ne feruono come fi conuiene, drittamente fe ne 
feruono * cofi è , diffeegli . Quegli, che ragipneuolmen * 
te fi feruono de gUhuomini, ànttm Ite furino le cofe hu » 
mane ? q uejlo mi pare uerifimile,rìfpofe egli. Et quei , 
ch’ubbidifcono alle leggi , non fanno anch'eglino cofe giu 
flei Certo fi fanno . Sai tu le cofe,che fi chiamano giujlel 
Quelle , rifilo fe egli, che le leggi comandano . Ciafcuno 
dunque, che fura quelle cofe , che le leggi comandano, fa 
Yd cofe giujle er honefie ? Et perche noi Quegli , 
thè fanno cofe giujle, non fono eglino giujli i Giu(li,co* 
me io credo . Creditu dunque che alcuni poffano ubbidì 
re alle leggi, fenza fapere quelle cofe, che le leggi comdtt 
dano i Hon credo io . P enfi tu che fi irouino alcunijqua* 
ti fapendo le cofe, che bi fogna fare , credono pero di non 
douerle efii fare itteff uno; riffa fe egluSaitu,chefitro * 
uiuo alcuni, iquali facciano altre cofe da quelle, che ne* 
teff me credono i Non io,diff ? egli . Coloro dunque,cht 
fanno quelle leggi,che fono ordinate circa la conuerfa * 
flotte de gli huomini , cofe giujle faranno i Certo fi * Et 
quegli , che cofe giujle far anno, fono giujli i Et quali al * 
tri faranno, fe quefti non fono ? Meritamente dunque di 
remo quegli huomini ejjer giujli ,iquali fanno letofe 9 
thè fono ordinate dalle leggi circa la conuerf adone er U 
compagnia de gli huomini l Cofì anco a me pare , dijfe 
tgh . H ora che co fa diremo noi che fia fapientià ? Parti 
egli che i faui fiano faui in quelle cofe che janno,o in quei 
le che non fanno f Come fi può uederejri quelle che fan* 
fio i perche come può alcuno eff ir fauio in quelle cofe , 
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\che e non fappialE i fctui fona eglino fdui per ld [dentiti 
Et egli ; in quale altro modo farafauio altrui fe non per 
la fciential Creditu,che altro fu la fapientid,fe non quel 
lacche ci fa fauil Non io.hafcientia dunque è fapientia* 
Cofi pare a me,riffofe egli, Par ti egli che l'huomo pojfa 
hauere la fcientia di tutte le cofe 1 Non per Dio, riffofe 
egli, ne anco pur d'una minima parte. Non è dunque pof 
fibile,che l'huomo fu fduio in tutte le cofe ? No già, diffe 
egli . Dunque ciafcuno e fauio in quella cofa ch'egli fa ! 
Cofi è,riffofe egli. Via fii egli anchora a cercare il bene in 
quefio modo t In che modo,dijfc egli! Parti egli che una 
medefima cofa fia per g iouare a ogniuno 1 Non già , ri* 
jpofe egli . Pko dunque talhora effer nociua a un'altro* 
Certo fi può . Sei tu dunque per dire , che altra cofa fia 
per giouare fuor di quello, eh' è bene ? Nongiaio , dijfe 
egli . A cojiui dunque ha da giouare il bene , acni egli e 
per giouare ? Cofi a me pare proprio come tu di, riffofe 
egli. Habbiamonoi forfè diuer fornente a parlare delle 
cofe honefie , da quel che ragionato habbiamo del bene 1 
O pur fe tu dirai corpo condecente, o uafo,o altra cofa ta 
le,mofirerai ch'egli fia coueniente a ogni co fai Non già 
per Dio , diffe egli . Etfead alcuna cofa e fora utile , a 
quello bi fognerà feruirfi f A neff ma altra cofa, riffoft 
.egli . H ora quella cofa , eh' è utile, non è ella conueniente 
la,doue ella è utile 1 A quefio me defimo, diffe egK. L'uà 
file dunque è ancho conueniente la,doue egli è utile ? Cofi 
, t, riffofe egli . C reditu , o Euthidemo , che la fortezza 
fia cofa conueniente 1 certo fi, ch'io lo credo. Tu credi 
dunque, che la fortezza fia utile a cofe grandi ? Per 
Dio, diffe egli , a cofe grandifiime , Parti egli utile din * 
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tolrno A cofe affre er pericolofe , non fapere quali ette fi 
fiotto ? Non a me riffofe egli . Tutti coloro dunque, iqua 
li cofi fatte cofe non temono , per non fdpere ciò ch'elle 
fiano,non fono huomini forti f Non gia,diffe egli . Per» 
cioche a queflo modo molti pazzi er paurofì farebbono 
huomini forti , Perche non ha dunque a temere ogniuno 
delle cofe offre ? Meno,riffofe egli, per Dio, Tutti colo » 
ro dunque che fono buoni alle cofe offre er pericolofe , 
fonofortiizr quei,che fon cattiui, fono ancopaurofitCer 
to fi . Creditu che ue ne pano de gli altri buoni a quefle 
cofe, che quegli, che di do fi poffono ben feruiretblon già 
ch'io mi creda. , rijfofe egli . Ma come hai tu per cottiui 
quegli che di quefle cofe non poffono uolerfi l Et quali al 
tri uoi tu ch'io mi creda , dìffe egli ? Creditu che ciafcuno 
le ufi in quel modo che ere de, che bi fogni u farle l Et per* 
che notEt coloro che non to poff mo ufar bene, come firn * 
no ufarle bene ? Male, Quegli dunque, che fanno chi le 
debbe ufare,pojfono anco ufarle f Quefii foli, diffe egli • 
Et quei,che in ciò non peccano, l'u fimo forfè motel No» 
ch'io mi credo,riffofe egli , Chi dunque l'ufo male, pec* 
ca t Qtieflo e uerifimile. Coloro dunque, che fanno ufar 
bene le cofe offre er pericolofe, fono huomini forti ; er 
quei,che peccano in ciò, fono paurofil Cofi pare a me, dif 
fe egli . Circa il regno er la tiranide era di poter che Vn 
no er l'altro fojfe principato; ma credeua bene che tré 
quegli foffe gran differenza » Per cioche chiamauare * 
gitola fignoria, laquale comanda a gli huomini , che uo * 
gliono,zr non contrafiano,er fecondo le leggi delle cit * 
ta ; er l'altra tirannia , laquale tien gli huomini fug» 
getti contro lor uolonta 9 zr non fecondo le leggi ,4 uoglié 
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del prìncipe. Ut quel modo di reggere, doue la fignorUc 
dei nobili , cr off ’ ruttori delle leggi, chiamaua Ari fio* 
erettiti cr doue è dei piu ricchi, fignoria di renditadoa 
ue di tutti , flato popolare . Che fe alcuno nel dire fe gli 
opponeuaflfenza allegar cofa alcuna,che chiara cr prò * 
habilefoffe j o fe pur lo chiamata piu ualorofo , piu fa 
ìtio,o uero piu ernie ; coflui ritornata tutto il ragiona » 
mento fin da principio j dicendo in quello modo ; chiami 
tu quel cittadino } che tu lodi hora,piu da bene di quel che 
lodo io? Chiamoto , diceua egli . Perche non confiderei 
remo noi dunque da principio , qual fi a f ufficio del buon 
cittadino ? facciamo queflo , dijfe egli . Colui , che fari 
piu ricca la citta di danari , queflo fura fuperiore nella 
dijfuta de dinari . Si fora , rijfofe égli . Et nella guer* 
ra,non fi far a egli fuperiore colui , ilquale fard la etiti 
fuperiore alle altre? Et perche no ? Se s'ha da mandare 
oratore, non fi manderà egli colui , che fa l'inimico ami* 
io ? Queflo a me par uerifimile , dijfe egli . Et a ragio» 
tiare al popolo , colui che fa quetare i tumulti , cr ritor 
nargli in concordia ? Cofi è,rijfiofe egli . T rahendofì dìi 
que il ragionamento in quefto modo , e r contradicendo 
..quegli , la uerita fi uetiiua a chiarire . M a quando egli 
per femedefimo cofa alcuna effoncua,da quelle cofe inco 
minciaua,che erano grandemente conofeiutè apprejfo 
vgniuno : /limando che quefla qualità di ragionammo hi 
uejfe nel fuccejfo del dire fecurta cr fermezza . H ora 
mentre egli ragionala di queflo ,folo fra quanti io n'ho 
uedutogiamai faceuagli auditori fuoiflhe cofa alcuna no 
gli haurebbono negato, che s'hauejfe detto . Diceua che 
'H omero per queflo chiamò Vtijfe orator Securo, perche 
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egli cól rnezodi quelle cofe , che fono cotìofciute dal uuU 
go , poteua tirare doue egli haueua degnatogli animi 
di coloro, che l'udiuano. Da quefiecofe dunque , che io 
l'r ho raccontato fin qui, giudico chef pojf t con o/cere, qui 
topmplici argomenti ufaua Socrate diffiutando con 
* r ^ auditori fuoi . E glie bene anco ragioneuole , che io dimo 

jj*j fri , come egli ragionando glifaceua / officienti alle fa ? 
7* tende . Peraoch'egli piu che tutti gli altri ch'io m'hab* 

; bia ucduto,curaua che ciafqmo de gli auditori fuoi fof * 

Kit> ^ dotto in ogni cofa ; cr quelle cof z fapeffe , che huomo 

^ buono dee fapere . perdo le cofe jh' egli fapeua,prontif 

r 1 /imamente infegnaua » cr quelle , che perauentura egli 
e w» non cof benfapeua,gli conduceua da buomini piu peri* 
l l m ti , acci oche da loro le impar afferò . Auertiua anchord 

l j ^ fin doue alcuno doueua procedere in qual fi uoglia copi, 
uri* defiderando batterne perfetta eruditone . P ercioche di 
:oé ceua,che era neceffario imparar Geometria, fin che fi ue 

niff t a fapere mifurare un campo , 0 difegnare uno cdìfi 
rM ciò . Et che ciò era tanto facile da fapere, che chi ui mft* 
teua l'animo, facilmente da fe medefìmo poteua impara* 
licd re il modo da mifurare un campo . Vituperaua ben lo 
lo 4 imparare tutte quelle piu difficili de feri ttioni geometri 
feioB che . Perche egli diceua, che non fapeua ueder bene , ciò 


W tre coji fatte cofe fof :ro buone a confumare la uita del 
oà Vhuomo,zr a impedirla da fare altre cofe piu utili . Gli 

mri confort aua anchora.che fludiajf ro A flrologia,acciccbe 

'Jià ' tonofccjfero le riuolutiom della notte, cr del mefe , cr 
ìttà fall’ anno ; per conto de uiaggijdelnaHigare ,.cr delle ui 
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gilie , er per faper difiernere le co fesche s’hanno d fare 
la notte , ogni mefe , o in certi di dell' anno . Ef che quefle 
tofe facilmente dacoloro s’imparauano , iquali uanno li 
notte atta caccia dette fere, o nauigano,o di notte in altro 
loco uanno. Et che fi doueua imparare Aflronomia,per 
cono f cere le flette uaghe er erranti , er la diflanza loro 
dalla terra » dijf ladeua bene, che altri non fi doueffe oc* 
lupare in cono fiere gli andamenti, er il cor fi di quelle ► 
Vercioche affermaua, che gU huomini neff ina utilità da 
quefle co fi traheuano,netta fcientia dettequali inutilmen 
te s ’ occupa la ulta dett'huomo,rimouendofi da molte aU 
tre cofe ottime :zrper abbracciar tutto infieme,difion* 
fortaua egli lo inuefligare di tutte le cofe celefli, er che 
gli Dei proueggono . Perche non è molto facile a gli huo 
mini il poterle ritrouare >• er riputaua, che nonfaceff 
rocofagrataagli Dei, coloro, che quefle cofe cercano, le 
quali gli Dei non hanno uol,che pano manifefte et palefi 
ad ogniuno. Che fi alcuno pur fi fi è , che quefle cofe trop 
po fiudiof amente inuefligajfe ,diceua,che gli portaud 
non meno pericolo d'impazzar e, che Anaxagora ; ilqua 
le impazzo , per uoler troppo andare manzi nel dima» 
firare la diffiofìtione detta machina del mondo . Perciò* 
ch’egli affermando, che’l fuoco e'I Sole è una medefìmi 
cofa,nonfapeua quanto facilmete gli huomini guardano 
il fuoco , er che diffìcilméte poffono mirar nel Sole;et co 
me gli huom : ni per li raggi del Sole diuétano di color ne 
ro,er non per il fuoco. Non fapeua anco, che di quelle co 
fe , lequali nafiono dalla terra, neffuna ,fe dal fole non e 
ri faldata, non può crefierei er che tutte le cofe rifialdd 
te dal fuoco fi corrompono . C ofi quando e diceua che’l 
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Sole e una pietra affocata jionfapeua che quando la pit\ 
tra è nel fuoco , ella non riluce , ne può durar mólto : e'I 
Sole per tutti gli anni è fempre piu lucente . Conforta ■ 
ua ancorché fi douejf : imparar Parte dell' annouer are. 
Mdpure come nell' altre, coft in quejla auertiua,che non 
fiperdeflè tempo in cofe nane , er poco utili . In fommet 
difeorreua di tutte le cofe con gli amici fuoi , non piu ola 
truche a utilità della ulta . A uifaua ancho gli auditori 
fuorché deuejjero hauer cura della falute del corpo, par. 
te imparando da quei che fanno ,le cofe , che fon comode j 
parte p tutta la uita fua di fe ojjeruado qual cibo,o qual 
berejìa utile, qual effercitio coferifca y et in che modo fer 
tondo fi di quelli finceraméte fi uiua. P ercioche chife me 
defìmo in tal modo ojferua , diffcilméte ritrouera medi 
co alcuno, che di queftecofe habbia maggior cognitione ♦ 
'Etfe pure aleno era,che maggiori ccfefaper uolejfe di 
ciocche fi poteuafapere per humano ingegno Jo conforta 
to chefideffe alla diuinatione.Percioche colui, che quelle 
cofe fa , per lequaligli Dei fanno auifati gli huomini di 
quel c'hanno a f 'areico /lui non farebbe mai abbandonato 
dalconfiglio diurno . Et fe alcuno f offe , che per effere 
flato Socrate condannato da i giudici a morte , ìlquale 
diceua d'hauere un dimonio familiare, che lo configliaua 
nelle cofe, eh' egli haueua da fare; che crede ff ? ch'egli ha 
ueffe mentito ; bi fogna prima che fi ricordi , come Socra 
te era hoggimai tanto uiffuto , che fe pure non aUhora , 
non molto dapoi era per ufeir di uita . D apoi , ch'egli 
dpunto fi mori, quando noi huomini con dijfiacer uiuia= 
ino,?? quando diuentiamo er piu pigri, grpiurintuz* 
tati d'intelletto e? di forze ; in cambio di ciò egli acqui 
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finche dimofirando infe fortini d'animo , mfcì dm 
gnifimo di lodi , canchiudendo la cauf i uerif imamente, 

' con animo libero , zrgiufif imamente ; ZT uolontaria* 
mentitoti molta patientia [offerendo la condannatone 
della morta di modo che ogniuno fa sforzato a confeffi 
re,che mai non fi ritrouò neffano altro ,ilqujde con ani a 
tno piu ripofato fopportaffe la motte • Percioche dopo 
che fa data la fentenza di lui, la nece fata fece , che gli 
flejfe trenta di in aita , Perche di quel mef t fi faceuano 
ifacrifici Delij , ne i quali era uietato dalla legge , che pH 
binamente non uccideffero akuno/e prima non ritorni 
ua la ime / aera di Deio. Mentre che durò tutto quel tU 
po, egli con gli amici fuoi non altramente uiffedi quel 
che s'haueua fatto in tutta l’altra faa uita ; ilquale molto 
prima ogniuno fi marauigliduacome piu , che tutti glial 
tri egli uiueffe fenza alcuna mole fio in ripofo CT con* 
tentezza d'animo . I't che modo dunque miglior dique* 
fio potrebbe alcuno partir di quella uita ió quale altri 
piu defi derata forte di uita fi potrebbe dare? er quale 
altra ne fa giamai piu felice ,er piu degna dihuomo ot* 
timo ? chi fu mai piu caro a gli Dei di lunilquale efii uol 
fero che felici fimo [offe * Io diro anchoracio ch'io udì 
dir di lui da Hermogene figliuolo d'Hipponico . Perciò • 
che egli diceua, che quando Socrate accufato da Melilo 
di ogni altra cofit ragionauapiu to foche detta confa, 
egli gli diffe,comegli bifognaua che hoggimai, lafciato 
tutte Poltre cofejenfafje atta caufoiegh prima gli rifa 
f esporti egli ch'io fa lungamete uijfuto in quefafolaco 
fi der ottone f Quando egli ,cr perche quefio gli domane 
daua , gli diff ; , che in tutto il tempo detta uita faa egli 
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non hatieua mai fatto altroché confederare quali fono le 
cofe giufle er l'ingiujle ; per poterfì djtenere dalle cofe 
ingiù fte y er far le giufle : er quefla riputaua egli ot * 
lima ragione di rivendere . Et egli di nuouo foggiunfe; 
non ueditu , o Socrateyche i giudici Atheniefi molti , che 
mai non fecero ingiuria alcuna jolo perche cacciati dal- 
Vaccuf adone [occomheuanoy gli amd'zzauano ; er libe* 
ruttano molti federati* Et che Socrate fubito riffofe; 
per DbyO H ermogene y che penfando molto prima aU’ef 
fordio mi sforzerei di ri/podere, ma il demonio m'ha in 
terroto . Etmarauigliandofi egli di ciò, Socrate differì 
marcatigli tu forfè ,fe Dio uuol per lo meglio t ch'io mi 
parta hoggìmai di quefla uita* No» ti ricorda egli, che 
fino a queflo tempo io non ho mai conceffo a huomo del 
mondojhe meglio er piufuauemente di me uiueffe* Per 
fioche io giudico che coloro ottimamente uiuano , iquali 
[opra ogni cof a curano di riufeire ottimi : er quegli dol 
cifiimamente uiuono, iquali fi conofcono grandemente di 
uentar migliori . Lequali due cofe infino a queflo tcm= 
po ho cono fiuto , che a me fono cadute . Perche quando 
ioritrouauagli altri huomini 3 o andana datore in que* 
fio modo fempre di me medefimo haueua opinione . Ne 
pure io folo queflo medefimo , maanchoragli amici cofì 
di me credono; non perche e fi m'amino; percioche anco 
quegli, che amano gli altri , della medefima opinione fa » 
rebbono uerfo coloro , che amano ; ma perche fi credono 
di douer riufeire ottimi nel praticar con effo meco . Che 
fe io uiuro piu tempo , per auentura bifognerachc io in * 
corra in quelle cofe } che fono proprie de uecchtrìoc ch'io 
ttegga meno 9 ch'io oda meno , ch'io intenda peggio , er 
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ch'io diuenti piu tardo et di peggior memori a a impara 
rei e in quelle cordone io eri migliore , ch'io diuenti 
peggiore. Tutte lequali cofe feio non le fentiro,non de * 
urei uiuere ; c r s'io le fentiro,neceffario è , che peggio , 
Cr con meno dolcezza io uiui . Oltra di ciò s'io morrò 
a torto, quefia ribalderia fan uergognofa a quegli,che 
tngiufiamente m'hauranno amazzato . P ercioche s'e* 
glie dishonefio fare ingiuria ad alcuno perche non fari 
dishonefio anchorafare alcuna cof t cotta ragione ? E ti 
mecche uergogna farebbe, [e gli altri di me fieffo conofce 
re nefaruogliono quelle cofe, che giufie fono t Io ueggio 
anchordjche appreff igli antichi non s'è hauuta,ne conti 
tiuata in quegli,che fono uenuti dppreffo,una medefima 
opinione di coloro , c'hanno fatto le cofe ingiù fie , er di 
quegli che fopportato l'hanno . Et parimente io fo , che 
benché io bora muoiaci me non s'haura quella mede fio 
ma curdyche di coloro Squali m'hauranno a torto uccifo. 
So, che di me confejferanno quefio; Socrate non fece mai 
incuria ad alcuno j non fece mai peggiore alcuno ima 
fempre s'ingegnò di far migliori gli auditori fuoi. Q ut 
I li furono i difcorfi di Socrate con Hermogene , er con 
gli a 1 tri» Et tutti quegli , i quali conof cenano come era 
fatto Socrate, cioè tutti coloro ch'amauano la uirtu jnfi * 
no al di d’hoggi ritengono un notabile de fi derio di lui, fi 
comedi perfona utili finta odo ammicfirameto della uir 
tu.Effendo dunque Socrate di quella qualità, che io u'hcy 
raccontato che egli era ì cioè tanto pio, che nejfutia im * 
prefa tentauafenza confi glio degli Dei > tanto giu fio, 
thè non fece mai danno ai alcuno ne anco in una minima 
cofa ,<zr molto giouaua a quegli, che dì lui fi firma * 
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Q.V ARTO.' t 2* 
no;continente, che non prepofe mai il diletto alle cofe ho 
nefte > tanto pr udente, che giudicando & difeernendo le 
cofe migliori dalle peggiori, non erro mai ,* ne. mai heb= 
he hi fogno d' alcuno aiuto ejlrinfeco alla cognìtione er 
alla diffusione di quefle cofe ,madafe in ciò bufò a fe 
medefmo; effendo oltra ciò di grand' fimo ualore in ef* 
f aminar gli altri , er in riprendere i peccati , er confort 

• targli alla uirtu er all’bonejìo ; a me parue egli de 

gno ch'io lo douefi giudicare ottimo er felici f 
fimo di tutti gli altri huomim . Che fe alcu 
no è, che quefto noftro giudicio non 
approui faccio paragone di So 
cratea gli altri huomini , 

<•. dia poi giudicio fo= 

ini-.:'. prudi que fa 
cofa . 

* 

1/ fine de i detti er fatti di Socrate . 
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APOLOGIA DI 

XENOPHONTE PER 

SOCRATE* 

ARMI Anco cofa honefla,ch’io 
faccia mentione di Socrate , quando 
egli fu chiamato in giudido , in che 
modo egli pensò f opra la difefa er 
morte fua. P ercioche degli altri an 
chora fcriffero di quejla cofd, et tut 
ti s’ accordarono^' egli ragionaffe molto. Ondemanife 
flaméte fi conofce,che in uero Socrdte ragionò dì quejlo 
modo. M4 già affai mdnifeflamente di quejlo hanopar 
latoycome egli giudicata ben per lui il preporre la mor 
te alla uita La onde auuien poi,che quella magnificéza 
di parole pare c'habbia feco un poco meno di prudenti 
Ma H ermogene figliuolo d'Ripponico, amico er fami • 
gliare di Socrate y mi raccontò di lui cofe , che ben parue 
come quella grandezza di parlare dirittamente rijfiode 
uaal fuo penfiero . P ercioche diffe Rermogene figliuolo 
d' nipponico } che hauendoegli cono fiuto come Socrate d 
tutte lecofepenfa piu, che a difender fe flejfojijfe aluis 
E mi pare fi Socrate, che farebbe honejlo , che tu hauefii 
cura della tua difefa. Et egli prima cofi gli rijfiofe > non 
ti pare eglifi Rermogene , ch'io faccia do , mentre ch'io 
mi fio pifando al modo che fon uiff >f E t effendo di motto 
interrogato foggiunfc,che in uita fua egli no haueua fot 
to alcuna cofa ingiujla, ilquale péfiero giudicala ottimo 



t uderfi difender» E t hauedogli detto H ermogeneibord 

no ueditUycbc ne i giudici j degli Atheniep yffiejfe uoltc 

coloro che non hanno fatto alcun male , trouandofi prono 

tati gli animi de i giudici fono flati condannatile ffieffe 

uolte anchora i malfattori o p oratione copafiioneuolmé 

te fatta o per giratia fono flati affiditi ? Et Socrate gli ri * 

Jpofe aUhora in queflo modo ,* Veramenteil demonio mi 

ha già impedito due uolte ch'io mi fon poflo a penfare al 

lamia difefa.Et di ciò marauigliandofi H ermo gene egli 

foggiunfe ; parti egli forfè cofa marauigliofa>o Remo 

genefe mi pare il meglio ch'io parta di quefla uitafNo 

fai tu che fino a queflo giorno io non ho ceduto ai alcuno 

ìnuitai Laqualcofa uer amente e dolciflima il fapere 

d'hauer uijfuto tutta l'età fua fintamente e giuftamen 

te . Mi reputo dunque a piacer grande fra me flejfo 

penfare quefle cofe;er che gli amici miei meco concorra 

no in quefla opinione ♦ Ma horase'l uiuer mio paffajfe 

piu inanzi foche farebbe neeejf ario ch'io fopportafii i 

pefi della uecchiezzaicome farebbe il ueder peggio , l'u 

dir meno rintuzzar fi l'ingegno allo impar are,et piu fa 

dimente feor damile coje che già ho imparate . Chefe 

io mi conofcero andare in peggio ,er queflo con dijfiia * 

c«* fopporti y come mi potrà egli cjfer cara la uita ? per* 

c ioche forfè la bontà di Dio mi concede bora non folo l'oc 

cafone . Perche fe bora io faro condannato,chtaro è che 

mi è lecito morire , er ciò quanto è pofiibile eff ire facil 

mente & fenza incomodo de gli amici ,er per quel mo • 

doychelafcia fecondo il de fiderio fuo. P ercioche quan ■ 

do nelle menti di coloro che reflano non rimane cofa al * 

cuna neo fura ne dura ,er che il corpo è fimo , er Vani* 

__ • • • 
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nto gagliardo aUacognltiotie degli amidi come effer 
pitocche colui che fi parte di uita non lafci defideriodift 
fteffoi Albori diramente gli Dei s'oppongono ino», 
fin penfieri , quando quelle cofe .che fono da eff ir fuggi 
te, ci paiono defiderabili : perche fe io hauefii fatto que* 
fiocini farebbe auenutoche per hauere bora a lafciarli 
uita , o afflitto dalle infirmiti mi morirei , o confumato 
dalla uecchiezz^neUa quale tutte le noie concorrono^ 
fendo ella troppo fogliata di tutti i piaceri . M a io non 
feguito già quefie cofe.mi in quanto mi reputo bauer ri 
ceuuto benefici dagli D«,er dagli huomini, tanta opi* 
nione ho di me fteffo i moftrando a i giudici .ch'io mi eleg 
gero piu tofio di morire , che uergognofamente prolun * 
gar la uita . Cofi dice egli.che ragionò Socrate . Aceti* 
fandolo poi gli auerfarifuoi .ch'egli non haueuaper Dei 
quei che la citta adoraua , menato inanzi a i giudici par * 
lo di quefio modo ; neramente ,o giudici.io mi marauiglio 
molto, con qual ragione Melito accuf ttor dica.che io no 
ho per Dei quegli, che la citta adora . P ercioche molte al 
treperfone,zr Melito medefimo.s'egliha uoluto.m'ha 
potuto uedere fiacri ficare ne ifacrificij comuni , e r ne gli 
altari pubhci . M a come introduco io nuoui demonifi per 
ch’io affermile a me fia fatta una uoce di Diojlaquale 
mi faccia intendere ciò che bi fogna ch'io faccia . Perciò* 
che coloro.che fi feruono del garrir degli uccelli ,er di 
tutte le Maceramente per congetture indonnano . Ma 
far a forf ? alcuno che dubiti, che i tuoni o non chiamino , 
<i non habbiano gran fignificationet Non è egli uero.che 
la facerdotejfa Pithia la nell'oracolo dell’ Apolline pre* 
di# conia uoce di Dio le cofe.c’hanno da uetiire . Ma in 
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qiul proprio modo ch’io lo dico, tofi anco da tutti è detto 
C r credutole Iddio preuede le cofe future ,er le fa in* 
terder a cui uuole : ma gli altri chiamano augurifpro * 
digijtZr portenti , coloro che quejle cofe predicono. Ma 
io molto piu drittamente che coftoro non fanno Squali at 
tribuifeono la forza er la pojfanza de gli Dei a gliuc * 
cegli , lo chiamo demonio j in che non fono inganhato, et 
faccio congettura delle cofe humane . P ercioche a molti 
amici miei ho mani fe fiato i configli di Dìo,ne i quali non 
ho mai detto bugia. Vdendo quefio i giudici , turbaronfi 
alcuni parte per crudeltà, parte per inuidiaihauendo a 
male ch’egli molto piu caro foffe a gli Dei , ch’efii non 
erano, er da loro maggiori honori riceuejfe : perche di 
nuouo Socrate foggiunfe . Ma pergratia udite anco il 
rimanente , accio che io molto meglio leui la fede a co* 
loro, iquali non credono , che io fia honorato dal demo* 
nio . Domandando una uolta Cherephonte in Delpho di 
me,eff mdoui prefenti molte perfone , rijpofe l’oracolo , 
che non era di me piu liberale, piu giufio,o piufauio huo 
mo alcuno del mondo. Lequali cofe poi che l’hebbero udi 
to i giudici, er per quefio effendo piusdegnati,Socratc 
diff • ; anzi molto piu diffe l’oracolo di Licurgo legista * 
tore de Lacedemoni,cbe di me no fece. Ver cicche fi ragia 
na,che entrando Licurgo nel tempio l’oracolo gli diffes 
ìo fono in dubbio fe ti debbo chiamare Dio , o pure huo * 
mo . Ma me non paragonò egli a Dio,benche mifacejfe 
fuperiore agli huomini . Voi nondimeno,o giudici, non 
uogliate temerariamente credere quejie cofe a Dio , ma 
uoi mede fimi diligentemente con fiderate tutte ad una ai 
una le cofe, che dime dice Dio . Conofcete uoi alcuno, che 
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metto eli mehalbia ferulto di pidceri det corpo* conofce 
te uoi buomo piu liberile di me, che non ho mai riceuuto 
da neffuno ne donane mercede l Ma chi meritamente 
potete uoi I limar piu giu fio di colui ,che alle cofe pref m* 
ti in tal modo s'accomoda , che d’altro piu non ha bifo * 
gno f Et come non chiamerà egli alcuno il piufauio huo* 

mo del mondo colitiche diche egli incomincio intende ■ 

re, mai non reflo di cercare ciò che fi puote di buono l Et 
di qui fi puoconofccrcjb'io non mi fono aff iticdto indar 
nocche molti cittadini amatori della uirtu , er molti fòri 
flieri hanno defìderato l’amicitia mia. Ma che cofa dire 
mo,che di ciò fia fiata cagiotmcioè, che ogniuno habbii 
conofcutoycheio no haueua danari per ridere guiderdo 
ne;et nodimeno molti defìderauano donarmi alcuna cofal 
che per beneficio alcuno io non cercaua di effer ringratia 
to, biche mi fi deueffero molte gratie. Ne/ tempo detl’af* 
fcdio alcuni erano,che flraniamente fi rammaricauano , 
er io piu difficilmente uiueua alhora che la città era in 
grand 1 fimo rìpofo. Alcuni con molta jpefa compr aua * 
no ifuoi piaceri in mercato ; er io dall'animo mio, few* 
za alcuna fpefa er maggiori et piu dolci, che efit me gli 
prccacciaua . Se non è dunque alcuno, che in quelle cofe , 
ch’io ho detto riprendere mi poffa , ne mofbarle falfe , 
perche non faro io meritamente lodato da gli Dei et da 
gli huomini * Et nondimeno tu oMelito, uuoi che io fa * 
cendo quefle cofecorrompaigiouani . Ma noi fappia » 
mo troppo bene, quali quelle cof t f mo, che corrompono 
i giouani . Dimmi tu dunque, fe tu fai che da me fi afta* 
to fatto alcuno di pietofo crudele , di temperato intcm* 
per atoftì prouido prodigo,di[obrio ebro,o cu ualorofo 
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et ritirilo ,o in alcuno altro uitiofo dìkttotraffortato.Ui 
io,dijje alhora Melito , cono/co ben di quegli 3 a i quali 
tu hai perfuafo,che debbano credere piu a te 3 che a ipd ■ 
dri loro ♦ Io lo confeffb, nffofe Socrate , nella dottrina «. 
Terdoche e fi fan benebbe io mi fon medicato ,* er nella 
medicina gli buomini credono piu a i medici 3 che ai pan 
dri loro non fanno tornei ragionamenti che fi fanno in 
publico 3 gli Atheniefi afcoltano piu quei che fanno y che 
i parenti . Perche uoi non preferite nello eleggere i pre 
tori i parenti jc’bauete > ma bene a i paréti ^ ifrateUi 3 et 
Dio anco a uoi medtfimi preponete quegli che uoi giu* 
dicate periti fimi neW arte della guerra . Biffe alhora 
Mclito er quejle cofe 3 o Socrate 3 tornan bene. N on ti pi 
re egli dunque cofa mirabile 3 che nelle altre co/è non fon 
lo eguali fiano quegli che ottimi fono 3 maanchtra che 
fono mefiiinanzi : er che io nelgrandifiimo bene degli 
hucmini 3 cio è nella dottrinale faro meff 3 inanzi ad al* 
cuniyper quefto conto faro da te chiamato in giudicio del 
la uita i Word molte furono le parole dette da Socrate , 
er da gli amici 3 che quiui fi trouauano ; ma io non mi fo 
no sforzato di riferire tutte le parole 3 che furono dette 
in giudicio ; a me baflera dimoftrare , che Socrate fi re * 
putòagran cofadinoneffere flato creduto alhora ne 
impto uerfo gli Dee, ne ingiuflo contra gli huommi : mi 
non uolfegia fupplicare , che non f offe fattchmorire i 
giudicando , che alhora foffe giunto iltempo 3 che doueui 
ufeir di uita : laqual cofa alhora gli parue piu manifefli 
uedere 3 quando gli fu data la fentenzacontra. P erdcche 
quando egli moriua ne egli uolfe mutare uefte , ne a gli 
amici conceff p , che la mutaff :ro affermando che la lorm 
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dura delle uefli erd uni confefiimt del delitto commef* 
fo . Dctpoi non uoUe conferire d gli amici ,che lo uoleua» 
no liberar e, domandando lorofe efii fapeuano loco alcn* 
no fuor del territorio d'Athene , doue la morte non pò* 
teff : armare . Ma come il giudicio hebbe fine .egli ra,= 
gionò in queflo modo . Coloro c'hanno fobornato itefli 
moni a giurare il falfo contra di me,er c'hanno ubbidii 
to a chi gli infegnaua,necef[ario e , che fra loro medefi* 
mi pano compagni er c onf tpeuoli d'una grande impica 
ta er ingiuflitia . Ma che cofa debbo io meno di me ere? 
dere , di quello ch'io mi face fi inanzi lamia condanna » 
gione i non effendo conuinto in cofa alcuna di quelle ch'ef 
fi m'hanno accufato : egli non fe trouato , che in cam* 
biodi Gioue , di Giunone , er d'altri Dee, io habbi^ 
fiacri fiato a catini demonifine giurato o nominato alcuni 
altri Dei . Ma in che modo anchor a corrompo io igioua 
mozzandogli alla toleranza er alla Mode fliai An^ 
Zi in tutte quelle cofe,doue ua la pena della morte , cioè 
fiacrilegio furto 3 rubberia d'huomini liberi , ettradimen 
to di citta ,ne gli accufiatori ifte fifine altro è, che incofi fat 
tecofe m'habbia accufato . Onde marauigliofa cofa par» 
tvfich'io ui fìa paruto degno della morte . Ne perche io 
mi muoia a torto per queflo s'ha d'hauer di me mala opi 
nione ; perche do non a me,ma a quei che mi codannaua 
no torna in uitupcrio . Et mi con fola , che anco Palamede 
fu condannato in tal modo , ilquale hoggi anchor a mag » 
glori er piu belle lode riporta che Vlijfe; che lo uccifie 
a torto . So pure io >• di che uoimi potrete effere er di 
prefente carnei paffuto tempo teflimoni ; ch'io non ho 
malfatto ingiuria ad alcuno ; ne mai ueruno ho fatto di » 
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ventar pìggiore ; ma fi bene ho giovato d molti , c'hanno 
dijputato meco , er fenza mercede ho infegndto do c'bo 
potuto di buono , Lequali cofe poi che hebbe detto , fi ui 
de come egli fe n' andana tutto conforme alle parole fue , 
cioè dflegro «e g/( occhi , ne i gejli, er nell' màcere. Ma 
toflo ch'cgliconobbe,che coloro che lo feguiuano, piange 
tomo i diffe loro ; eh' è ciò ch'io ueggo t non fdpeudte uoi 
molto primd t che da che io era generato dalla natura fui 
condannato alla morte . Eg/i è kn «ero cfce gwdio s'ufcif 
fedi uita alhora che uengono i beni, fenza dubbio che io 
er gli amici miei deurebbóno piangere . Ma s'io muoio 
quando fopragiungono i mali,gtudico che tutti uoi ui de 
urefte allegrare come di qualche gran ucntura che m'itt 
contrajfe . Era quiui un certo ApoUodoro molto aff età 
donato uerfo Socrate, ma per altro huomo femplice er 
ignorante,ilquale diffe alhora ; di quejlo mi dolgo io, o 
Socrate , er quejlo è che grauifiimamente io porto ; che 
io ti ueggo condannato a torto . Dicefi che Socrate albo 
ra befiemmiando la uita di lui.diffe ; hor dimmi,carifiia 
mo ApoUodoro J e tu uolefii piu tojlo,che io fofii condoli 
nato a ragione che a torto f er f libito fi diede a ridere ♦ 
Perche ueggendo anchora Anito gli diffe ;coftui fene 
ua molto aUegro , come s'egli bauejfefatto qualche bella 
er honorata proua ,fe m'haura amazzato ; perche io 
quando lo uidi molto } limato da cittadini fuoi , diffe che 
non erabifogno che'l figliuol fuo s'ammaeftrafii circa le 
cuoia : quanto egli è pazzo , parendogli di non fapere % 
che qualunque s'è di noi , che in tutto il tempo detta uita 
fua habbia fatto cofe piu utili er piu honorate, quello ef 
fer uincitore ♦ Nondimeno ,dif[e egli, poi che H omero in 


itimi luoghi fa che coloro 3 che muoiono preuedano te w 
fc a uenire 3 anch'iodi già uoglio indouinare alcun* cofd „ 
Io mi ricordo di effere fiato alcuna uolta col figliuolo di 
quefio Anito 3 ilquale a me parue che foffe (Panimo 
ualorofo .D ico dunquc 3 ch'egli non e per continuare in 
Jìmile efiercitio che'l padre gli ha prouifto : er perche e 
non ha curatore alcuno c'babbia cura di lui , cadendo in 
qualche maluagio defiderio 3 ruinera in eflrema mi feria* 
E t cofi dicendo egli quefte cofe non diffe punto la bugia :* 
P ercioche il garzone dilettatoli del uino , non rifinò di 
bere il di er la notte ; er finalmente non fu utile ne alla 
’Republica , ne a gli amici , ne afe fleffo . Anito dunque 
perladapocagine del figliuolo , er per la ingratitudine 
. propria di lui fleff smorto anchora ne riporta infamia * 
Ma Socrate eff aitando fi ogn'hor piu in giudicio deflò 
Vinuidia , er tuttauia fi prouocò piu contragli animi de 
i giudici alla danation fua . A me neramente parue 3 ch't 
gli fi moriffe piu toflo con diurna forte che humanaipche 
egli fi lafciò adietro una grauifiima et difficili fiima par 
te della uitaicr morédofi d'una morte la piu facile di tut 
te Poltre morti 3 dimoflrò eh: ari fiimo il grò ualore dell' a 
nìmofuo.Eercioche conofcedo che per lui era meglio mo 
rire 3 che uiuere piu oltra 3 come all' altre cofe egli no s*op 
poneuaicofi non s'oppofe alla mortema lietamente la ri 
ceuette&fiuenne meno.On(Pio quado fra me fleffoco 
fiderò la generofita deWhuomo 3 non poffofare ch'io non 
me ne ricordi fempre;&r (cordandomene nonpo/Jò noti 
lodarlo. Et fe pure fra coloro che feguono la uirtu 3 alcu » 
nofòjje che piu utili ragionarne ti hauejfe hauuto che So 
&4tejo ueramète lo giudicherei per huomo felici fimo, 
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aoun giorno a uedere Riero 
ne T ir anno: er perauentura 
bruendo l'uno et l'altro ocr'o,» 
Simonide ragionò in quejla 
modo iuorrejlimi tu ragiona 
— i re di quelle cofejequalì neri» 

Jimile e, che tu meglio le fappia, che io non fot Et quali 
fonoquejle cofe, diffe Rierone , che a me pojfono effe* 
re piu conofciutejhe non fono a te , huomo cojì erudito , 
er di tanta fapientia ripieno* Io t'ho conofciuto^ijfo* 
fe Simonide, quando tu eri huomo priuato , er bora ti co 
nofcoche feiprincipe . Rauendo tu dunque prouatoVu» 
no er l’altro modo di uiutre,ucrifimile è che di qui tu co 
nofca meglio di me la differenza ,ch' è tra la uita re» 
già er lapriuata , quanto /fetta a quelle cofe .ch'agli 
huomini recano piacere ,o noia. Tu dunque .èffe Riero . , 
ne, poi chchora uita pruiata uiui, forfè meglio fara,chc 
tu mi faccia auertito de icomodfet de gli incomodi, iqua 
li cadono nella uita priuxtaì Pcrcioche,f come io credo io 
tipotropoi meglio ragionare della differcnza,cb'c tra 
quejla er quella . Alle quali parole Simonide in tal mo 
doriJfofeiA me neramente pare ,o Rierone ,ctiiohab» 



Udconfiderdto qutfiochegli buomini , iquali mentito ui 
tu priuuU, fidilo trauagliatida due affetti , da piacere o 
dolore ; per gli occhi c io è da quelle cofe che fi ueggono , 
er per Voreccbie da quelle che s’odotto , per il nafo da 
queUe,che fi conofcono per l’odorato , et per la bocca par 
te da quelle che fi mangiano , er parte da quelle che fi 
beono . Quelle che appartengono a i piaceri di Venere , 
dalle parti del corpo fifcntono^che tutti noiconofciamo. 
Co/i le fredde e r le caldere dure cr le mollale leggiere 
er le grani, ueggiamo che per tutto il corpo fono giudi * 
c ateiGT dal fenfo di quelle fette caua o diletto o dtfiiace 
re.Cofi delle cofe buone o cattine talhor adorne a me pa 
re,per l’animo ifieffo fi dilettiamo j er talhora anco fia 
l no offefi : qualche uolta per l'uno er l’altro comunemc 
te,doè per l’anima infieme er per il corpo. A me pare 
giudi uedere in un certomodo,che fi dilettiamo delfina 
no : nondimeno e mi pare piu tofio di non fapere , che dì 
faperefin che modo,per qual cagione , quando do fi foca 
eia, o come quefie cofe fi ftiano . Ne di do per auentura 
i da marauigliarfi.fe le cofe che ci intrauengono,quando 
noi uegghiamo, molto piu mani fifio fenfo di lor danno , 
che quelle che ci auengono in fogno . A quefie cof e rifio 
fe Hierone in talmodoiio uer amente, o Simonide,nonpa 
trei dire fin che modo un Re pojfa fentire alcuna altra 
tofane non quefie che tu hai raccontato . In fin qui duna 
que certo io non fi uedere, in che cof a la uita del princia 
pepa differente dalla priuata . Biffe alhora Simonide; 
anzi fra loro è differenza ’• percioche fi come il Re da 
ciafcunadi quefie cofe in molte parti prende maggior 
piacercycofi dalle medefime fente minor difiiacere. Ri» 
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frofi albera H ierone ; Non fin la cofa , o Sìmonide , nel 
Modo che tu hai detto : anzi uo che tu fappia, che il Re 
da queftecofe piglia molto minor pìdeere , che i priudti 
non pigliano, iquali fono di mediocre fortuna,?? leudno 
affai piu difaftidio. Co/è incredibili mi racconti,diffè Si 
monide . Perche fi f off e come tu di, onde c uenuto che 
Moltihanno defiderato il regno , {ferialmente del nume 
ro di coloro, iquali pdreuano effere huomini di quella co 
Hitione,chepiu che tutti gli altri huomini douefferoftar 
contenti della forte loro ? Et perche quejlo farebbe , che 
tutti quei che poffono,cacciano i Tiranni ? Biffe albord 
liierone ; cofloro perche non hanno prouato Tuna er 
t altra ulta , hanno quefla opinione . Ma io mi sformerò 
Hi dichiararti che io ragiono cofe nere, incominci andò dal 
la uifta i P ercioche tu anchora ? fi come pdrmi di ricorda 
re, da quefla medepma il tuo ragionamento ordini . Prt* 
ma dunque quando io confiderò bene, che piacere porti * 
no le cofe, che f ueggono con gli occhi , comprendo cheì 
principi fanno peggiore gli huomini priuati. Pereto * 
che in altri er in altri paefi , ni fono molte cofe degne 
d'effer uifte.Hora a tutti quefti frettaceli uannoglihuo 
mini priuati,é in tutte le citta ch'efii uogliono, fi trasferì 
feono per conto di ùederecio eh e è da uedere in ciàfcitncù 
A quefti medefimi anchork e lecito andare aUefefte fo± 
tenni, cr alle frequenti finte raunanze del popolo, nelle 
quali il uulgo crede che ui fiano cofe degni fiime d'effer 
' guardate . I principi all’incontro non attendonomolto a 
gli frettacoli,?? di rado ui intrauengono , percìoche a lo 
to non cfecuro andare la,doue efii non fono per efferfu 
periori a quei che ui fono prefittiti* Ne per quelle cofe , 


I 


th'efii pojfeggono a cafa bdntto rìceuuto i pegni , aedo* 
de depope quelle apprejf > gli altri, pojf mo dndar lons 
tono , Perche s'ha da temere non in un medefimo tempo 
fiano cdccidti dello fiato perdano ld comoditd di uetia 
dicarft di coloro, che gli hanno offefi. Tu mipotrefiifor 
fe dire ; non c marauiglid che quefii ) pettacoli uengono 
fin d cdfd i principi ,ancbora che p jliano in cafd . V engo 
no certo, o Simonide ,ma non foto pochi di molti , ma an» 
thora benché di quefia forte fi ano, fono comprati tanto 
cari da i principi ; che queglijquali d'ogni qualità fot* 
tacolo hanno fatto ^domandano molto maggiori premi in 
hreue tempo per partirfi dal Re , che tutti gli altri non 
fono,che nel tempo della uitd loro da tutti gli forano oc 
quiparfì . Dijfe alhora Simonide ; bora benché uoi fiate 
inferiori ne gli fottdcoli , nondimeno migliori orecchie 
bautte in quelle cofe che dilettano ; non hauendo uoi mai 
per alcun tempo carifiia di lodi,deUe quali altra cofa no 
i piu diletteuole a udir fi , Percioche quanti coloro fono , 
che hanno con effo uoi conuerfationejodano tutte le cofe 
thè uoi o dite o fate , Dall'altra parte V orecchie uojlre 
fono libere ddUe uiUanie ,deUequali non e cofa che fin 
piu tioiofa a udire , Percioche neff ino è, che uoglia uitu 
per are alla prefenza er fui uolto dilui, Dijfe albori 
H ierone ; er che diletto creditu che rechino coloro ,i qui 
U non dicon malti doue alcuno manifepamente conofce, 
che tutti cofioro mentre che tacciono uogliono male al 
principe IO qual piacere creditu che portino coloro, i 
quali lodano, effendo fo fotti che l'odino per cagione 
d'adulare , er non di core f Dijfe Simonide ; In quejlo 
per Dio fono io con ejf > teco 9 O llierone,ckc le lodi, le » 
' * k • quali 
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Quali uengona da coloro,iquali pano liberi, portino con 
tffo loro molto maggior diletto . Nondimeno tu puoi 
pur chiaramente uedere,chetunonfeiper perfuadere 
mai a huomo alcunofhe in quelle cofe,neUequali gli huo 
mini fipafcono,uoi molto piu di piacere non prendiate . 
Et quejlo ancofo io, o Simonide , che a infiniti cop pare 
che fia,che noi er mangiamo er beuiamo molto piu foa 
uethentecheglikuomini priuati non fanno ; percioche 
pare a loro,che efii piu diletteuolméte cenerebbono quel 
la cena , eh' a noi uien pofta inanzi , che quella, laquale c 
fatta per loro. Perche la cofa ifiejfa non porta [eco pia a 
cere . Ma quello che diletta loro Michel' apparato auan 
Z.a quelle cofe,aUequali efii auezzi fono . Et per quejlo 
yijpetto anchora tutti gli huomini depderofamete afret 
tanoidi delle fefte,eccetto i principi ; Percioche quefti 
hanno fempre apparato Splendido er magnifico ; er le 
t duole loro non hanno alcuna cofa di piu ne i giorni del * 
le fiejle , Prima dunque inquanto fretta a quel piacere , 
che porta feco la Speranza , a peggior conditione fondi 
Re, che gli huomini priuati . Oltra di quefio lo fo io, er 
tu anchora per efrerìenzu lo dei fapere , che quanto piu 
ad alcuno uengono pofte inanzi cofe piu che non bafta , 
er fouerchiejtanto piu toflonafeefatietadi mangiare . 
TLa onde auiene, che in quel medefimo tempore tu pren 
di ilcibo,fe molte cofe inanzi ti fon pofte , affi ti peggio 
fidi , che coloro non fanno t iquali temperatamente uiuo 
no, Et pure diffe Simonide, mentre che l'animo t in appe 
tito, molto maggior diletto fentono coloro ,che uiuono 
con Splendido apparato > che quegli a i quali è prouifto 
di debil uiuerc , Diffe alhora Hierone ,* creditu o Simo 
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ni de, che colui , che fi diletti £ alcuni cófit , che tuttauid 
U'habbìa pofto grandifiimo penfiero et ardétiftimo imo 
te porti i quefto negotiol Certo eh* io me locredojrifpoft 
egli . Non ueditu dunque che i Re dlquatopiu uolentieri 
uanno a glidppinti loro , o gli huomini priuiti a i fuoil 
No gii per Diojh'io rio lo fo uedere,ma molto mal uolc 
ticri,come fi può uedere dal uulgo. Diffe albori Riero* 
ne; non bai tu confiderato quefte cofe fatte con molto fin 
dio c r arterie quali fono pofie in anzi ai R e, agre, ami * 
re,brufche,er fimili a quefte ? C erto, riffiofe Simonide , 
ch'io l’ho confederate ,• er uer mente che quefte cofe mi 
paiono effere contri la natura de gli huomini . Che fti* 
tnitu dunque , che le uiuande di quefta forte altro pano, 
fe non defiderij di molli e r effeminate delitie dell' ani* 
tno f P erciocbe io ho molto ben prouato , er forfè tu an* 
choralo faif.be coloro , c'hanno appetito di mangiare, 
punto non han bt fogno di quefti condimenti ritrouati dal 
l'arte . Anziydiffe Simonide, mi credo io, che i uoftri fa» 
migliori affai piubene piglino di quefti unguentare* 
t io fi, co i quali ui ungete, che uoi ftefii non fate : perciò * 
che ne anco colui fente i maligni odori , che di quei s'è 
riempiuto , ma piu tofto coloro jhe a colui s'accoftano, 
ilquale gli ha diuorato . Quefto medeftmo,diff ; albori 
Uierone,interuiene nelle uiuande; che chi di continuo hd 
copia grande di ogni forte di cibi, ne ff uno di quegli prc 
degiamai con appetito . M a colui , alquale alcuna cofd 
di rado e poftainanzift quello che co diletto fe ne fatta , 
quando che ne può hauere . Soli dunque i piaceri di Ve 
nere uengono in pericolo , accioche non paiano arrecar 
defiderio di regno , dijf : Simonide percioche in quefto a 
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noi foli è lecito ,qtun<lo ui'ulen ueduta alcuni cofa fallii 
di poterne contentare ogni uojlra uoglia . Tu pur fin A 
mente , riffiofi H ierone , bai ricordato cofa , nella quale 
fenza Acu dubbio noi fiamo inferiori a gli buomini pri 
itati. Verciocbe prima pare che fiacoft belli fiima il tor 
moglie di quegli, che uincon gli altri er di ricchezza 
er di potentia : er crede fi, che quejlacofa infieme col 
diletto porti anco non fo che di riputazione a chi l'ha me 
fiata . Apprejfo quefio ua il tor morglie di perfone pi * 
ri. Perche chi d'inferiori a fe la toglie e del tutto Jfirez* 
Zito er battuto per dapoco . Ma a un Re ,fi non ne pi 
glia una forifiiera, neceff ario e,che ne meni delle inferio 
ri. La onde gli duuiene,ck’egli non uien mai a incontrar* 
fì in quello amabile er uigor di carnaube fuol ritrouar 
fi fra marito er moglie della medefima citta.Hora l’ef * 
fere riuerito er accarezzato da donne felendide et gra 
demente magnifiche porta feco grandifiimo diletto. Ma 
quegli adornamenti che dalle fanti uengonofluando elle 
fon prefentiypunto non empion l'animo. Ma quando eU 
le mancano in alcun loco,parte di graui fdegni , parte di 
molti affanni generano in noi. Et anco ne gli amori delle 
fanciulle molto meno diletto finte il principe , àie nelle 
mogli lequali fi pigliano per hauer figliuoli ♦ P erciocbe 
non e alcuno che dubiti, quando fi porta amore altrui , 
che gli abbracciavi amorofi non rechino a tutti noi gran 
difiimo diletto. Ma Amore con neffuno altro s'impaccia 
meno che co i prìncipi . Perciocfce Amore non s'allegra 
dì porre il defiderio , che può hauere ad ognifua uoglia, 
ma in quelle ; che fi ffierano . La onde non altramente , 
che fi chi non ha mai prouato fite ,er uenga a bere ; co/i 


chi non fente amore fepriuo di un grandi fiimo diletto . A 
quello modo dunque ragionò Hierone ; ma Simonidt 
mezzo ridendo diffe ; che di tu Hierone; negbitu che gli 
amori dette fanciulle non entrino ne gli animi dei Rei 
Come è dìique pofiibile che tu ami Dailocha,chiamata ld 
betti fiima? Ne/ modo ch'io ti dìro,o Simonidejo no amo 
quel piacere , che mi pare cofa facile potere ottenere di 
lei ; ma quel che mi diletta intorno a cioje ; che io mi fon 
poflo a far cofa laquale pare che a Re non couenga . Per 
cioche io ueraméte amo Dailocha,per tutte quelle cofe i 
thè forfè la natura dett'huomo ci inclina a richiedere atte 
belle. Ma io defìdero ben fuor di modo godere di quelle 
cofe ch'io amo, fi come auìene in perfonajdquale fcambie 
uolmente ami t zr uolontariamente confenta. Ma per ha 
uer cofa alcuna da lei per forzala mepare che molto me 
no io defideri,che io mi faccia alcun male d me jleJfo.Per 
tioche io credo ben , che fia cofa giocòdifiima Vhauert da 
gli nimici alcuna cofa contr a uoglialoro . Ma fecondo 
ch'io penfo, dalle fanciulle che uogliono , uiene ogni pia 
cer grati fimo . Perche fenza dubbio alcuno dolce è l'd* 
/petto detta perfona,che t'ami,dolci le domande, dolci le 
rifpojlejola fiime /opra tutte Poltre cofe lcrepulfe,ey 
gli sdegni cunorojt . il godere dette fanciulle contr A 

uoglialoro , a me pare che piu s'a/fomigli a rubberia , 
che a diletto amorofo . Benché l'ajfdfiino fente pure aU 
c Un piacere, par te per il guadagno, parte perche (fogli A 
il nemico . M a non è egli quejlo graue er compafiione* 
uole male , che altri fi pigli diletto del tormento di coki 
ch'egli amd,er c'habbia in odio l'amante,^ con dijfia* 
cere tocchi la per fotta fua? Ma d' olir aparte att'huomo 


priuato e fegno di fcamhieuole more piando colei , che 
s'amd glifafauore alcuno ,in quello che per fegno di uo 
ter gli bene gli compiace, ueggendo che fenzd obligo al* 
cuno eUd uolontarimente fe gli dona . Ma non è co fa al 
tuna,cke fdccid fede di Principe d'effere dmdto, Perdo* 
che ueggimo molto benebbe coloro iqudli per paura ci 
feruono , il piu che poffono contrafanno i feruigi de gli 
amanti . Oltre che non fono perfone,lequali tendano piu 
infidie a i Re, di quelle che piu fingono tramarli .A que 
fle parole in tal modo riffiofe Simonide ; Le co fesche fin 
qui m'hai raccontala me pare che fono d' affai poca 
importanza ♦ Peraocb'ioueggio di molti graui er ho * 
norati huommijquali in quefle cofe di proprio uolere fo 
no inferiori a gli altri } fi come quegli che fi aflengono 
da i cibi y dal bere , dalle uiuande , er anco da i piace* 
ri amorofi. Md pure in que fio uoi di gran lunga dudza 
te gli huomini plebei i che fi come a cofe magnifiche tut * 
tauia penfate , coft quel c'hauetepenfato con preflezza 
effequite . O Itra di queflo uoi hauete di molte er gran 
di fiime ricchezze i poffedete betlifiimi cauaUiydrmi no » 
tabilmente belle , ornamenti fontuofifiimi per le mogli , 
palazzi ffrlendidifiimiyCr pure di predofi fiime cofe fbr 
niti . Aggiungi a quefle cofe, che uoi poffedete ferui in* 
finiti y er in tutte l'arti eccettentifiimì . Hauete oltra di 
ciò comodità grandi fiima er di nuocere a gli inimid , er 
digiouare a gli amici . A quefio ri/fio fe H ierone; io non 
tni marauiglio punto che la moltitudine popolare prenm 
da errore in giudicar del regno* Percioche pare cbe'l 
uulgoconmarauiglia guardi, quando egli uede alami 
fjficndidi de i beni di fortuna ; er non fa ctiefii fon imft 


ri. E t egli mette un fretticelo dii prefenzi d’ogniuns 
/piegato er efrofio la il regno, ilquale crede che fio pof* 
fefroni di grondiamo prezzo . Per il contririo , le cofe 
che difriacer fono, fi tégono afeofe ne gli dnimi de i Re : 
la doue principalmente è pofto la felicita e r la miferio 
de gli huomini . Non mi marauiglio dunque che li molti 
tudine plebeia s'inganiin queflecofeima he mi par e co fi 
degna di marauiglia,che uoi altrijquali potete pure che 
affai meglio confederiate con la mente t che non fono le co 
fe infinitejequali uedete con gli occhi > fiate ignoranti di 
quefle cofe . Ma io,o Simoniiie,zr per prona ne fono in 
formatifiimo,Gr te lo confermo , che i principi non fono 
punto partecipi de i gradi fimi beni ; per lo contrario e f 
fi hanno copia grande di i grandi filmi mali.Primo , fe la 
pace pare a gli huomini ungran bene , di quefla ai Re 
tocca affai poca parte .Etfela guerra e giudicata m 
gran male fidi lei molto grand fiima parte appartiene a 
i principi . All’incontro gli huomini priuati , fe la citta 
non fa ella guerra comune , poffono andare in ogni loco 
che uog ionofenza paura alcuna hauere y che altri gli uc 
rida. Ma tutti i Principi in ogni loco che nonno , uanno 
quafi per campo de gli inimici : er per rio /limano che 
gli fio bi fogno andare efii fempre armati , er di menare 
continuamente con effoloro altri huomini armati.Oltra 
di queflo gli huomini priuati anchora che alcuna uolta 
nudano alla guerra, nondimeno toflo che fono ritornati 
a cafajì f limano di effere in loco fecuro . Al contrario i 
Principi quando fono armati nello flato loro,aUhora fi 
conofeono d’ejferc tra infiniti inimici. Che fe alcuni altri 
piu potenti di loro mouono efferato contro lacittajben » 
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fhe coloro che fono fuor dette mura, per effere in loca 

piu baffo, paia che fiano in pericolo > nondimeno fubito 

che riccuerato s’hatmo dentro i ripari, fi credono tutti 

d’effere in fecuro , Mail principe ne anco alhora è libe* 

ro dal pericolo , quando è arriuato ne piu fecreti luoghi 

della cafafua : anzi fi crede alhora che ucce ffario gli fit 

piu guardarfi , Oltra di quefio hanno gli huomini pri* 

vati quando per tregue, quando per pace ripofo dall a 

guerra : ma i principi giamai non hanno tempo di pace 

co i fudditi,che fiatino fiotto l’imperio loro, ne principe 

alcuno è , che mai fidar fi pofifi t in tregue o conuentioni. 

Già che le guerre fono quelle, che le citta fanno , parte i 

Principi con gli opprefii da loro , Et uer amente quanto 

male nafice da quefie guerre, il Principe n’ha tanta par 

te quanta hanno le citta ; perciocke neceffiario c che pari 

niente e'I principe er la atta filano con l’armi indoffo , 

facciano le guardie ,er corrano un medefimo pericoloiet 

fie alcuna difigratia incontra a quei che fon uinti, c r quo 

file? quegli in do fentonoegual tormento, E infino a 

qui pari è la conditionloro nelle guerre. Ma quelle fe+ 

Ucitàych’ incontrano alle citta, lequali fanno guerra l’un 

na contra l’altra J Prindpi non l’hano, Percioche fie per 

auentura le atta uinconogli inimici, difficile fi potrebbe 

dire quanto piacerne prendono, mentre che sforzano 

gli inimid a fuggir fi, quanto ne hanno perfeguédo quei 

che fùggpno,quanto alhorache ueddono gli inimid : ma 

per D io quanto s'allegrano elle er fanno fefia delle con 

f e, che gli ficee don bene , quanto honorata gloria ne rtn 

portano, quanto ne giubilano , filmando che con fi fatti 

benefici la Kepublica ricetta accref amento er riputati 

* * * * 

R ini 


ne. Albori ciafcuno d'éfii fi u'anta cr d'effere fiati pdr* 
feci pi de i confìgger d'bauerne amazzoto infiniti. Dif 
ficilmente inchora ritrouar fi potrebbejoue efii finge » 
do non Raggiungono alcuna co fa ,r accontando d'hauer* 
ne ucci fo molti piu, che in effetto non fono morti : di ma * 
niera par loro cofa bella er honorata , che la citta boba 
bid uinto . Ma il principe quando egli ha foffetto,o che 
anchora uer amente conofce che alcuni fono che a lui s'op 
l pongono, poi che gli haura amazzato,fa egli molto bea 
ne, che tutta la citta non è per tenere con effo lui ;erfit 
anco y che per lo auemre egli è per bauer meno fudditi : 
C r per quefto non può fiore in fé fieffo allegro, nefi uan 
ta fbauer fatto prouema inalza il fatto quanto e può , 
e r mentre che quefio fa,uiene anco in un medefimo tent 
po a fcufarfiyper non parere cPhauer fatto ingiura ad al 
cuno . Di modo che ne anco all'animo fuo pare bonefto 
ciò ch'egli ha fatto. Dapoi uccifo ch'egli ha coloro , ch'e 
temeua , non è pero punto piu fecuro per quefio ; anzi 
egli molto piu che prima fi guarda. Et cofi il principe 
ha perpetuamente in fe quefia tal guerra fiche io chiara 
mente horaconofcoin me medefimo . H ora confiderà ti 
prego l'amicitie , c'hanno i Principi . Et prima perche 
C amici tia è data per un gra bene a gli huomini,confidea 
riamo quefio . Percioche ogniuno ch'e amato da alcuni , 
coloro che lo amano di buona uoglia fe lo ueggono m<w* 
zi* volentieri gli fanno beneficio i%r$' egli uà in alcun 
loco, rimane con effo loro un gran defi derio di riuedera 
lo; er quando egli e tornato, con grandi fiimo piacere lo 
riceuono ; raUegranfi delle comodità dell' amico; er s'al 
tunafdagura gli incontra gli porgono aiuto . Et quefio 
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dnchora le attiche temàtici l un grandifiìmo bene alle 
àttdyer una foauifiima co fa a gli huomini Molte R epa 
blice adunque hanno legge er co fiume >che foli gli adul* 
ieri fi pojjano uccidere fenza pena alcuna ; er ciò fan * 
noverche giudicano jch'efii pano i corruttori dell* amici 
tiajdqu.de congiunge i mariti conte mogli . P erdoche 
quante uolte la moglie per alcuna feiagur a ufa con altro 
huomo , per quefio nondimeno i mariti ne fanno fiima , 
pur ch'egli fi conofca che Vamicitiafi rimanga inuiolata 
er fincera. Io neramente fiimo cofi gran bene teff ere 
amato ; che io midoa crederebbe in effetto a colui ,th'c 
amato uolontariamente,gli abondino i beni er da i Dei , 
er da glihuomini . Et di quefia cofi degna poffefiione 
molto meno i principi ne hanno , che alcuna altra perfo * 
rta . Chefe tu defìderi fapere o Simonidefio ragiono il 
uero 9 confiderà in quefio modo .Eermi fiime paiono le 
amicitiebhe i padri hanno uerfo i figliuoliiet quelle an* 
chora de i fratelli uerfo i fratelli ideile mogli uerfo i ma 
riti,cr finalmente de i compagni uerfo i compagni. Che 
fe tu uorrai ben cofìderare,ritrouerai che gli huomini fo 
no Jpetialmente amati da quefii ch'io t'ho detto ; benché 
molti fratelli adirando al regno fi pano amazzati l'un 
l’altro.Tu trotterai anchora y che molti principi fono (la 
ti uccifi dalle mogli loro,er da i compagnijquali pare* 
nache gli f off ero grandi fiimi amici . Gli huomini adun 
que, che da quegli , iquali la forza della natura inchina 
j opra tutto ad amare , er che acio fono anco cofiretti 
dalla legge , fono grandi fiimamente odiati ,* come è pofii 
bilenche da alcuno pano amatiìOltra qfiojtolui a cui non 
fi da punto difede y come fi può fare che in un gran betta 


s t r 

non fia inferiore àgli altri? Percioché qual corner fàtiom 
tic è finalmente grata, fé uì manca lafedefcabieuole ? O 
tome può il marito diletteuolmete uiuere con la moglie , 
fe l’uno non fi fida dell’altro* Anzi qudferuo è grato al 
padrone, fe non ha fede in lui? Ma di quefio bene quanto 
alcuno ha di chi poter fidar fiji Principi n'hanno pure af 
fai poca parteiconciofia ch’efii in tal modo uiuono,che ne 
anco fi fidano delle ottime uiuande > ma di quelle prima 
che ne facrifichino a gli Dei,ne fanno pigliar faggioai 
miniftruet ciò non è dubbio alcuno che lo fanno per la dif 
fidcza di non mangiare obere in quelle alcuna cofa catti 
ua. Aggiungi a quefto,che de gli altrihuominia ciafcu 
no la fua patria è carifiima , perciocke i cittadini fenz* 
ftipendìofi difendono l’un l'altro con guardia comune 
contra i ferui ; difèndonft atichora contragli huomini ri 
baldi, perche neffun cittadino udentemente non fia ucci * 
fo. Et di modo l’hanno occupatole non ue è pur bifo* 
g no di guardia ; effendo per molte leggi proni fio, che ne 
anco colui fia puro , ilquale pr attica con huom micidiale* 
'La onde s'ha obligo alla patria , checiafcun cittadino fi 
uiua fecuro. Per lo contrario ai Principi quefia cofit 
d’altra maniera fuccede» P ercioche lecitta non foto non 
gafiigano, ma guiderdoni magnifichi hanno ordinato a 
■quei ch'uccidono i Tiranni ♦ E£ benché caccino de i tem* 
pij quei c’hanno amazzato gli huomini priuati, a colo* 
ro eh’ alcuna finnico fa hauranno commeffota Repub * 
ordina fiatue ne i tempif.Hora fe tu ti crede fii,che i P riti 
tipi percioche hanno piu ricchezze , di quelle piu dilet 
to prendanole anco quefio è uero o Simonide . Anzi fi 
tomi lottatori quandoché uincono i Plebei, non per 
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fe/fo afe medefmt piamomi ; mafikne quando fona 
unti dui Pleki,quefloe che gli tormenta •.fimilmente 
il Principe non per do fi raUtgrafenhc u lui pMupof 
federe piu cofecbe i prillati non hanno i ma mando egli 
ha meno de gli altri primipi albera fi crucia, perdothe 
giudica che cc/ioro nelle ricchezze gli pano emuli cr 
concorrenti . Ma ne anco il Principe piu lofio ottiene le 
tofe,thedejidera,diquelloche l’huomopriuato fi faceta: 
percioée ilpriuato defidera o c afa o poffefime'o fami 
gito, et pnnape uorrebbe botare o cittì , o gran pa e. 
Je,o porti ,o fortezze, UquaU cofe piu diffidimi et co 
maggior pencolo f acqui fono ,che quelle che i priuatè 
defiderano. Mach'cpiu, traiplekia gran pena ritto 
ueratcofi pochi, di poueri, quantomoltidei Principi: 
percioche non fono molto or [efficientemente conofduli 
a numerosità a ufo . Cefi mene.che medie cofe fono, le. 
quali umano lafuffiaentìa,ey poche quelle che manca . 
no al Infogno. Al Principe dunque quelle cofejehe in mot 
■ “ P f‘‘ f^olefaeulta de gli altri, quelle fon me. 
no [officienti aBeJfiefe neet furie, ée aU'huomo priua. 
to : percioche a gli huomini priuati è lecito di di in di co 
rnunque e uogliono rijìringere le frefejaqualcofa al 
Principe none concefa. Percioche la maggior parte 
ielle ftefe, et delle piu ncceffarte,c da loro cofumata ne 
t guardiani d eleorpo .Et do che gli è dato, par lorope 
ricolo Jo accorciare . Horacht baura copafiione di colora 
come poueri Squali comodamente prouederjì pojfono di 
quelle co fesche gli fanno bifogno * Ma quegli che per po 
uert afono sforzati a guadagnar fi il uiuere concatttiuc 
V disbonejte arti Sfaranno eglino meritarne te filmati 




er potttr i et Ufognoft * Èt pure ì Principi fono coffret* 
ti a ruttare molte cofe , zr dai tempi con facrìlegio , 
C r da gli huomini con rapina; per docbeefi non han* 
no mai dinari a haftanza perle frefe necejfarie. Per* 
che fono fempre sforzati ame fefempr e f offe guerra 
o Simonide , un'altra calamita e de i principi. E fi fi he * 
ra , <t pafcere efferato o morire . Ma io ti uuo dire , 
ne [come gli huomini priuati conofcendo gli huomini 
Buoni, i faui , e i giujti situali come che gli deueffero 
amare,n'hanno paura;de gli huomini forti,acdochc e fi 
non tentino alcuna cofa per amor della libertà ; de i fa* 
ui,perche non facciano trattatUet de igiufli,accioche la 
moltitudine nonhabbia de fileno di effer gouerfiatada 
loro :iquali poi che da loro fono tolti di mezzo per la 
paur adorne fon fatti poi quei che rimangono , ne iquali 
^appoggiano, fe noo ingiufti,ointemperanti,o ferrili* 
Sono j limati ingiujli,perdocke efi hanno paura corne i 
Prindpijnon talhora le citta tornando in liberta gli uo » 
ridano . lntemperanti,per la prefente grandezza loro,’ 
laquale dura poco . Et coloro, c'hanno ingegno ferrile, 
per quejlo fono,che non uorcbbono pure ejf t liberì.Ver 
la qual cofa a me pare,che quejlafia una miferia gran* 
de,conofcédo noi de gli huomini buoni,effere sfórzatU 
feruirfi de gli altri. A quejlo s'aggiunge, che bifogni 
ancojhe'l prìncipe fia amator della citta : percioche fen 
Za la Republica egli non può ejf ere ne fatuo ne felice. 
Per lo contrario la tirannide ijkjfa gli sforza a uoler 
male alla patria . Percioche efi non fi rallegrano di prò 
uederft di forti neualorofi cittadini, mapiu tojlo hanno 
piacere dì fare piu grandi er potenti iforiftieri che 
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M cittadini ; er dì quegli fi fan la guardia loro. Et fimit* 

punte anchor a quando il buon ricotto reca l'abondanz a 
i delle cofe. ne anco alhora il Principe rimette alcuna co * 

■ I 1 * fd ; /limando che egli fi a per hauere i fitot ua/f atti tanto 

F pw abietti.quanto faranno piu poueri. Ma uuoi tu o si 

fife monide^che io ti racconti anchor a queipiaceri.iquali io 

i k haueua quando era priuato ,er detti quali bora mi ntro 

m uo effere /fogliatoci che io ho acqui flato il regno * lo 

tifo dibora teneua pr attica co i pari miei .godendo detta fa* 

ikl unìgliarita loro . come e fi att'inceatro godeuano detta 
itiji mia . Meco uiuèua anchora,quando io defideraua talbo 
«W ra odo er quiete . Andana anco /fejfe uolte a corniti , 
Wri per potermi/cordare d'ogni co fa. come dette moleftie , 
peri (he porta feco il uiuere del mondo ; ffaffe uolte dico . ac* 
ifi eioche io unge fi Panimo di canzonici piaceuolezze,cr 
fui di danze , er ffe/f o anchor a cofi afatieta mia , come di 
a» coloro.che rierano prefenti. Ma bora io fono /fogliato 
g{ii di coloro . a iquali la pr attica mia è gioconda j Perdocbe 
ile ioho compagni. incambio di amici adulatori. Etch'c 
'tr(> peggio.tolta mi è la comodità di uiuere con loro dilette 
rii uolmente .perch'io non fouedere beniuolenza alcuna di 
pi toro uerfo me. Vubbriacchezzde'l uino ho fo/fetti prò 
ifi prio.come le infidie. H ora non ti pare egli che fa cofa 

fy mifera l'hauer paura detta turba, paura di ridonarmi 
ir/ folo, paura d* effere fenza guardia . paura de i guardia* 
'è ni anchor a .cr uolergli hauere preffo di fe fenza armi,- 
li ne uedergtt uolentieri armati ì Appreffo quefto fidar fi 
là piu di fori/lieri che di cittadini . er di Barbari piu tofto 
is che di GrecifEt fin alme te a quefto eff re coftretto.che in 

ì c ambio di figliuoli tu defideri hauer f rut.cf di ferui tu 


fu $ forzilo d 'f<tr figliuoli ? No» ti pure egli che qui * 
inficino argomenti d'animo ftordito cr abbatuto da gli 
(ponenti* Certo non foto la paura ijleffa,quando ella sV 
fermata neW animo è cofa molefta , ma anchora mentre 
ch'ella cr ua dattorno in ogni loco, fi fa una corruttela 
di tutte le co/è diletteuoli . Ma perche anchora o Simo » 
tilde tu bai efferientia dette cofe della guerra ,fendoti 
talhora ritrouato in campo contra gli inimici , ricordati 
un poco qual cibo tu defideraui hauer in quel tempo , er 
thè forno tu dormiri. Di quella maniera dunque che al» 
tbora erano gli affanni tuoi , tali fono quei cr anco piu 
g rari quei de Pnncipi.Verciocheno foto fi credono d'ba 
aere gli inimici att'oppofto , ma di uederfigli anco d'o» 
g nintomo . Hauendo Simonide udito quefie cofe , ripi » 
gliando il ragionamento fauettò in tal modo. A me pare 
che tu dicabcm finto alcune cofe . Verciochela guerra c 
fieramente cofa jpauenteuole. Nondimeno noi , o H iero» 
n e, quando erauamo alla guerra, hauendo prima meffo 
U guardie Scuramente fi metteuamo poi a mangiare et 
dormire. Diffe alhora H ierone ; Cofièper Dio , o Simo 
tilde . P crcioche le leggi fono protettrici di loro , cr per 
tio fanno la guardia per loro cr per uoi . Mai prin 
àpi hanno le guardie loro pagate ,non altramente che 
t mietitori ♦ Ma ben farebbe bifogno che i guardiani 
ad altro non attendejfero fé non ad effer fedeli ♦ Mi 
tgliè molto piu difficile ritrouare un guardian del 
corpo fedele, che molti manuali di qualunque effercitio 
tu uuoi . Benché quantunque i guardiani faccian Puffi » 
ào loro per conto de i dinari, fe e fi poteff vr in poco ffii 
Ho di tempo licerne molto maggior prezzo amazz<m 
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<fo?/ Principe , che noti è quello che hatttto da lui perla 
continua guardiani lo pìgliarebbono. H f pur fi ritroua 
alcuno , cfre con marauiglia ci pon mente perquefio no ■ 
ime,comefe noi grandi filma comodità hauefiimodi far 
beneficio agli amici;er per lo contrario potefiimo gran 
difiimamente offendere gli inimici > Ma ne anco queflo 
iuero. Perche come può effere che tu metta l'animo 4 
far beneficio agli amici, fapedo certose fubito che alai 
no haura da te riceuuto graduimi benefici), piu che «ole 
tieriypurche lopoffafare,ti leuera dinanzi agli occhi* 
Verdoche di quelle cofe,che fono date dal Principe jton 
c chi reputi nulla di proprio, fin che non è ufixto delle for 
Zc di lui , Et inche modo puoi tu dire che'l principe bob 
biagrancomoditadi nocere agli inimici, fapendo certa* 
mente di hauer tutti per inimici, qua ti fonofottopofti al 
limperiofuo iiqualinepuo tutti uccidere , ne tutti tnet 
ter e in prigione, ptrcioche a chi uorrebbe egli poi figho 
reggiarei Ma pcioche egli conofce pure , che gli fono itti 
micì,in un mede firn tempo bifogna,& che fi guardi da 
laro,zr e anco sforzato hauer gli per famigliari. Et tu 
pur fai anchora,o Simcnide, che i Prindpi mal uolentie 
ri ueggon uìui queicittadini,de i quali hanno paurà) er 
mal uoletieri anchora gliamazzino. N ella maniera, che 
quando alcuno ha un bellifiimo cauàUojilqualc fìa terri* 
bile,zr delquale egli habbia paura di non hauere alcun 
tnale,a cui nonfipojfa dar rimedio ;fi come difficilmete 
Vamazza per il fuo ualore,coft difficilmente fe ne può 
feruireiftando tuttauia follecito e? con guardia di rne* 
vere da lui danno alcuno er pericolofo er mortale . Il 
mdefimo auuiene delle altre poffefiioni, Icquali cofi pe 


rtcolofe fono come utili;®* recm diffiacere d chi le pof 
fede,® danno dipiacere anco d chi fe ne priuaMaucdo 
Simonide udito quefe cofe dalui,amepare,dijfe,otìie 
rone,che l'honore pa undcertdcofd molto notabile, per 
amor dtlqudlc gli huomini ® di ogni fatica s'efjxyngo* 
no,® 0 a cidfcun pericolo p mettono.Et poi che quefti ma 
li, che tu racconti, fono tanto congiunti al principato,uoi 
nondimeno,comep puouedere,con tutti ìpetiperidell'a 
nimo in date affine d' ottenerlo, accioche uegniate hono» 
rati:®" cop tutti i cittadini fenza feufa ui feruono in tut 
tt le cofe che fono lor comandate. M a che piufogniuno 
con marauiglìa ui guarda, tutti p leuano da federe, ui da 
no loco per le ftradei® 1 pnalmente in parole ® in fatti 
tutti coloro, eh' alla prefenza ui fonofempre ui riueri* 
f cono ® honor ui fanno. Tutte quefe cofe uerfo i Prin* 
tipi fanno ifudiiti loro ,ofe alcuno altro per auentur a 
fempre honor ano. P ercioche a me pare,o H ierone, che 
Vhuomo in queflo pa differente dagli animali fenza ra 
gione;che egli è depderofo d’honore;ueggendop che tut 
ti gli altri animali pmilmente s'aUegrino nel mangiare , 
nel bere, nel forno, ® nel coito .Mail defìderio de gli 
honori non è pofto negli animali brutti, ne p ritrouape 
ròin tutti gli huomini.Etcop tutti coloro che depderop 
fono di loie er d*honore,fono grandifiimamente diffe- 
renti dalle beflie;® non foto huomini, ma molto piu che 
huomini meritano effer chiamati. Perche a me pare,che 
non fuor di propopto tutte quefte cofe pifferiate, che 
nel principato f offrite, per quepo folo, che uoi f opra tut 
tigli altri huomini uenite honor ati. Percioche non c aU 
cun piacere humanojche piu s'accojti alla natura di Dio , 
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quinto le fiere honorato. Biffe aUhora H ieronti A tizi 4 
me parevo Simonide,che gli bonori fatti a i principi prò 
prio di quelli miniera fianó f attiche io t'ho r accontato 
i loro piaceri amor off Vercioche a noi non p arena ,ch$ 
benefici fianoquei feruigi,iquali ci fono fatti da coloro , 
che fcambieuolmete non amanome anco diletteuole fi jìi, 
matta il piacere amoro fo, che per forza s'haueua:pari=, 
mente anchora i feruigi, che ci uengono fatti da color o> 
che ci temono , non fono honori . Perche come potremo 
noi direbbe o coloro ,i quali sforzati fi leuano da federe , 
lo facciano con animo di honorare quei principi ,che fan, 
loro ingiuria ? o quegli, che danno loco per la uia a i piu 
potentino facciano per honorare chi gli offendei Et mol 
ti anchora pre fintano doni acoloro,c'hanno in odio; e r 
ciò molto piu fanno aUhora,quando efii piu temono di ri 
cenere alcun danno da loro. M a io credo che quefli me « 
ritino piu toflo effer chiamati fatti feruili ; effendo che 
gli bonori, fecodo il mio giudicio,da quetle cofe nafcono , 
leqùali combattono con l'odio , er col timor feruile. Per 
cicche effendo gli huomini fatti diquejlomodo, che e fi 
ftimano huomo Efficiente chi può lor far bene fido, dan* 
dofi a credere di poterli feruire de i beni di luiipoi tutta 
uia l'hanno in bocca con le lodi;gr lo fianno uagheggian 
do in quel modo proprio che altri guarda il fuo proprio 
bene iuolontari amente gli danno loco nella uia ; di prò* 
priouolere gli fanno honor e, amandolo, non temendolo ; 
CT per la uirtu.gr per li benefici uerfola KepublicalQ 
coronano cr lo defiderano honor ar con donisquefti tali 
infomma,quefii tali,checofi fatti uffici fanno,a mepa 
re che neramente t'honorinoig? colui , che di quejle cofe 


5 'ha moftrato effer degno, a me pire che in effetto chid 
piar fi poffd honord.to.Et neramente ch'io giudico felice 
colui, che in tal modo uiene honorato, [apodo che a coftui 
non uengono tefe injìdie;ma piu toflo altri hanno cura di 
lui, non alcuna cofa altramente gli fucceda ; cr perciò 
c redo io,che fenza paura, fenza inuidia, er fenza peri 
coli, e in tutto felicemente meni la uitafua.Per lo contrd 
rio il Principe non altrimenti che fe condannato da ogni 
uno per le ingiurie fatte ,er giudicato degno della mor* 
te;d me uuo che tucreda,o Simonide;giorno er notte ui 
ue. Poi che Simonide tutte quefle cofe gli udi raccotare, 
diffe^r donde uien queflo,o Hierone,chefe cojì mifera 
cofa è reggere il principato ,er tu queflo fai,non leui da 
te cofi terrihil malese tu,ne alcuno altro diproprio uo 
lere depofe mai lo flato, poi che una uolta l'hebbe guada 
gnato.Percioche,rìjpofe egli,o Simonide ,per queflo no= 
me è cofa infelici fìma il principato, che da quello none 
lecito partir fi. Perche come è pofibile giamai che Prin • 
cipe alcuno bafli a rejlituire i danari a chi gli ha toltolo 
come può egli rifiorare delle prigioni quei c'ha tenuti le 
goti f o in che modo rejlituira egli tante anime fyentea 
quei, che ha ucdftf Ma fe alcun fi ritroua,o Simonide ,a 
cui ritorni bene lo impiccarft per la gola cr morir fi,fap 
pi,che io molto ben conofco,che do a niffuno altro torni 
meglio che al tiranno; percioche a cofluifolo non e led* 
to ne utile ne ritenere, ne mettere giu i mali. Biffe attho 
ra Simonidcìio non mi marauiglio punto,o H ierone,che 
tu fia bora di malo animo cotra il principatofpercioche 
depdtrando tu bora di eff ere amato dagli huomini,ti 
dai a credere, che'l prindpato fia quello, ilquale a do po 
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ter peruenire t’impedifca.Ame pare nondimeno di pò» 
tere infegnarti un modo,colquale non folamente l’impe ■ 
no p«nfo non fi impedirà che tu non fia amato ; ma qui 
anchora potrai fuperare lo fiato della uita priuata. No 
Ameno confederando noi felacofa fila di que fio modo, 
non confederiamo anco quello ,fe per ejjcre il Principe 
piu potente 3 per queflo poffa anco donare piu cofe : ma 
fe nel donare el Principe cr l'huom priuato una medefi 
ma cofa faranno,quiui uuo che tu confederi quale di loro 
due co i medefimi benefici «e fia p riportare gratia mag 
giore. io comincierò da gli effempi piu bafii . Al primo 
afpettofara / aiutato amicheuolmente alcuno d'una par * 
te dal Principe 3 dalV altra daWbuom priuato ; quale ac =» 
coglienzA crederai tu che fia piu cara a colui 3 ch’è falu= 
tato ! Tu fai pure anco,fe ambidue una ifieffa perfona 
bduranno lodato 3 qual laude creditu che maggior diletto 
apporti ? F a che finito il facrtficio l'uno er l’altro della 
uittima honori un medefimo,fapreflimi tu dire da qual 
di loro fi uengapiu grato honoret Metti anco che ambi» 
due curino in un medefimo modo,chi ribaura bifogno • 
Non s'ha egli per cofa chiar fiimd , che i benefici , iquali 
uengono fatti da glihuomini grandmimi, portano feco 
anchora grandifiimo contento! Mettiamo che non fia dif 
ferenza ne i benefici : non è egli cofa chiarifiima in que * 
fio cafo , che lameta della betiificenza , laquale uien da 
gli huomini grandi 9 \molto piu uale , che altrettanto non 
fa di quello che uenga daWhuomo priuato ? Appreffo 
queflo a me pare 3 che da gli Dei fia data al Principe una 
certa gr atta ,e un arto honore per compagni.Percioche 
ilprincipatonofolo fal’huomo piu bello } ma ueggiamo 
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ancho ma mede finta per foni hdtier molto piu del uago, 
quando ha il principato , che quando è huomo priuato . 
Anzi defideriamo noi di ragionar molto piu con quegli 
buominiycbc auanzino gli altri di bollore, che co i nojlri 
pari. Onde l'amicitia de i giouani,per laqualcofatu mol 
to biafmaui il principato », non è punto noiofa alla uec» 
chiezza del principe ; er non s'ha punto foretto di lei, 
perche ella habbia dqmeftichezza con qual fi uoglia 
perfona.Anzì quefio altro è piu tofto recato a gradi fi 
fimo ornamento l'effer magnificato dal principe . Em 
quejlo modo uiene a effer che'l regno leua uia le co fesche 
tioiofe fono > er molto piu ittuflra quelle , che fono ho* 
ne [le. D apoi dunque che uoi altri co benefici eguali mag 
gior gratii acquiftate s er potendo uoi ancho molto piu 
cofe fare in aiutar altrui , hauendo comodità di donare 
inolio piu , come non è uerifimile anchora,che uoi fiate 
piu amati,che noi kuomini priuati non fiamo $ A quefie 
ragioni fubito in tal modo rifiofe alerone ìpercioche,o 
Simonide fiamo ancho piu sforzati che gli huonùni pria 
uati acerti negotifiper rifletto de iquali gli huomini ci 
hanno in odio ; cofireti fiamo a cauar danari, fe uoglia* 
no h attere le cofe , che ci fanno bi fogno per le ffiefe ne * 
teff arie. Ci bi fogna ancho feruare tutte lecofe,che fi ri 
chiedono perla guardia del corpo.Oltra do punirne 
conuiene quei,che ci offendono > e r raffrenare quei che 
s'apparecchiano a farci uiolenza. D opoi fe tal' bora in 
un fubito la necefiit'adel tempo richiede , che s'habbiaa 
fareimprefa o per terra ornare, non s'hada dimettere 
a perfine temerarie. Aggiungi a quefie cofe, che a kuo* 
mo^he habbia prindpato,fadi bifogno anchora prone • 
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derft ài foldati pagalUdèUaqualcofa non è altra piu grd 
ue [orna a cittadini. Percioche èfii non folamente credo * 
no^he cojìoro pareggino i principi d’honore ma afi- 
cborapenfanoche (ìanomatenuti per cagion di rapina, 
A quejie cofe in tal maniera Simonide rijpofe ; già non 
dico io, o Rierone, che di tutte quejie cofe non scabbia 
d'hiuercura ,• nodimenoa me pare, che alcuni uffici pon 
gano in odio altrui, alcuni fi facciano con grafia e rbe* 
niuolenza . Vinfegnare adunque le cofe che fono otti » 
me ,e'l dar e honorem? lode a coloro che ciò beni fimo 
fanno,c un’ufficio congiunto con beniuolentia. Ma collii 
che alcuna cofa fa diuerfamente da quello che bi fogna 
farfì, il far uiUania a quejlo,conftringere,codannare in 
danari ,er punire ; percioche pur bi fogna quejie cofe fa 
re i è ufficio congiunto con odio er con maliuolenza , 
Giudico dunque che’l principe debba in tal modo fare; 
che fe alcuno ha bi fogno di forza , toconfegni ■ in man 
d’altri a ejfer punito : ma quando s’hanno da dare pre* 
mi a coloro, eh’ alcuna cofa hanno fatto bene, loderei eh t 
cioperfe medefimofacejft. Et che quejie cofe in tal mo 
dojiian bene, Vufanza publicane fatejlimonio . Ogni 
udita che noi uogliamo uedere un certame di muftea , il 
prìncipe è quello, che propone i premi . Ma l’ufficio di 
ragunargli infieme fidaacotoro,c’hannola cura delle 
danze i come ancho ad altri fi comanda , O' fi cornette il 
carico cr d’infegnare,zr di far forza a coloro,cheman 
co che bene fi portano. Et in quejlo modo uiene ad ef* 
fere, che in cofe tali ciò eh’ è di gratiofo uiene a ejferi 
fatto dal principe ; er quelcb’c il cotrario,per gli altri ? 
Che cofa dunque impedì fesche in fimil modo non fifacà 
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tiittogli altri uffici, iqudli appartengono d raffrenar 
gli buomini ? P ercioche tutte le Republiche fon diuife -, 
alcune per tribu,alcune per elafi, altre per manipoli ;e 
i principi hanno cura di ciafcuna parte . Se alcuno dun* 
que,come fi fa ne i ebori, a co fioro fimilmente preporvi É 

ì premi,zr per hauere beUifiima armatura, er per ha» t 

uere bemfiimo feruato l'ordine, per la maefiria del ca * * 

ualcare,per la prodezza nelle battaglie ,er per la giu =* f 

flitia nelle conuentionii uerifimileèanchora che tutte g 
quefie cofe affai meglio s'ejferciterano,fe ui interuerri l 
contentione , er gara di uincert . Et per Dio che molto ti 
piu tofio in ogni loco fono ffiinti coloro , che fono de fide» d 

rofi d’bonore; er con maggior prefiezza anchora con» i 

feriranno danari, fe l'occafime giamai n'haurà bif igno» r 

Et quello, che fopra ogni altra cofa è utili fiimo,zr non » 
dimeno punto no e ufato è,che alcunacofa a cocorrenzd 
fi faccia. Di quefie cofe fenza dubbio una è l'agricoltu * < 

rajdquale molto migliorerebbe,fe alcuno per li campi , i 

C r per le uiUe orditi affé premi a quegli che ecceUentif* | 

f imamente lauor afferò la terra , ér a quei cittadini un* } 

chora,che fopra l' altre cofe a quefia attédeffero > coftui ) 
neramente beneficio grandifiimo alla Repub. farebbe ; I 
percioche a quefio modo crefcerebbono le rendite della i 
R epub.gr la fobrietà piu s'accopagnarcbbe con gli occu } 

pati ; et per effere gli buomini intenti a lauor are, manco j 

ribalderie farebbono.Et quando anchóra la mercantii \ t 
foffe d' alcuno utile alla Repub. l’honor e, che fi fdceffea \ I 

chi molto s'effercitaffe in quella, farebbe fi, che il nume t 

ro enfierebbe di coloro,che portaffero mercantieneUd 1 
città, Et fe fi faceffehonoreachi fenza dolore altrui 
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<?c«M facefife atta Repub. ne ancho quefiacurd 
ceffarebbe.Etper Abbreviare il ragionamento, fi a ogni 
uno f off e chiarore non farebbe fenza premio colui, il 
quale faceffe alcun bene alla Repub. quejla cofa rifue * 
gliercbbe infiniti atto fludio dì ritrouar qualche bene fi* 
ciò. Certo e, che hauendo molti huomini cura detta utilim 
td, detta Repub. effer no può che molte cofe anchora non 
fi ritrovino con ingegno, er non s'effeguifcano condili* 
genza.Chefe tu temefii,o H ierone, non le Jpefie foffero 
grandifiime, proponendo premi a nome di molti ; p enfia * 
ti anchora che non è alcuna mercantia piu vile di quella 
che gli huom ni fi comprano con premi. Vedi un poco ne 
i giuochi da cavallo etgimnici quato debili premi alletti, 
no gli huominia ffiefie grandma fatiche grandi,et amol * 
to fludio. D ifife atthora H ierone sa me pare , 0 Simonia 
de, che tu dica affai bene ; ma dimmi , haurefti tu alcuna 
co fa da dirmi de gli flipendiati, laquale faceffe fìsche per 
rifletto loro noi non fofiimo odiati : 0 pur dirai , che al 
principe jlquale sha acqiuflato tt amor de cittadini, non 
fa piu bifogno hauer guardia ? Copi per 'Dio, difife Si* 
monide : nondimeno e farà pur bifiogno.Vercioche tu fai 
bene,chefi come ne i canotti fiuole intrauenire, il medefi * 
mo accade anchora in alcuni huomini; che quoto in mag * 
gior copia hanno di quelle cofe, che ncceffarie fiono,tanto 
piu diuentano feroci. Queflitali fon dunque piu raffre 
nati dattapaura,ch'apportan fico le guardie. Ma a gli. 
huomini honefti er buoni,con neffiwa altra cofa puoi tu 
maggior beneficio fare, quanto con la guardia, fai loro . \ 
Vercioche fenza dubbio tu ti matieni loro per guardia » 
ni. Et fi può dir, pur kieri infiniti fono fiati morti dai. 
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pone bauranno,cbefe no altrimenti ch'efli foffero guar 
diani di tutti ì cittadini, co fi a tutti diano aiuto [e alcuna 
cófa tale hauranno fentito i cittadini. C i fono ancbora, j 

come ben fappi amo tutti, nelle dita alcuni huomini ribai i 

di : fepcomadara dunque alle guardie, che pongano lor i 

cura,i cittadini anch'eglino conofceranno , che in queflo i 
elle fon o utili loro. Olir a di ciò potrebbono qutfte guar < 

die, come fi può uedere,zr coloro, che lauorano ne i capi , i 

er le bejlie loro far fecuri,cofi i buoi,cr gli artefici, che < 

nel tuo flato fonò. Sono Efficienti ancbora àd ajf '.curare i 

l'otto a i cittadini priudti,& a difendere i negotij toro , i 

fe ftaranno uigilanti ad ogni hifogno . Apprejfo queflo, 
quai faranno coloro, che pcffano effer piu apparecchiati ^ 
a preferire o a diffónder fi dalle occulte et fubite infidie 
de gli inimici, di coloro, < che fempre fono armati, et poftì 
in ordinanza i Et netta militiddnckord che cofa può ef* 
fere piu utile a i cittadini che'l foldato pagato ? Pereto» 
che ueri fimite è, che quefti tali filano prontifiimi a difen* 
idre le citta uicirie c r con la fatica ,zrcoi pericoli, er 
con la guardia loro. Non e egli neceffario , che per ri » 
fretto di coloro, che fempre fiatino armati, grandi firn * 
mente difi deri noia pace ? P erciocbe quegli che fono ap » 

' pareccbiati atta battaglia,poffono molto bene difendere 
te f acuita de gli inimici , er disfare le foftaze de gli ami 
a.Toflo dunq ; che i cittadini haurano ueduto che le guar 
die nò offendono alcuno innocètei ma che raffrenano co» 
loro, che fi sforzano di far male : oltra di do che danno 
f/àiitn /f rnlnrn che Cono offrii a torto ;e*r che finalmente 
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m fava pofibìlt chéijH atichord piu che Uolcntièriì 
•propri danari no /pendano in cofloro i mettendo eglino 
guardiani a cofe di molto minore impor taza che qfte no 
fono* Ma ben U fogna fi VLierone,che no t'inarefca /pen* 
dere delle tue [acuiti ne i comodi della Repub.Percioche 
a me parc,che qtte cofe ,lequali fi /pedono netta Repub • 
affai meglio s' impieghino ,che quelle,cbe priuataméte fi 
cofumanoin huomo,c’habbia principato. Et do con/ìde « 
riamo un poco p tutte le cofe a unap una. Quale eredita 
che maggiore ornameto ti dia,o una afa magnificamete 
et con fpefd grande fabricatd,o tuttala citta di mura , di 
tempij,di loggìe,di piazzi di porti fornitalCreder ai 
tu di mettere maggior jpaued agli inimici, pr e fent adoti 
loro terribilmente armato,o pur tutta la citta benifiimo 
armata ? m qual modo creditu,che piu abendati et mag* 
giori fi facciano le redite, fe tu folamcte metterai i tuoi 
in operaio fe co la tua diligcza farai p,che tutti i attadi 
ni fi diano a lauorare*. Et poiché noi /limiamo il piu bel » 
lo et piu bonoYdto e/fercitio di tutti gli altri Jojludio ài 
tnatener cauatti,et di fornir car ette, qual penfitu, che ti 
fia p arrecare maggior ornameto, fe tu folo mantenenti 
infinite carrette, et le manderai a i publici certami i ofe 
fra dttadini tuoi faranno molti che pafcanocauatti , er 
affai fimi che uadano in proua* Quale fiimitu che fia piu 
betta uittoria, quella che uiene dalla lode detta carrettai 
pur qtta,che uiene dalla felicità detta Repub.che tu go<* 
uerni ? P ercioche ne ancho giudico,c he molto fi couengd 
a un principe cocorrcrc co huomini priuatiiilqle anchor 
che uinceffe,è tato lontano dalla marauiglia,che piuto* 
fio fi par tori fee inuidia ; fi come quello,che faccia auazi 
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Me cafe di molti. Et quOdoeftftalfèUÌrìt'óyUieheiincht 
(teff ere beffato piu che gli altri. Mail mio parere ,o 
Hicrone, far ebbe che tu cocorrefii co i principi delle al » 
tre città, i quali fetu uincerai , rendendo felicifiima là 
città tuajche tu gouerni y fappi certo che tu rimarrai uin 
citore nel piu bello di gra lunga et nel piu magnifico ctr. 
leonesche fragli huomini ritrouar fi poffa.Et cjfloprin 
àpalmcte uerrai a ottenere y che tu farai amato dacolo* 
rocche tu fignoreggi ; daUaqual cofa fo cheueramétc tu 
feidefiderofo; apreffo q fio no pure un folo hauerai prc 
dicatore della tua uirtu; ma tutti gli huomini porranno, 
il tuo ualore co le lodi f opra le j Ielle . Oltra di ciò co ma 
rauiglia riguardato da ogniuno,no folo dagli huomini 
priuati, ma da molte città anchora farai amatone fola* 
mete in priuato>ma in publico apreffo tutto il modo ma 
rauigliofo farai. Et cofì fecuramcte potrai andare dotte 
tu uorrai allo Jpettacoloipotrai anchora ftando in quejla 
città godere gli frettdcoliipcioche fempre apreffo dite 
fi farà raunaza di coloro,che defiderano mofirare,fe in 
loro è cofa alcuna o di buono o di beUo 3 et di ciò feruire a 
a chi n'ha defiderio. Oltra do ciafcuno,che ti farà apref 
fpyfarà de tuoi partigianii et chi farà lontano ti defide 
rerà uederei di maniera che no f do amato , ma da ogni* 
imo adorato farai . Ne a te bifognera tentare Vefiremt 
bellezze ,ma quado le pfone belle haurano defiderio di 
te 3 lo deurai allhora portare in pace. Non ti accader àha 
i uer paura alcunatanzi piu toflo gli altri haurano paura 
et affi annoino lotr a uoglia loro dàno alcuno t'jueniffe.. 
Anzi haurai tu i tuoi , che dì proprio uolere ubbidirono 
a do che farà loro comandato > er gii potrai uedere che 
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dicore bturàno di te curi. Et [e occorrerà perìcolo al* 
c uno, non foto tu gli uedrai compagni detta battagliala 
difenfori anckor azeramente de molti doni farai tu ho 
norato, non però ne patirai difagio , facendone parte a 
qualunque tu uorrai ; ejfendo tuperbauereogniunoa 
rallegrarli teco de tuoi beni , crogniuno pronti fimo a 
combattere per li tuoi beni priuatijno altrimenti ctìefii 
farebbono per li loro propij. Ne tuoi thefori dunque tu 
bai quante, ricchezze fono aprejfogli amici tuoi.tìorfu 
dunque, Hierone, fecuramete arricchì fci gli amici tuoi % 
ptrcioche in queflto modo te medefimo uieni a far ricco * 
Accrefci la Repub. perche a te fieffo accrefcerai gran* 
dezza et riputatione.Prouedi atta Re pub. di compagni 
netta guerra ; fa conto che la patria fia la cafa tua ,* e i 
cittadini compagni ; gli amici tuoi figliuoli di te fieffoi 
er babbi i figliuoli non altrimenti cari che Panima tua i 
mettédo ogni tuo sforzo in uincere ogniuno co benefici ♦ 
P ercioche fe ti farai gli amici tuoi coi beneficiano hau* 
ranno gli inimici potere di far ti forza. Se tu farai tutte 
\quefte cofe , tienti per co fa certa , che tu ti guadagnerai 
cofa, dettaquale none tra gli huomini altra poff fiionc 
ne piubettajne piu beata ; percioche anchora che tu fia 
felice , non però alcuno ti porterà inuidia . 


Il fine del Principe di 
Xenophonte. 
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CaUiafigUuolo <P nipponico era innamorato d’Autolico 
anchora fanciullo , ilquale lo mtnaua a uedere il uincià 
toro nel Vanir atto. Hora come forono finiti i giuochi, 
menò lui et fuo padre a unacafa,ch'egli hauea in Vireo . 
Era aUhora in compagnia di lui Elicerato : ma come t 
uide Socrate , Critobulo , H ermegene , Antiflhene , er 
Cbarmidejcti erano infume Romando a uno de fuoi , che 
menaffe acafa Autolico,et quei ch'erano con luù Andò 
egli dunque a ritrouar Socrate er gli altri; er ragionò 
loro in quefio mòdo ;certo che molto a tempo u'ko io ri- 
trouati ;percioche io ho ordinato di fare un conuitoai 
Autolico er fuo padre . Spero dunque che Papparato 
debbariufeire molto piu magnifico, fe'l conuito farà ho 
norato d’huomìni ripieni di ualorofe doti dell'animo , 
quali uoi fete ; er molto piu che fe u’intrauenijfero lm= 
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peratori, Cdpitdnì di ciuatli , er finalmente quintine 
fono defiderofi d'hiuer magijlrati . Biffe allhora So* 
ente i tu pur ci uaifempre beffando, fi come quello che 
per cagione d* acqui flar faenza pagafligia di molti da* 
nari a Protagora, a Gorgia, a Prodico ,er a parecchi al * 
tri s e r ti credi che noi uolontariamente er fenza alcun 
tnaejlro che infegni ,philofophiamo. Kifpofe Callia ; 
egli è ben uero che già mi ui fono afeofo , quddo io haue * 
Kd da poterui moflrare molte cofe er fwffe piene di fa*, 
pientia : ma bora fe con ejfo meco rejlerete , uifarò mo. 
ftr a di me fleffo , er efporrouui di molte cofe notabili . 
Socrate dunque zr gli amici fuoi,poiche prima he bbe= 
ro y ( come s'ufa fare ) lodato quello imito , rifiutarono 
di re fare a cena con lui . Md parendogli che egli molto, 
fi doleffe di loro, s'efii non gli faceuano compagnia,co= 
piacquero finalmente alla uolonta di lui. Dapoi parte di 
loro unti er effercitati nel giuoco della lotta, er parte 
lauatin' andarono con effolui : er Autolico fu il primo, 
a federe in capo di tamia ,ergli altri fecondo l'ufanza 
s accollarono anch'efii. Prima dunque poi c'hebbe molto 
ben confi derato le co fesche fi faceuano , diede principio 
tale, dicendo che la bellezza era una certa cofa regale, 
mafiimamente quando alcuno , come Autolico, l'hauea 
congiunta con mode flia,zr con temperanza. Percioche 
fubito ,fi come fuole auenire quando di notte alcuno 
Splendore ferifee ne gli occhi d'ognuno ; cofi allhora Au 
toh co conia bellezza zr leggiadria fua tirò afe gli 
occhi di tuttiine alcuno fu dicoloro,$h*eranoa uederlo, 
che non fi moueff t alquanto nell'animo, 0 feco fleffo ta , 
àto,o anchora in alcun geflo mutato . E t certo che tutti : 


coloro , iqtkli fono d ombrati Salma biniti de zìi 
Veiypaiono degni d'effer guardati : cr quegli ,cbe in* 
ftrutti fono da diuinità degli altri ,fono detti ejjer CP 
piu f eroder piu terribili netta uiftd , c r molto piu ga* 
elianti nel parlare . Ma coloro, che fono ripieni di caffo 

amore, & ti diurno infinto, hanno gli occhi moltopiU 

amabili > er mandano fiora la noce piu foaue , e r piu 
nobilmente fanno i gefi loro.Lequali cofe faceti) CaOid 
atihora infiammato d'amore, a coloro pareua degno 
Seffer guardato Jquali a quel medeftmo Dio eranoco « 
furati. E .fi dunque taciti cenauano,comefe do da quaU 
che maefiro fojfe loro fiato impofio . In quefio mezzo 
uenne Philippo giocolare atta porta,picchio t cr contado 
al f eruitore, che facefj e intendere chi egli era,cr per 
qual cagione egli defìderaua d'entr are; et diceua eh eg i 
era apparecchiato cr prouifio di tutte quelle cofe , con 
leqttaliegli era ufato guadagnarfi la cena in caf a altrui; 
cr che'l famiglio fentiua molto dtfiiacere , & perche 
egli non arrecaua nulla, cr perche e non hauea defìnato. 
H auédo dunque Cattia udito quefie cofe,diffe ; eglieuer 
gogna,o gentiluomini, che fi ti neghi il tetto :pero fate 
ch'egli entri a fio piacere. E in un medefimo tempo uol 
tò gli occhi uerfo Autolico , dot confederando che coja 
gli pareffe di quella burla. H ora effenào egli uenuto in 
quella fala,doue fi faceuailcouitojomindò a ragiona » 
re in quefio modo ; non e alcuno di uoi , che non fippia 
ch'io fono un giocolare. Et perdo qui arditamele uenni 
giudicando che piu doueff e eff :r cof t degna di rifo , s'io 
uentua a conuito fenza efferd chiamato. Ponti dunque a 
t<Mola,tij[e CattUi ptrtiochefom tu puoi ucderc,fom 
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/èttm,er maninconici ; er per auentura hanno bifogn a 
di ri fo. llorci mentre ch'eli cenauano.fubito cominciò 
Philippo a dire una certa co fa da ridere ,fenza dubbio 
affine di effequire quelle cofe .per lequali egli foleud 
fempre eff ir chiamato d i conulti, ma non mouendo egli 
rifo,pareua che atlhord e lo hauejf t per male. Vn' altra 
uoltd poco dapoi defideraua dire alcuna cofa da ridere ; 
€r ueggendo che ne ancho per quefto efii fi moueuano a 
tifo, fece fine di cenare# copertoli fi fiauala proftefo. 
Biffe aUhora CaUia ; quefio ch'è.o P hilippoiti è forfè 
giunto il dolore di partorire ? I Iquale fojfirandorijpo* 
ft ; Certo fi . o CaUia.zr ben grande : percioche effendo 
ufcito il rifo daUacompagnia , ueggio che il fatto mio c 
Spacciato -.perche per quefto rijfetto fologia foleuaio 
ejfer chiamato a i couiti.accioche gli imitati pigliajfe= 
roun poco di piacere dalle parole mie: ma bora per 
qual conto mi chiamerà egli piu alcuno? Percioche coft 
difficile mi c trattare di cofe graui .quanto di acqui ftare 
l'immortalità . Chi farà ancho colui. che mi chiami a co 
uito per Speranza d'hauer poi da me il cambio ? perda 
che ogniun fa bene che non è ufanza di far couiti in cafa, 
mia. Et mentre ch'egli diceuaqucfte cofe, parte fojpi» 
raua, parte con la uoce imitaua il pianto. Tutti gli inuì * 
tati dunque cominciarono a confidarlo facendogli inten* 
dere che un'altra uolta efii haurebbono rifo ; er con f or 
tduanlo che e douejfe cenare. Et cofi in quefto atto di co* 
pafiione Critobulo alzò un rifo. Et egli fubito che co* 
nobbe il rifo, gettò uia quelle robbe , di ch'egli era coper 
to ; er dafeflejfo Sperando a gli aff diti allenire , con * 
f or tana che fedejfe# di mono c$nafft K Ma poi che fu» 


rotto Unitele tauolc,cr c'kebbero beuuto, er cantàtoi 
uenne un certo Siracufano dopo il tempo detti cena, i 
mangiare. Coftui baueuafeco unafonatrice,dotta et fai 
tatrice,laquile faceua giuochi di mano,®- appresone 
niua un betti fiimo fanciutto filatore ,er ammaefir atifi * 
fimo fonator dicethera . Et qucfle cofe mofiraua egli , 
affine di cauar danari per la marauiglia del fatto.Hora 
bauendola fonatrice fonato il pifero,e'l fanciutto di ce 
thera , er parendo che l'uno er l'altro affai fu f fidente» 
mente haueffedato piacere a gli imitati ; diffe Socra » 
te ;uer amente, o Calli anturi hai fatto magnifico hono» 
re : perche nonfolo tu ci hai dato cena con ffilendido ap » 
parato, ma d dai ancho filettaceli er giuochi foaui filmi. 
Atthora diffe egli ; ma che ui parrà poi, ce ci farà ancho 
portato prò fumi, onde fimilmenterefliamo fatijdi bo* 
nifiimo odoretRiJfiofe Socrate > do non è punto honefìoi 
percioche fi come altro ornamento conuiene atta donna, 
altro a l'huomo ; cofi ancho altro odore fia bene atta don 
na, altro att'huomo.Certo che gli huominiper conto de 
gli altri huomini non ufano profumi » ma le f emine , er 
/ferialmente quando ette fono fi>ofe,come le figliuole di 
Hicerato,zr di Critobulo, ricercano profumi ; perdo » 
che ette rendono er grandifiimo et boni fiimo odore : ma 
l'odore dell' olio detta lottai prefente e piu foaue , che 
del profumo , er abfente è piu defiderato dalle donne * 
"Percioche il feruo e'I Ubero profumati rendono un me» 
defimo odore. M a gli odori, iquali uégono da gli effier » 
citij liberali,ricercano e indù firia er tempo, fe pur hàno 
da effere foaui,zr degni d'huomo libero. Diffe atthora 
bicone ihabbinfi dunque fi fatte cofe igiouanma noi, 
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iquali piu fio s*effercitiamo nelle lotte ,che odore bifognt 
rà egli chedidmofDi bÒtà 9 rifpofe Socrate. Ma onde tor 
remo noi cotefh ( pfomof Certo d ffe egli ,no da prof amie 
rii ma onde ce loinfegna T heogni con quefle parole s 
I buoni infcgnan bene : onde uiuendo 
Co trifli , la bontà toflo (ì fogge. 

AUbora dtffe Licone i e r tu figlimi mio oditu quefle 
co/è ? Certo fì y rtfpofe Socrate ; etancbo le metto in ufo . 
P erettegli dunque defìdera effer uincitore nel Panerà = 
. tio,poi che egli baurà con effo teco infume confederato 
di per fona accomodatifiima a infegnarlt quefla co fa, tor 
ràpoi a dilettarfì di pr attuar con quello . \l medefìmo 
dunque quafi differo tutti . Ma diffe uno di loro ; doue 
ritr onera egli chi gli tnfegni quefla arte ? Alcuno altro 
teneua , che ciò , fe mai altra co fa ,fi doucua imparare * 
Diffe Socrate allhordi poi che lacofaè in dubbio, ri- 
mettiamola , ui prego , in altro tempo s er attendiamo 
hora al nofhro proposto: perciochcio ueggio quiui la 
fonatrice,zr non fochi, chi le porta de cerchi. In tanto 
tUa fi flaua fonando er cantando ,er uno di coloro , che 
erano quiui ,le portò circa dodici cerchi j iquali ella 
prendendogli in un medefìmo tempo faltaua,zr uolgen= 
dogli in fogli lanciaua, facilmente facendo congettura 
quanto alto gli poteffe trarre , per potergli poi deflra= 
niente ,er con bel modo pigliargli . Diffe Socrate allho= 
rdicome in molte altre co fe ,o gentiluomini , co fi in 
quelle , che fa quefla fanciulla , chiaro è, che V ingegno 
della donna non è peggiore di quel dell'huomoima bene 
ha bi fogno di configlio er di fortezza. Per laqualcofa 
fe alcuno de noi ha moglie , le infegni pure con gru fre* 
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ranza do che mole > eh' ella imparerà per eccellenza. 
Perche gli dtfje Antijlhene ; onde è dunque, che hauedo 
tu quejla opinione, tu non ammaeflri Santippe tua;m<t 
una moglie ti godi la piu Jpiaceuole di quante ne fono ho 
ra,di quante già ne furono, cr di quante giamat ne fa= 
ranno ì Perciocb'io ueggio, rijpofe egli,che coloro,iqua 
li dejìderano effere boni fimi caualcatori, non caualcano 
quegli che uolentieri ubbidifcono , ma feroci fimi caua- 
gh : perche fanno giudicio , fe poffono gouemare quefli 
■ tali , che piu ageuolmcte di tutti gli altri poi fi potrano 
feruire. lo dunque quando io uoletia negotiare con. gli 
huomini,cr feruirmi della pràtica loro , mi procacciai 
coftei i conofcendo molto ben che doueua eff ire jche feto 
poteua fopportar lei facilmente e-r fenza noia co tutti 
gli huomini haurei potuto conuerfare . Etcofì queford 
gionamento non fi punto (limato fuor di proposto. Poi 
fu portato un cerchio pieno di coltelli dritti, per mezzo 
de iquali la fanciulla faltaua cr ritornano, di modo che 
quegli, eh' erano auederla ,temeuano non ella fi fdceffe 
qualche male. Nondimeno ella tutte quejle cofe fecura * 
niente, cr con ardire faceua. DijfeaUbora Socrate,uoU 
tato uerfo Antijlhene ; io credo ,che gli gettatori no mi 
neghcranno,chela fortezza d'animo , cr lo (prezzar 
de i pericoli non fi poffa infegnare ;poi che co(lei,laqua 
le è femina’, pajfaper le Jpade fenza paura alcuna . 
Diffe Antijlhene ; dunque per auentura farebbe utili fi 
fimo a quejlo Siracufano , poi ch'egli haura mojlrato la 
fua faltatrice aUa citta, che dica a gli Atheniefife lo uor 
ranno pagare , ch'egli far a tutti gli Athemefi arditi ; 
di tnodo c he darà loro il core di pajf tr per le lande ì 


/ 



146 

Certo f,di[fe Vhilìppo. M a ìouedrei pur uolétieri Pia 
f andrò oratore,quado egli baurà imparato [alture p le 
fa adc ilquale no potendo bord pur uedere l'afaetto delle 
lande, d patto alcuno non uuole andare a guerra . A Ubo 
Ya ilfandullo cominciò a [ altare . Neiquale atto Socrate 
dijfe ; bauete uoi tte duto quanto queflo fanciullo e bello ; 
nondimeno quando e uolteggia pare molto piu bello, che 
quando egli è in ripofo ? Soggiunfe Charmide ; a me pa 
re che tu lodt-il maejlro di faltare.Certo fi ch'io lo lodo, 
dijfe Socrate. Verciocke ho ancho ojferuato un' altra co 
fa, che nulla rimane otiofo nel corpo del [aitante ima in 
un médejìmo tempo s'effercita il collo cr le mani i di mo 
do ch'egli è neceff trio a chi uuol [altare , che habbia il 
corpo molto [nello. Et io uolentieri , o Siracufano impa 
rerei da te l'arte di [altare. Et egli rifaofe ; ma a che ti 
giouerà ella ? A [altare. Quiui allhora ogniun fi diede 
a ridere. Ma Socrate pur con uolto grane cr feuero, 
dijfe ; forfè di me ridete uot ? Forfè perch'io noie fa jlar 
piu [ano per l'ejfercitio,o piu diletteuolmente mangia a 
re cr bere ; perche io defilerò cofì [atti ejfercitij non 
come i corrieri , iquali hanno le gambe groffe, cr le 
faaUe fottili; ne come gli fchermiiori , iquali hanno le 
faaUe grojfe,zr le gambe fottili; ma eff :r citando tutto 
il corpo, tutto con egualpefo s'aggraui*. Forfc ridete, 
che non farà necejfario ch'io mi cerchi un compagno de 
Vejferdtio ? cr e [fendo uecchio ch'io non mi [fogli alla 
prefenzd d'ogniuno,ma ch'io fa per contentarmi delle 
cafe,chehano fette letti; come ancho a que fio fanciullo 
baftò quefia camera per [udare : cr cof il uerno al co » 
perto^ quando farà grandi fimocaldo mi ejferciterò 

T ii 


dU'ombrd l O ridete uoi forfè , perche hauedo io la pan* ], 

cid maggiore che non bifognajn'ingegni di ridurla alia / 
mediocrità* No fapete uoi ben che Charmide mi ritrouò j 

qui fiumane ch'io faltaua ? Certo fi, dijf t Charmidei er a 

prima mi marauigliai molto, dubitando che tu non im * « 

pazzdfii* M a poi che quelle mcdefime parole intefi,che l 

tu hai detto bora^ff :ndo andato acafa, già non mi pofi < i 

a f altare ( che quejlo non baueua io imparato giamai ) i 

ma ben mi diedi a far giuochi di mano , eff mdo io di que t 

fta cofa ammaejlrato . Cofi è, dijf e Philippo ; percioche , j 

parmi uedere che tu habbia le gambe d'una medefima / 
groffezza con le ff>alle;cbe io giudicarci anchora ch'elle i 

s'hauelfero a pefare appreffo gli ufficiali della piaz 3 i 

za ,fi come i pani dal picciolo al grande, che tu non per * 
derejlipunto.Diffe atlhoraCallia;di gratia,o Socrate , 
chiamami, quando tu uorrai imparare l'arte di faltare, 
accioche anco io fia difcipolo co effo teco. Soggiunfe poi 
Philippo; fate, ui prego, che anco a me la fanciulla conte 
e r fuoni, accio che anch'io poff a faltare. E ttoflo ch'egli 
fi leuò in piedi, incominciò a imitarci falti del fanciullo 
et della fanciulla . Et prima per eh' e fi haueuano lodato , 
che'l fanciullo foffe partito molto piu bello, quando e fa 
ccua gli atti,mofirò per il cotr ario, che tutto quello , che 
moueua il corposa natura pareua eff ire molto piu ridi 
colo. Et perche la fanciulla uoltatafi adietro contro face 
ua i cerchi, egli piegandoli inanzi fi s f or zaua anch'egli 
d'imitare i cerchi . E in ultimo perche efii haueuano lo= 
dato , che'l fanciullo effercitaua tutto il corpo nel folta - 
re,hauendo comandato alla fanciullate ella fonaffela 
mi fura piu prefla , in un mede fimo tòpo dimenaua tutte 
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le matti Jl capo, ér le gambe . Poi trouandofi fianco ,fì 
pofe a federe ,er dijfe;grandifiimo fegno.ogentilihuo* 
mini .che anco i miei fatti effercitino il corpo, fpecialmen 
te quando e mi uien fete. Vate dunque .che mi fa portato 
un gra bicchier di nino. Et a noi anchora.foggiunfe Cai* 
lidi percioche er noi di te ridendo habbiam prefofete * 
D tffe Socrate atthor didnche ame piace molto che fi beai 
imperoche il nino inaffidndo gli animi , addormenta gli 
affanni e i dolori .come le mandragole; et fueglia l’atle= 
grezza .come Polio la fiamma . 1/ mede fimo dunque aule 
ne ai conuiti degli huomini . che incontra anchora a le 
tofe che nafcon dalla terra : perche ette quando iddio di 
troppo acqua le inaffi a , non pojf mo ftar ritte , ne ejfer 
rinfrefcate dai uenti : ma quando ette hanno beuuto ap * 
punto quanto bifogna loro. atthor a dritte crefcono.fio * 
rifcono , er maturano . Parimente er noi fe di troppo 
uino fi riempiamo, fubito e icorpi er gli animicadono; 
ne refpirare.ne ragionar pofiiamo.Ma fe 1 minijlri ffief 
fo er poco pernotta mefceranno .acciocheiomi feruti 
delle parole di Gorgia .cofi fenza ejfere sforzati dal 
uino.che fiamo ebri.ma ri faldati, de fendiamo a giuo * 
chi fdnciutt efebi . Cofi parueaciafunoche foffeuero. 
Queflo u'aggiunfe Philippoiche i minijlri del uino do* 
ueuano imitare i buoni carrettieri, portando uelocemen 
te intorno i bicchieri . Cofi dunque faceuanoi mini fri* 
Ma poi hauendo il fanciullo accordato la lira al fuon 
detta cornamufa.a un medefimo tempo cantaua er fona 
ua. Atthor a ciafeuno molto lo lodaua.Et Charmidedif 
fe ; nondimeno a me pare , che come Socrate diceua del 
uino ; cofi anco la temperatane della bellezza de fati * 
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dutli , cr defuonì , addormente gli affanni nut fuegli i 
defideri amorojì. Dopo quejlo Socrate differenza dub 
bio coftoro mi paiono [officienti a darci dilettoima que 
fio fo bene io di certo , che noi fi reputiamo eff ire molto 
migliori di loro . Non fora egli uergcgnofo , fé non fi 
sforzeremo di giouarci er dar piacere l'un l'altro? 
Quiuidiffero moltiimofiraci dunque ,che ragionamento 
ci bifogni ufare a uolerfar que fio. Anzi jrfyofe Socr a» 
te porrei io pigliare il frutto della prcmejf t di CaUia: 
percioche egli ci promi fe a ogni modo , fé noi cenauamo 
con ejfolui,di moftrarci lafua fapientia . Et certo,diff ? 
egli, eh' io fono per mojlraruela,pur che anchorauoi d'u 
no in uno mettiate fuor a ciò c'haucte di meglio. Ma nefi* 
fimo è, c be rifiuti di uolerti dire ciò che egli reputa che 
fia piu degno da dirfi.ìo ui dirò dunque una4.hr a uoltd 
in che cofa molto mi poffo uantare . Percioche io mi re* 
puto effer / officiente a poter fare gli huomini migliori « 
Diffe aUhora Antiftkemet come ciò fai tu , infegnando 
alcuna arte mecanicd,o la bontà i La bontà,dijf ì CaUia. 
Ma dimmi Ja bontà è eUa giujlitia ? Certo fi, diffe A n* 
tiflhene, laquale non è punto dubbiofa ne incerta : per * 
cicche la fortezza er la fapientia fanno alcuna uoltd 
danno aUa citta er a gli amici : ma la giuftitia ne anco 
in una minima parte tocca la ingiù fiitia .Quando dun * 
queciafcuno diuoi haura detto ciò ch'egli ha d'utile, al* 
Ihora a me non parrà cofa graue dimofirarui cjfla arte, 
per laquale io pofjofar queflo . Ma tu , o Nicerato , in 
contracambio dimmi qual è quella arte,neUaquale con * 
fidandoti cofi magnifica opinione hai di te flejfo ? Et egli 
riffiofemo Padre, quando faceua ogni opera perche io 
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riufcifii uno huotn da bene , mi sfòrzo imparare tutti t 
uerfi d’Homero : talché bora ui potrei recitare a mente 
tutta l’iliada ,er Vodiffea * Non fai tu bene,dijfe Anti* 
ftheno,che-tutti i ciurmatori, er recitatori de i uerfi al* 
trui tutte queflecofe fatino t Come è pofitbile, che io noi 
fappiafe quafi ogni giorno io odo cojtoro ? Ma dimmi , 
conof :itu gente piu pazza che i ciurmatori ! No già io, 
diff ; N iteratola me non pare già che cofi fia. Non è egli 
chiarifiimo,diffe Socrate, che efii non intendono le fen » 
tenzef Ma tu pure hai dato di gra denari a Stefimbro* 
to,Anafimandro, er a molti altrula onde tu fai tutte le 
cofe grandi . Ma tu , o Critobulo,dimmi un poco, in che 
cofacrcditu di ualer molto t Nella betlezza,rijpofe egli . 
H ora io uorrei faperefoggiunfe Socrate, fe tu ti potrai 
dar uanto di poter fare con la bellezza er leggiadria 
tua che noi diuentiamo migliori ? quado che no, chiaro t, 
che io ho di eff '.re tenuto un ribaldo . Et tu, Antifihene, 
dimmi in che cofa ti puoi tu uantare * Nelle ricchezze, 
rijfofe egli. Domandogli dunque tìermcgenes’egli ha » 
ueua di molti denari Et egli giurò di non hauer pure 
un picciolo. Ma forfè tu hai molte poffefiioni, diff e H er 
mogene . Per auentura,riJpofeegli,quàto ballerebbe ad 
Autolico per imbrattar fe di poluere . Et tu anchora hai 
da eff ere udito. Dimmi, o Charmide,in che cofa ti dai tu 
maggior uanto? Nella pouertà,rijfiofe egli. Certo, fog* 
giunfe Socrate, tu ci hai detto cofa di molto piacere: per 
cioche ella non è punto inuidiofa,ne per lei fi fanno bat* 
taglie ; anzi fi difende ella fenza guardia o diffefa ; er 
fella uiene /prezzata, tanto piu forza et uigor prende. 
Ma egliè hoggimai tempo , dijfe Cattia ,che tu ci dica. 


o Socrate , che è quello , diche fopra ogni altra cofati 
vanti ! AUhora,hauédofi egli a molta granita compojla 
il uolto,riJfiofe,la Kuffianta.Perche ejjendofi di dori :* 
fo ogniuno,egli foggiunfe;uoi ue ne ridete : ma iofo ben 
di certo,che s'io uolefii tifare quejla arte ne farei grana 
difiimo guadagno. Tu uer amente ,dijf ; Licone ( et moa 
frana Philippo ) ti dai uanto di faper l'arte da concia 
tare a rifo. Certo fi,riJfiofe egli.zr molto meglio ,/? eoe 
me io credo , che Callippide hijlrione ; ilquale mirabile 
mente gonfia.perche può acquetare la moltitudine,quan 
do ella piange. No ci dirai anchor tu,o Licone, diff ? A» 
tijlhene,in che cofa tu ti dai uanto t Et egli ; non fapete 
voi tutti, che io mi glorio di quejlo figliuolo * Quiui difa 
fe uno de gli inuitatiiuedete , ui prego , egli fi uanta in 
ciò, che ha riportato uittoria . Allhora Autolico arrofa 
fando per uer gogna , diJfe;quejlo non è egli ueroick'io 
non fonuincitore . Poiché dunque ogniunocon piacer 
grande l'hebbe udito faueUare , er uolti gli occhi in lui, 
fu uno che gli domandò ; er tu, Autolico, in che cofa ti 
vanti * Et egli, nel padre,nffiofe.Et Calila riguardane 
dolo ; tu non fai dunque , o Licone, che tu fei il piu ricco 
di gran lunga di tutti gli altri huomini * Certo , riffiofe 
egli, che quejlo non fo io. Et quejlo non fai tu,che rifiua 
tarejli tutte le ricchezze del Re p queflo figliuolo fQtù 
mi trouoio,diJfe Licone,quafìneU'iJleffo peccato colto , 
ejfetidoio fenza dubbio ricchi fiimo fopraogniuno . Et 
tu,o Hermogene,diJpt Elicer ato,di che cofa ti dai uanto * 
Et egli riffiofe; nella uir tute er grandezza de gli amia 
tiittche fendo eglino tali, hanno dime cura. Subito dun= 
que ogniuno uoltògli occhi adoffo di luiiet molti anchoa 
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ragli domandorono, fe gli uoleua far fdper eguali efii 
grano. Per che egli rìfafeiqueflo no mi fard fatica.Sog 
giunfe;poi Socrate boraci rimane a farebbe ciafcuno di 
noi mofìre,come egli hd ( pmel[ i,quefle co fe gradi, et de 
gnedi memoria.Diffe aUhora C aUiame dunque prima 
udirete ipercioche io in quel tempo che odo uoi dubitare, 
che cofa fia ragione et equità, in quello ifteffo faccio gli 
huomini piu giujli . Et Socrateidi gratia,o huomo otti * 
xnojmojlrami finalmente come do JìaiCerto , rifafeegli 
coi denari ch'io pago . A tthora Antifthene leuofii,er 
agramente riprendendolo domandò CaUia in quefto mo 
doiparti egli che gli huomini habbiano la ragione ne gli 
animi, o nella borfai Ne gli animi,rifafe egli. Et tu met 
tendo i denari nella borfa, fai gli animi periti di ragia» 
ne * Certo fi . Ma dimmi, ti prego , in che modo . Perdo 
eh' efii fanno che non gli mancano denari, doue poterfi 
comprare le cofe che Infognano , per quefio rifletto non 
fi uogliotio efarre ai pencoli per li malefici . H ora fo ». 
glionoefii renderti quelle cofe , rianno date riceuuto* 
Non gia,rifafe e gli. Ma che,rendonti eglino gratie per 
denari* Certo, ri fafe egli,ne anco quefloianziue ne fa a 
no di quegli, che rèjtano piu inimici ,che prima non era- 
no, \ inanzi che haueffero riceuuto denaio alcuno . Vera» 
mente,dijfe Antiflhene,cofe marauigliofe fon quefleiet 
in un medefimo tempo guardandolo er riprendendolo , 
fe tu puoi fare eh' efii filano giufti uerfo gli altri , tu non 
puoifare,che uerfo te pano ? Che marauiglia e ciò , ri* 
fafe CaUia* non ueditu molti er fabri e r edificatori 
edificare cafe altrui, er a loro medefimi non poterle edi 
ficare, ma pagare i maeftri i Confejjati d'eff r uinto,o 
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' Sophifla. Sopportilo ueramente,àife Socrdteipercioche 
anche gli indouini dicefi ,che fanno predire le cofe a ue * 
nire a gli altri non preuedeno quel che foprajla lo* 
ro. in tal modo dunque hebbe fine quefto ragionatitelo . 
Soggiunfe poi NiceratOida me potete uoi udire cofe,on» 
de diuentiate migliori, fe uferete con ejfo meco.Vercio* 
che uoi fapete certo che H omero quafi di tutte le cofe 
fauifiimamente fari (fe nel fuo poema : ogniuno di uoi 
dunque, che uoglià farfi o eccellente padre di famiglia , 
o oratore al popolo , o intendente della difciplina miti* 
tare,o filmile ad Achille, Aietee, Ne fior e, & Vliffeprd* 
tichimeco, cr mi faccia compagniaipcrcioche io faccio 
profefiione di fapere tutte quejle cofe. Fai tu anco prò* 
fefiione,di(fe Antiflhene ji fapere l'arte di regnare , fa 
pendo ch'eglilodò Agamennone come re buono , etguer 
rierualorofo i Io fo bene anco quefto, riJpofeegli,che'l 
carrettiero bifogna , che [chini il ceppo , quando f egli 
dttrauerfa. 

Chini il carro a man defira , aliente il freno 
Al deflriero ; er con J limoli er con grida 
r Fa ch'egli corra, e aman finijlra pieghi . 

lltra di ciò fo anco qualche altra cofa,che già da uoi 
tnedcfimi prouar potrete. Biffe tìomero in un loco la ci 
poUacondifceilbere. Se alcun dunque porterà una ci» 
polla, fubito quefla utilità ne trarre te, che il uino ui par 
td migliore. Charmenide foggiunfe ; N icerato che fa di 
cipolle, defidera ritornarfi acafa;accioche fua moglie 
creda,non pure ch'egli, non habbia baciato alcuno ma ne 
anco penfato di farlo. Nondimeno e pare, che ui potrem 
ino forfè aggiungere alcuna altra opinione ridicolaiper 
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doc he partiti che'l companatico fi a tale, che no foto la ci 
fotta codi fcail cibo, ma che anco dia piu faporito il bere , 
Ne /flagreremo anco noi dopo cena,accioche alcuno no di 
Cd che fumo uenuti a cafa di Qattia per conto di piacerei 
No/i già , diffe Socrate percioche a colui conuiene man 9 
giar cipolle ,ilquale è incitato a battagliaicome fi dice che 
alcuni ,iqualt fanno combattere infìeme 1 gatti quado gli 
hanno pafciuto d’aglio . Noi certamente deliberiamo 
piu del bacio,che detta battaglia . Et cop in qucfto modo 
hebbe fine il ragionamento . Soggiunfe poi Critobulo t 
anco io ui uoglio dire , perche io mi uanto detta mia bela 
lezzd . H or di, riffrofero gli altri . S’io non fon dunque 
hettoycome io mi do a credere d’ejfere , uoi meritamente 
porterete la pena dett'inganno. : percioche fempre con 
giuramento affermate ch’io fon bellofenza che ncffuno 
ui faccia giurare. Et certo eh’ io fon co effo uoi,ffrecialmc 
te giudicando che uoi fiate huomini buonizr honefii.Chc 
fe uer amente io fon bello, er quel medefimo a me da uoi 
incontra 3 che a me auiene da colui , ch’io reputo effer bel 
loiio giuro per tutti gli Dci y che io preporrei lo effer bel 
lo all’imperio de P erjì. Percioche bora guardo io piu uo 
lentieri Cliniche tutte V altre cofe humane : er piu to =» 
fio mancar uorrei detto affretto di tutte l’ altre cofe, che 
di ueder lui folo : er befiemmio la notte e’I fon no , che 
io noi poffo ueder e : er ho grandifiuno obligo atta 
luce e al Sole, che Clima ueder mi fanno* Certo che 
gran cofa e quefia ,di che fi poffono dar uantoi betti t 
(heatt’huomo gagliardo neceffarioè faticare,fe uuo* 
le acqui fior de i beni ,* al forte che s’ejfronga a i perico* 
lii al jduio che fi ferua del ragionamento: ma chi c 


fieramente bello tutto quefto fi con grandi fimo ocio # 
Percioche quantunque io conofca che’l deniio e cofa gto=- 
condifiimajiondimeno piu uolentieri darei i miei danari 
a Clima , che io non ne torni dagli altri . Et di miglior 
uoglia feruirei,che non farei libero % fe Clinia mi uoleffe 
comandare:perche piu facilmente p amor fiuo faticherei» 
che non farei in npofo : er piu uolentieri entrerei ne i 
pericoli per fargli piacerebbe non torni di uiuerefen * 
za pericolo » Ver laqual co fa fe tuo Calila , per quefto 
nome ti haicaro ,che puoi fare gli huomini migliori , io 
piu facilmente di te poffo infiammare cr guidare gli 
t huomini a ogni uirtu : percioche ineriamo un certo che 

di bello a gli inclinati all’amore , onde poi gli facciamo 
piu liberali ne i donifau induftriofi ne i pericoli , er piti 
defiderofi delle cofe honefieier oltracioetpiu uergogno 
fi et piu cotinéti ,fi come quegli c’hano rifatto anchora 
a faueUare di quelle cofe y che granài firn amete defidera 
no:et impazzano fieno hanoper guide pfione belle . Du 
quefie con Clinia io entrafii nel fuoco: fio che anchora uot 
con effomeco uerrefte . Onde non uolere piu dubitare , o 
Socrate 3 che la bellezza a gli huomini nogioue . Ne anco 
per quefta ragione e da effer biafimata la bellezza , per 
che ella tojìo sfiorifica : percioche chi è bello fanciullo , 
cofi è anco gìouane attempato, er uecchio . Di' ciò tefti* 
monio fanno i 'àxcTikocpogoi di Minerua( noi gli pò* 
iremmo chiamare quei che portano i rami , iquali s’eleg* 
gono fempre di bei uecchi y fi come quegli che l a be Uezzà 
ha accompagnati per tutti gradi dell’età. Che s’egli e co 
fa diletteuole potere ottenere ciò che tu defideri d’altrui 
di ,pprio uolerefo miào a credere che bora piu faciime 


te io potrei ,anchora ch'io tacefii , perfuadere a queflo 
fanciullo o alla fanciullate mi dejfe un bacio ,che tu no. 
fareJli,o Socrate y anchor a che tu ragionaci loro di molte 
et molto dotte cof Che è ciò che tu di,foggiufe Socrate? 
tu ti uati di queflo,quafìche tu fofii molto piu bello ch'io 
non fono . Certo fi, diffe Critobulo ,* altramente farei io 
molto piu brutto, che tutti i Sileni poeti Satirici . Et So= 
crate nel itero molto s'afiimigluua loro. Or fu ,foggiun 
fe Socrate, uedi che bifognera che fi faccia giuditio della 
bellezza dapoi che gli' incominciati ragionameli haurl 
fine . Et queflanoflr a cau fa uoglioche la diffinifca non 
Ale ff andrò figliuolo di P riamo, ma quei mede fimi, che 
tu credi, c' babbi ano defì derio di baciarti. AÌlhora diffe 
egli i tu non lafcierai già , o Socrate , queflo giudicio a 
C.linia ? Kifrofe Socrate ; Tu non reflarai mai di far me 
tione di Clini a? Che fe bene io noi nomino , eredita pero 
ch'io me l’kabbia feordato ? Non fai tu bench'io porto 
cof chiara imagine di lui nell' animo, che s'io fofii o fcul= 
tore,o pittore, no altrimenti da q (la farei un ritratto di 
lui, che s'io l’ha uefii inanzt gliocchi*. AUhora rifrofe So 
crateipche dunqùe,hauendo tu ritratto tato fimilc a lui, 
a me dai che fare;et mi meni in loco,doue tu lo peff t ut= 
dere-Per qflo,o Socratc,che l’afrettodi lui può dar pia 
cere altruiima l'imagine neffun diletto apporta, et gene 
ra defìderio.Soggiufe Hermogenenna to,o Socrate, non 
lofi) già per cau fa tua,che io difrrezzi Critobulo tanto 
fior dito d'amore. Credi tu diffe Socrate, eh’ egli dapoi che 
incominciò a praticar meco fìa diuentato talef o qua.io fi 
miniente f non ueditu che la prima barba già gli franta 
intorno l' orecchie ?er che a Clima ella tuttauia crefce ? 


A quefto modo dunque andando ìnfieme cop glagliardà 
mente Rinfiammò in quefto gioco. Laqual cofd come 
fuo padre intefe 9 a me lo diede, per uedere s’to glipoteua 
gioudre, o in dlcund cófd emenddrlo . Et uer amente che 
hard egli ftd molto meglio ; percioche prima ,p come 
quei che uedeud.no M.edufa,aufo di [affo fi fiuta gli occhi 
in lui,gr come puffo non glie le leudud d'adoffo giamdi : 
ma hordioho confiderete piu uolte , ch'egli fa ut fta di 
non uederlo : benché, per D io,d me pare egli che fi come 
t gli è fifo in uoi , cofi anco hdbbid bdcidto Clima i del» 
V amore del quale non è caldo piu grande : percioche egli 
cìnfatidbile ; er ha dolce freranza. Ma forfè perche fio 
la una opera di tutte le cofe,con laquale i corpi fi toccano 
l’un V altro , tpcco differente , cr quafì una me de finta 
cofd con la congiuntone degli animifna molto piueccel 
lente : per laqual cofd colui che mole honèftamentep' 
tdflouiuere t dee guardar fi molto da i baci delle perfotie 
Me . Biffe allhora Charmidei ma perche ftnalmetefri 
ucti tu tato gli amici tuoi di praticar co i belli ? Rifrofe 
Socrate s ueramenteio ti conobbi per grammatifla, qua 
do in un mede fimo libro congiunti icapi ambidue cerca * 
nate alcuna cofa y er che una fratta ignuda s'accoftaua al 
V altra. Et Socrate foggiunfe ; taciuti prego, quefto, non 
altrimenti che fe d' alcuna beftta tu fofii morfo ; er han= 
nomi piu di cinque giorni fregato le fratte ; er pareua= 
mi eh' io haueftia modo d’un certo rodimento nel core. 
Ma che te ne pare bora, o Critobulo ? Io non uuo che tu 
mi tocchi attaprefenzd di tanti teftimoni , prima che'l 
mento di tanti peli no miftuefta , quanti ho sul capo. Et 
cofi eglinoinfieme ragionavano di cofe piaceuoli ergra 


ui.Alhora diffeCaUiaMora toccd d te,uoltadofiaChar ; 
menidejhe tu dica, per che ti udnti nella pouertaf Non c 
egli cof t chiara, rifpofe , che è molto meglio fiddrfi , che 
hauer pdurd ? er piu tojlo effer libero , che feruire ? er 
tffere honorato , che honordre altrui ? e rjejjere quello, 
in cui la pdtrid piu fi fide, che fi diffidi ? Quando io era, 
dunque ricco in quefla atta , primd io haueud pdurd che 
alcuno rompendo il muro non mi rubbajf è le cofe mie,et 
mi fdceffe qualche danno , trattandomi male . Apprejfa 
qitefìo io hautua duco tuttodì da tratener gdgliof jhper 
cioche io conofceua molto bene, che e fi piu facilmente mi 
poteudno far malerbe no io a loroipcioche fempre lacit 
ta m'imponeud grauezza ; ne mi era lecito andare in lo 
co alcuno. M a bora non hauen<io io beni lontani, ne pof» 
fefi ioni, che mi rendano entrate, or uenduto tutto il mo* 
bile dicdfdyprojlefo mi dormo giocondif imamente. Tre 
nomi hauer riputatone apprejfo a cittadini ; ne piu è al 
cuno che mi minacci, ma io minaccio agli altri ; er co* 
me huomo libero ch'io fono , poffo peregrinare er flar » 
mi nella citta : percioche i ricchi ueggendomi er per la 
uia mi fanno loco er honorc : cr bora fon frnile a un 
Principe : er allhora manifcjlamente era feruo,ficome 
quello che pagaua tributo al popolo , ma bora la citta a 
me lo paga , er mi fa le fa fe. Et allhora quando io era 
ricco mi faceuano uiUania, perche io pratticaua con So* 
crate. Ma poi che io fon ridotto in pouerta , non è piu al 
cuno^hefe necure.Alhora quado io poffedeua molte co 
fe,feiitpre ola Kepublica o la fortuna me ne leuaua par 
te. Ma bora io no perdo cof a alcuna, ]percbc io no ho nul 
U i ma fempre faro di guadagnare. Dimmi Joggwnfe 


CaUid, dtfideri tu dnchora di non ejjer nidi ricco ??? [e 
tu uedefii alcun fogno f elice, f acri fìcareflu a gli Dei, che 
leuano le difgr atte* Non io lofarci,riJ}>ofe egliima molto 
pericolofamente affetto fe io (fiero che d' alcuna m’hab = 
bid a uenir bene, Or fu dunque, foggi un fe Socrate, dimmi 
tu Antiftene,onde uiene , che poffedendo tu cofi poche co 
fe,tato magnificamete ti uanti della tua ricchezza Per 
cioche io (limo rijfiofe egli, che le ricchezze ola pouerta 
de gli huomini no fianno nelle cafe,ma ne gli animi. Per 
che io ueggio di molti idioti, benché infinite cofe pojfeg 
gano, nondimeno fi tengono tanto poueri,p accre fiere le 
ricchezze loro etacquifiare piu cofe;che ad ogni fatica 
et ad ogni pericolo fi mettono. Io ho conofciuto anchora 
de ifrateUi,i patrimonij de iquali erano egualiiet l'uno 
haueua tanto che gli bafiaua,et auanzdua,oltra lejfiefe; 
V altro di tutte le cofe haueua bifogno . \oodoanchor4 
che alcuni T ir ani hanno fi gran defiderio di ricchezze , 
che a molti piu cofe dishonejle fi pongono, che i piu po= 
neri non fanno. Percioche per la necefiita alcuni rubba 
no,, alcuni rompon le mura, alcuni uendono gli huomini 
liberi per feruv.ui fono anco certi tir ani, iquali rumano 
tutte le cafe , ri uccidono infiniti,?? ffiejfe uolte anchora 
per conto de i denari riducono tutte le atta in feruituide 
i quali ho io grdn compafiione , perche effe hanno una 
grandi fiima wfirmita.il mede fimo auiene loro,che a chi 
molte cofe pofiiede ,?? di molte ne mangiale perciò no 
fi riempie giamai. M a io ho tante cofe, che appena io me 
defimo le ritrouo ; a me bafia pero quando io mangio a 
cacciar la fame,?? quando io beuo a jfiegnere la fete,?r 
a coprirmi il corpo , che io non habbia maggior fredda 

fuor di 


{ ! fuor di cafafhequefio ricchi filmo di Cattiauzr quando 

io fonoincafa ante pare che i miei murimi fìano toni* 
che ben calde , ri tetti uejìimenti molto folti, il letto mio 
tanto mi bafia,che a fatica mi pojfo fuegfiar dal fonno . 
« Che fe ti corpo riarca de piaceri amorop,cofi ijlch'io 

■ « ho mi e a baftanza % che quelle femine , con lequali io mi 
prendo diletto, gratifime accoglienze mi fanno ,er ciò 
rt 1 perche neff ino altro ua da loro . Et tutte qfle cofe a me 

Pc tanto dilettegli paiono , che in ciafcuna d'effe foauita 
maggiore defiderare non potrei. Ma poi mi pareancho 
^ alcuna di quelle fa manco diletteuole , chef riar 
è ia utile. Giudico becche quefta co fa grddtfimafia nelle 

mie ricchezze s che fe alcuno mi toglie ffe bora ciò ch'io 
'* mi trouo hauere , non credo che mi poteffe uenir tanto 

dijf lacere, che baflaffe a leuarmi l'appetito di magiare 
k di quel cibo , cheprouedere mipoffo : percioche quando 

$ dejìdero darmi pi acereto non compro quelle cofe, che 

ip in piazzafi uendono cari fimo, perche elle coflan trop* 

à poma le procaccio fecondo l'animo mio.Et molto piu di 

m letto io fento,fe io mangio con appetito affettato ,che fe 

mi io compr afi di quelle cofe , che uaglion molto : p come 

k hora non hauendofete io beo,ejfendomi incontrato in ui 
:i:-t no Thapo.Et e anco ueripmile che coloro molto piu giu 

w fiipano , iquali guardano piu toflo all' abon danza , che 

jfli alla caripia della uittouaglia:percioche coloro , a cui ba 
Pano le cofe , che hanno ^efi non depderano punto l’ala 
0 trui. Eglie anco konefto che noi copderiamojche fi fatte 
f ricchezze fogliono far gli huomini liberi . P ercioche 
\ q ue flo Socr ate, dalquale quefle ricchezze ho acqui fta* 

M to > notl m 1* donane a numero , ne a pefo,ma quanto io 


. ^ ‘T J 

ne poteuiportdre.tato mi dondua.Ke io porlo bord iti* fi 
uìdia ad alcuno; ma a tutti gli mici miei moftrol'abon =* d 

danza > er, comunico le ricchezze dell’animo achi ne j 
mole » Vedete anchora che fempre ui è giocondifiimd j 
pojje filone d odo , di potere er uedere er udire cofe ' f 
grandi:^ yCpiel ch’io ftifno molto .pojfo confumare liti i 

odo con Socrate tutti i giorni intieri.Ne egli fi maraui* o 

glia molto di quegli , c’hanno affi ùfiimo oro.ma perpe» „ 

tuamente con coloro ufa. che gli piacciono ♦ Et in quefto d 

modo fini coftui il fuo ragionamento . Soggiunfe albori i 

C aUia ; per Dio er per altre cagioni mi marauiglio io d 
delle tue ricchezze , er per quefto anco che la atti non c 

ti comanda come a f truo.ne gli huomini fi sdegnano te - ] 

cOtperche tu non gli prefii denari. Quiui dijf i Ulcera^ 
to i non ti uoler marauigliare di quefto > che io mi faro 
pre/lare da lui cofa , che non mi lafciera maipiu hauer 
bifogno di nulla; hauendo imparato da H omero a nume 
rare in quefto modo» j 

Tripodi fette , er d’or diece talenti, ì ■ 

Venti paiuoli , er dodici cauaUi. 

Io non refto di defìderare grandifiime ricchezze 4 
j pefo et a numero; onde potrei forfè anco parere a molti 
troppo auaro . Quiui dunque tutti fi diedero a ridere , 
/limando come la cofa era , che egli cofi uer amente ha * 
ueffe detto . L’uno de i quali cofi cominciò a dire;hora 4 
te toccalo Hermogene .ragionar de gli amici .quali fono, 
er moftrare quanto efiipoffono , er quanto t’habbiano 
caro ; accio che meritamente paia che tu ti glorie di cofi 
fatti amici. Hon e alcuno ,che nonfappia , che i Grecie i 
Barbari fono in quefta opinione i che fi credono gli Dà 
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fapere tutte le prefittiti er future. Tutte le cittì 

dunque et tutte le geti che ufano la diuinatione,pregano 
gli Dei che li leuino i mdi&r che li donino i beni, q uè* 
fti Dei dunque che fanno er poffono fare tutte le cofe,- 
fono talmente amici mici , che perche e fi hanno cura di 
me % io non mi fcordo giamai di loro , ne di notte ,ne di di, 
o ch'io deliberi alcuna cofa nel pen fiero , o ch'io la tolga 
afare . Etperciockc di tutte le co fe preuedeno do c'ha 
da uenire, mandando mejiijnoue fogni .uccellami fanno 
intendere quelle cofe che fono da fare , er quelle che fi 
debbono lafciareia i quali ubidendo io no fu bi fogno mai 
ch'io me ne penti fi. Egli è ben uerofhe quando non gli 
ho ubiditole fi talbora m'hanno gafigato.Diffe Socra* 
te ; tutte quejle cof e fono da eff ir credute. Ma io faprei 
ben uolentieri , in che modo hpnorandogli tu te gli hai 
fatto cofi amia * Certo, rifiofe H ermogene,con affai fa 
cil modoiperche io gli lodojenza ch'io faccia altra ft>e= 
fa.Et quelle cofe, che mi donano, fempre le uoricord an= 
do,er lodando quanto io poff r.et doue io gli allego per 
teflimoni,mai non mento di cofa ch'io fappia.Veramen» 
te,diffe Socrate, fe effendo tu tale , gli hai per amici, gli 
D ei,come e da credere , fi dilettano di uirtu er di bota . 
Et quiui fini quejlo ragionamento. Ma poi che fi uenne 
d Vhilippo,gli domandarono, perche cofi fi gloriaffe nel 
le fue cofe da ridere . N onè gran cofa , rifiofe egli, che 
conofcendomi ogniuno per buffone ,fe alcuna cofa han- 
no di buono, fubito m'inuitano:zr fe incontra lor male , 
mi figgono, foto per non uedermiMitando di non effe 
re sforzati a ridere contra lor uoglia. Soggiunfe N/ces 
ratoitu dunque meritamente ti pigli pure gradi fiiritk 
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pereioche d nte duufette il (entrino i che gli anici miei 
nelle co fe proffere mifuggonoizr fe la fortuna foffid 
hr contri , mi flanno raccontando le genealogie del pi a 
retadome mi fi fanno leuar d'intorno, M.a lafiiamoftar 
quejlo. Dimmi un poco.foggumfe C harmide (er addito 
U Siracufano)in che cofa hai tu, maggiore fteranz<*ìHo 
i egli cofa chiarate tu confidi in tuo figliuolo ? No» gii 
iojriffiofe eglùanzi temo io grandemente di luiiperdo » 
che intendo che alcuni gli tèdono infìdie per corromper 
io . Et Socrate udendo quejlo , difje ; o Dìo immortale , 
er che ingiuria fi grande tengono ch'egli habbia fatto 
loro, perche lo uogliono amazzareiGia non lo uogliono 
efii uccidere jriffofe eglmaperfuadere a lui che ufi cor 
nalmente co effo loro.Hora, fi come pare,tu ereditati 
do do fifaceffe.che egli s'haueffe a corrompere * C erto, 
foggiunfe Socrate , quefla tua e una gran felicità , c'ha=* 
uendo tu potuto generare un figliuolo cofi bello ,er leg= 
giadro.tufolo non corrompa quegli ch'ufano teco.On* 
de fe no per altro y almeno per il corpo hai tu cofa degna 
di gloria. Et egliido non auuien per quejlo. Per qual ca 
gione dunquefCerto per gli ignoranti:pcioche efii uegge 
do le mie buffonerie (i Greci le chiamano uoogaa&ccstt) 

Ver quejle cofe anchora , riffiofe Philippou poco dian* 
zi ho udito che tu pregaui gli Dei , in ogni loco che tu ti 
ritr cuoche ti donino abondanza di frutti , et cariflia di ■ 
cerueUi.Et cofi fia y di(fe Catlia. M a tu,o Socrate,che co» 
fa fai tu dir e perche tu ti debba uatare d'una arte , come 
• tu hai detto .tanto uergognofazr infame! Et egli riffio» 
f aprima ueggiamo;che cofa è l'uff do del ruffiano .poi i 

non te increfea rifondermi a qUecofe i ch'io ti doman* 


dera ? acelocheuegiamo in che fidmo Accordo . Et cofi 
pare a uoi che fi faccia * C erto figli rijpofero . Poi che 
und uoltd dunque hebbero confentito,tutti rijpofero poi , 
molto uolentieri . Dunque pure egli,foggiunfe Socrate , 
che l’ufficio del buon ruffiano fia render grato colui o 
colei , per cui ruffianeggia a quella per fona , con cui lo 
vuole domefticareiSenza dubbio piffero tutti, vi e dutt 
que una cert a cofano laquale s’ha da placare , percioche 
egli habbia bone fia compofitione di capegli , er di ueftis 
nienti. Coft è, gli rijpofero . Dunque f appi amo anchora 
que fio t che cofa è aU'huomo riguardare alcuni con una 
medefima uifia er come amico er come inimico. Cofi c* 
Ma che , parui egli che con una iftejfa uocefi poffa ra* 
gionare modefiamente er con ardimento* Senza dubbio 
fi può. Et de i ragionamenti , trouanfi per auentura di 
quei chepartorifcano odio , er di quei che generino ami 
citiaìTrouanfi di quefti er di quegli. Di cjfte due forti 
dunque il buon ruffiano infegnerd quegli che fono utili 
a piacere * Cofi fora neramente . H ora chi fard piu ec* 
celiente , colui che faccia gli huomini grati a un folo t o 
quello che a moltiiQuiui fi diuifero tra loro . Alcuni di 
auano^queUoyche gratificava a un folo . Altri , quello, 
chea molti : er alcuni affermavano fenza altro. Et 
tgliypoi che hebbe dettole anche quefio (laua bene/og 
giunfe i bora quando fi ritrouaffe alcuno che potejfefa * 
re gli huomini grati er approuati a tutta la citta,cofiui 
nondeurebbe anch’egli efjer chiamato ruffiano * Chiù* 
nfiimamente } riJpofero tutti. Se fara dunque alcuno t che 
bafie a far tali gli huominiycbe egli ha in governo meri 
tamente fi potrà gloriare per quefiaarte ; giufiifiima * 
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mente gran pagamento ne doura pigliare . Dipoi che 
tutti $’ accordarono in quefio Joggiunfe egli ; d me pa* 
re che Antifthene qui fid tale . R ifrofe Antijlene i d me 
adunque, o Socrate , dttribuifei tu cotejid «rie? Cer 
to fi faccio , diffe egli ; percioche io ueggioche lei er 
ld fante fua tu bai molto efiercitato . Et chi ccofici* 
Varte,rijfofe egli t di coloro,cbe guidano gli altri. On* 
de egli gremente sdegnatoli, dijje ter come fai tu che 
io habbia fdttogiamai alcuna cofa tale fio fo,riffofe So 
crate,cbe tubai menato CaUia a Prodico huomofauio, 
ueggendo quello e fiere innamorato molto della P bU 
lofophid,er quefto hauer bi fogno di denari . lo fio pari 
mente , che tu lo conducefti a tlippia Eleo , perche egli 
imparaffe dalui l'arte della memoria . Onde egli dopo 
quel tempo diuentò molto piu inclinato agli amori, per 
cioche di quanto male egli ha ueduto gì amai punto non 
fé ne feorda. Et non è molto, che prefentandomi tu unfo 
rifilerò da H eraclea , er facendo ch'io hauefii cardia * 
micitia d: lui, caldamente me lo raccomandafii : er nera 
mente che io te ne ho gride obligoiperche e mi pare che 
egli fia molto huom da bene : er lodando a me anchora 
Efchilo Phliafio , erme a lui, non hai tu fatto, che noi 
col mezzo del tuo ragionamento , amandofi l'un l altro 
corriamo a ufo di cani cercandoci ? Et poi ch'io ueggio , 
che tuquefie cofe puoi far e, giudico che tu fia molto fofs 
fidente acondurre le perfoneipercioche colui che può co 
nofeere le perfone a fe utili, er quelle sforzare a defide 
rarfieramarfi l'un l'altro ,cofiuia me pare anco che 
pofia accopagnar le citta, eff ir mezzano a matrimoni f 
Htili,er fare anco, eh' e glifi a tenuto in gran riputatane 


dalla citta da gli amici er dai compagni . Et tu dunque 
quajì ch'io hauefii detto mule di tejneco ti fei sdegnuto , 
perch’io t’ho chiamato buon guidatore . Et certo , diffe 
egli,non già horaiperdoche s’io poteri far quefio,gia fi 
farebbe l’animo mio fatio dì ricchezze . Etcofiquiui 
hebbe fine quejto cerchio di ragionamenti.Soggiunfe al* 
Ihora CaUia;ma perche , o Critobulo, non contenditu di 
beUezzd con Socrate ? Bene,rifofe Socrate;percbe egli 
uede il ruffiano che fi uanta co’ giudici. Io pero noi rifili 
to,diffe Qritobtdo’.ma moftraci un poco, fe tu hai cofa al 
cuna degna di fapientia , che tu fid piu bello di me . Coti 
patto perocché il lume ci s’accojli bene. Ma io, diffe egli , 
tiprouocoaquifiiondi ragione . Rifondimi dunquaet 
feti pare domandami.Creditu che la bellezza folo fi ri* 
troue nell'kuomoyopure in alcunoaltro animale* Certo , 
rifofe eglino credo, ch’eUafia anco nel cauaUojnel bue , 
er in molte altre cofe , che non hanno anima : perciochc 
io fo bene,che ui è alcuno feudo bello, er foda , er lan* 
età anchora . Come può effer e dunque, diffe egli, che que 
jle cofe, lequali fra loro non hanno fimilitudine alcuna , 
tutte pano belle* Senza dubbiosi fofe Socrate, fe elle fa 
ranno fatte benifiimo o nate a quel bifogno, per loqualc 
fono fiate prouedute.Et quefte cofe anchora,dffe Crito 
buio , fon belle.Sai tu,foggiunfe Socrate, per che conto 
habbiamo bifogno de gli occhia Certo,rifofe egli,p con * 
todi uedere.Cofi dunque gli occhi miei faranno piu be * 
gli d’ituoi.Ma dimmi in che modo* perche i tuoiguar * 
dano folamete per diritto, e i miei guardano anchora in 
trauerfo, perciochc fono rileuati er forti in fuora. Tu 
difoggiunfe egli,che’lgrachto piu che tutti gli altri ani 
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nuli ha ottimi occhi * Certo fi, ch'io lo Hcoipche di tti • 
turi egli hi gli occhi molto bene ordiniti ìUì fortez * 
Za. Mi quale è piu bfi mfo,il tuo o'I mio*.Certo,rijfioft 
egli, io giudico molto piu bello il mio; s'egli è pur uero 
che gli Dei ce gli hahbiano fatti per coto di fiutare: per 
ciocie il tuo guarda uerfo la ttm,e'l mio fia fu dritto, 
per riceueregli odori da ogni parte. Ma il nafo fchiac* 
ciato come puoe fiere piu bello del dritto* Perche, rijfiofc 
egli, non tura ; ma fubìto lafcia che gli occhi uegganole 
cofe,che gli /tanno fiotto. Ma il t tifo rileuato,come fiefia » 
ce fife forziydnge gli occhi a guifia di muro. H ora quan 
to appartiene aUabocca,di fife Critobulo,to ti cedoiper* 
àochefie la bocca fu fatta per conto di mordere, tu molto 
meglio di me morder efii . Mapche le labra fon groffie, 
eredita che io non baci piu dolcemétc di te* A tuo modo, 
riffofe egli , e parrebbe che io hautfii piu brutta bocca, 
che gli afini non hanno . Ma non ti pare egli, che quefio 
fia affai grande argomento , ch'io fia piu bello di te;chc 
le N aiadi, effiendo Dee , partorificono i Sileni molto piu 
filmili a me, che a te* Et Critobulo dijf r.io non poff > piu 
contraquefte ragioni i fentezino dunque i giudici, accio 
ch'io fappia tofio quel ch'io ho dapatire oda pagare. 
Co quefio che diano fentenza in fegreto: perche io temo 
molto delle tue ricchezz.^t di quelle d'Antifthene,che 
no m'opprimiate con lagrandezz.a uofira.La fanciulla 
dunque e'I fanciullo fententiarono in fegreto . In tanto 
Socrate fece accoftare la Lucerna a Critobulo , accioche i 
giudici no piglia/fero erroreiet fece fi, che i giudici or» 
dinarono al uincitore no fafae, ma baci in cambio dico» 
rone.Ma poi che fu mefioil partito , et Critobulo uinfic 


i ìi tuttfdiffe So&ate;gran differcnzd,o Critobulo,è 'Ad 
tuoi denari a quegli di Cattiaiperciochei fuoi denari fan 
noglihuomìniottimi 3 etquegli.dicojluicomefefoj[ero 
infiniti po/fono corrompere e i litiganti ei giudici t Gli 
altri dapoi comandammo , che fi toglie fife i premi della 
uittoridydò è i baciialcuni gli perfuadeuano come al pd » 
drone; altri fcherzduano d'altre cofe . Ma tìermogene 
pur tuttauia taceua.Perche Socrate chiamandolo per no 
me, gli diffei fapreflimi tu dire che cofa fia parenia ? Et 
egliibcnche io non fappia quel che tu mi domandi,nondi 
meno io ti dirò quel che me ne pare ♦ 1/ dar noia a gli in » 
uitati quando fono a tauola , giudico io che fia parenia . 
C onofcitu duque,dij[e Socrate, che bora tu ci fei molefio 
col tuo filentio ? Et forfè anchor a quando parlate i No», 
ma quando fi reftiamo.tìora no fai tu,che in quefio mez 
zo che noifaueUiamo,nonci s’è pur frapoflo non pure 
un pelo jnon che ragionamento alcuno! AUkor a Socrate » 
potrefli tu foccorrere a uno huomo riprefò er gafiiga * 
tot Certo fi, ri fio fe egli:percioche quando fona il pifero 
tutti tacciamo. Soggiunfe Hermogenauolete noi dunq. 
che fi come Nicoftrato hifirione recitaua gli effametri 
al fuono della tibia cofi io a quel medefimo conefifouoi 
difiuti e r ragiomtRifiofe Socrate ;p dio che noi ti pre* 
ghiamo che tu cofi faccia.percìoche io giudico fi come il 
uerfo è piu diletteuole alla tibia,cofi anco i tuoi ragiona 
menti fimo per riceuere alcuna foauitadai fuonii er 
mafiimamente fe tu,fi come fuol fare il fonatore,in re» 
citando farai qualche bello atto.Voi difife Callia,quada 
dunque Antiflhene riprende alcuno in conuito,qual fard 
il concentode gli inftromctitRifiofe Antiflhene id colui 
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che ri man uinto conuienfi ( comeiocredo ) ilfifchio.Md 
poicheilSiracufanouideche fi faceuano ragionamenti 
tdi& che non p faceti a pinta delle fue piaceuolezzes 
et che eglino fi dauano piacere ragionando fra lombo* 
uendo inuidìa a Socrate gli diffefeituquel Socrate, co * 
gnominato ep§oims»s i Et egli rijpofetbor non è me* 
glioquefio,che s'io fofii chiamato cc<p§QV7tsvs {Salilo 
fetunon parefii curiofo càtotptàtsttTte 4 cioè di coft 
inutilifiime. Conofcefit tu mai cofa alcuna piu fublime de 
gli Dei* Non gia,rijfofe egliima dicefi che tu non curi di 
quefte cofe ; ma che tu fei ctvcocpihisccT&e . Per que* 
fia ragione dunque, dijfe egli, io non curo gli Dei* per* 
cioche eglino covùoQy/ dxpttócriv , cioè mandano aiu * 
ito difopra , et fanno lume dal ciclo . Che fe io ragiono 
dicofe fredde, tu ne fei cagione ,* ilquale mi fei molefto* 
JM alafciamo andar queflo,zr dimmi guanti piedi mi è 
lontano il puliceipcioche dicono che tu fei auezzo a mi* 
furare cofe tali. AUhora diffe Antifiheneitu uer amente, 
o Philippofei pr attico nelle congiettureihora non ti p<t 
re egli che que fio huomo fia fimile a per fona jche uoglid 
far uiUania{Certo 3 rifi>ofe egli,et a molti altri anchord • 
Onde gli dijfe Socrate ima tu di do non farcongietturd, 
aedoche anco tu non paia pmile a chi fa uiUaniaMd s'io 
lo paragonerò a tutti ibuonietecceUatifiimi,alcunomi 
giudicar a piu tofto fimile a un laudatore , che a uno che 
uiUaneggiima bora tu mi pari ben fimile a uno che dica 
ingiuriale tu uorrai dire, che tutte le cofe, lequdli fono 
in lui,fiano ottime. Vuoi tu dunque che io lo giudichi fi* 
mite a i piu ribaldane anco a i ribaldi.Forf z a neffuno- 
N on b uoler paragonare a neffuno di coftoro . M«t s'io 
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Itti taccìo,non fo uedere come io faccia cofe (legni del cott 
uito.?acilméte,rijfofe egli,fe tu tacerai quelle tocche 
nonconuengono parlar fi. Et cojì in tal modo hebbe fine 
quejla parenid. Dopo quejlo ui erano di quegli ,che uolt 
uanOyche fi facejje congietturd,& di quei che non uole * 
uano:cr cojì perche ogni co fa non foff t in rumore, fog* 
giunfe Socrate ; poi che tutti defderiamo di ragionare^ 
pche noncantiamo noi ancboralEt fecondo ch’egli diffe , 
cojì incominciò a cantare. H ora dapoi ch’egli hebbe con * 
tato, fu portato aUafaltatrice un cerchio da fattore jtel* 
quale ella era per douer fare cofe marauigliefe . Difft 
atthora Socrate ; qui uer amente parrò io , come tu di % 
phrontiftes,cioè,contempldtore:percioche bora io mi fio- 
a contemplare in che modo quejli tuoi fanciulli con tanta 
dgeuolezza tutte quefle cofe fanno: perche grandi fimo 
piacere di fì fatto fpettacolo habbiamoilaqual co f afo att 
co certo che tu fommamete defìderi. A me par bene che’l 
f aitar col capo in giu fa co fa di pericohiche nò conuiene 
al conuito.Vercioche par bccofa mirabile lofaiuerecr 
leggere nella ruota, quado ella s' aggirammo io no pojfo 
già fapere che piacere queftecofefi dianoie ancomag 
gior diletto e uedere quei che torcono il corpo , et contra 
fanno le ruote,che fi fia uederli ripofati et belli. Ne <m« 
co quejlo è cofa molto rara, inciampare nelle cofe ma • 
rauigliofe,fe alcuno lo deftderi ma fubitofipo/f mo «e* 
dere le cofe prefenti,et che manzi ci fono pojle. Et onde 
uieneche la lucerna perla fflendida fiamma, eh’ ella ha 9 
ffiande la luce f e’I bacino benché fia ffilendido , non pero 
manda luce alcuna, ma bene altre cofe fi poff mo uedere 
in queUotEt perche anchora l’oglio 9 ch’c hqmdojccre» 


fte td finti;®! Vaqua effendo liquida ammorzàil f«w 
co ? percioche quefie cofe il medepmo effetto non fanno 
cbe'l uino. Che fé efii danzaffero al fuono degli infiro * 
menti in quegli habitì che fi dipingono le gratti, le fia* 
gioni dell'anno , ®le N imphe,io credo, che piu diletta* 
rebbonogli filettatori ,® che'l couito molto piu allegra 
farebbe . Diffe aUhora il Siracufano ; certo tu di utro , o 
Socrate : perciò voglio fare gli Jfettacoli , che diletto ui 
danno.vfisi dunque il Siracufano, ® cominciò a fonare 
de fonagli. Et Socrate fubito prefe un nuouo efordio di 
oratione. Varui eglino getilhuomini, che fiahoneflo,che 
noi fi (cordiamo , ® neffnna mentione facciamo di Cupi 
dine prefente ® grande iddio, et eguale a i fempiterni 
D ei,fopra tutto di fórma giouenile,ilquale è quello che 
con la fua grandezza ogni co fa foftienc , effendo tutta* 
uia d'animo a gli huomini eguale ; j ferialmente poi che 
noi fi amo tutti ripieni dello fiirito di quefto DioThiafo 
tal percioche io ricordar non mi poffo d'effere fiato p al 
cun tempo giamaipriuo d'amore. D i Charmide foio 
ch'egli ha di molti amatori,® ch'egli ha anchora defi # 
derio amorofo di molte perfone. Et uer amente che Cri * 
tobulo effendo tuttavia amato, già defidera gli amori 
de fuoi uaghi. Nicerato anchora,fi come iointendo,ama 
la moglie fua,® è da lei fcambieuolmente amato . Et 
quale è quello di noi , ilquale non fappia che H ermoge* 
ne, di quella bontacb'eglipa,c innamorato? Non uedete 
uoi come egli ha feuero il ciglio, gli occhi fifi , il parlar 
moderato ,la noce foaue , i gefii ® cofiumi allegri ? ® 
benché egli habbia gràndifiima amicitia con gli Dei, no 
fero fa beffe di noi huomini . Et tu Antifient folo fra 


tutti no morii ntffunoìVer dio,rìjficfe egli, eh' io' ti amo, 
& certo piu che molto, Socrate allhora ridendo ,et qua 
fi facendogli uezzi , dijfe ,io ti prego non mi dar noiat 
che io ho da fare altro , Et Antijìhene » quanto aperta 
mente tu ruffiano di te jìejfofempre quefie cofe fai,taù 
bora moftrandochefìa il demonio ,talhor a alcuna altra 
co fa fingendo , meco ragionar non uuoi tvAllhora dijft 
Socrate ; di grada, Antijìhene , notimi dar fajiidio ho * 
rat che ogni altra mole (iì ajaquale tu poi mi faccia , er 
porto ,er porterò patientemente come amico . E gli è bè 
uero y di[fe egli,ch’ioafcondo il tuo amore, percioche egli 
non è dell’ animo, ma della bellezza mia . Perche tuttii 


cittadini, o Callia,f tnno } ey anco,come io credo,molti fo 
ri fieri ^che tu fei innamorato di Autolico, Et di quefio é 
cagione, che ambiduefete iUuftri et chiari, er di chiari fi 
mi e r d'iUujiri fiimi padri generati : er certo che io ferri 
pre ho ftimatomolto il tuo ingegno , ma in quefio tempo 
molto piu, leggendoti prefo d'amore nondiperfona rot 
ta dalle delitiejne ca fcante dì uezzi , mudi chi fa fede a 
ogniuno della fortezza, er continenza fua. E tVhauer 
de fiderio di talifegno e d’ingegno & dì natura in colui, 
eh’ è amato. Ma io non fo giafe ui fia una Venere, o due; 
ujia celejìe , l'altra, che fliain terrai percioche Gio* 
ue ifleffo , benché paia che habbiadi molti cognomi, non 
t pero che un foto. Maio fo benché all’ una er l'altra 
feparatamente fon dedicati altari,tempij , er facrificij, 
alla terrejìre , come quella che piu nuoce, alla cetfie 
piu puri. Per quefio fi può far congettura, che i defide 
rij de corpi fiano mandati daUd terrejìre , ma quei del* 
l' animo, dell' miàtiajet delle cofe bonefie,daUacelefte : 


er di quejlo amore a me parevo Cali ia,che tu Jìa inni* 
morato . Ma io faccio congettura colla bontà di colui , 
thè tu ami , percioche io ueggio,che tu chiami il padre , 
quando tu feiinfieme col figliuolo; perche neffuna di 
quejle cofe fain fecreto del padre Mono er cafio ama * 
tore . Attbora diffe termogene ; per Dio , o Socrate , 
che fi come per. molte altre cofe ti ammiro ,cofi anco , che 
gratificandoti aCattia tu gli infegni anchora quale è bi 
fogna che fia . Certo fi,diffe egli : er ctccioche egli anca 
piu fi diletti,uoglio dir quefio di lui, che molto piu ec* 
attente e lamore dell animo che del corpo . Percioche 
tutti fappiamoyche neffuna corner {adone fenza amici* 
tia non e da effere ) limata molto : malamare i coftumi 
di colar o,che noi ammiriamo , chiamali afjèttione priua 
tajgr uolontaria . Ma ben molti fono , ch'accufano i co* 
fiumi di coloro , iquali amano quelle cofe , che del corpo 
fono ; er hanno in odio l amante. Che fe ambidue s'ama 
no, certo il fior deW età uelocifiimamente fi sfiora : ilqua 
le poi eh* è mancato,neceff trio e che in un medefìmo tem 
po mardfea lamicitia . Ma l animo quanto piu lunga * 
mente e conuerfato nella prudentia , tanto piu amabile 
diuentar fuole . Et nel godimeto della bellezza trouafi 
anchora una certa fatieta : er quelle cofe che accadono 
nt cibi quando altri n'è ripieuo , neceffario è che ancho* 
rane gli amori de fanciulli. Malamicitiade gli ani » 
W i, percioche ella è cafia, fuole anco effere infatiabile 5 
tton però perche tu debba credere, eh' ella fia piu congiu 
ta con Venere : ma apertamente s'acqueta il defiderio, 
quando domandiamo atta Dea, eh' ella ci done opere er 
tterfi leggiadri . Vermshe non fi potrebbe effirimere 4 
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par ole, come uno che futi bellezza , raradtcoftumiho' 
tjejliìcr d'animo genero fo s'ami or riuerifca l'innamo 
ratofuo s e r quella cofa che pare che fubito pa degni 
d'imperio ,or conciliatrice della amicitia ne gli eguali . : 
■M<* io. diro fon poi , che egli è uerifìmile ,che p fatto- 
amatore fcambieuolmente da fanciulli pa amato . Per= 
che conpderiamo prima , chi far a Rabbia in odio perfo 
na, da cui fa d'effer tenuto or buono er bone fio* Et 
che dapoi ueggia, ch'egli h abbia maggior curi eli 
quelle cofe , ch'appartengono alla honefta del fan- 
ciullo , che del proprio diletto * Et oltra quefto creda 
che l'amicitia non pa per fminuirp giamai , ne perche , 
alcuna cofa falfamentep fimulr,ne perche per infirmiti 
fi diuengabrùtto. Ma coloro che s'amano l'un l'altro, 
no c egli neceffario che quefti tali fi guardino con piace 
re, amicheuolmente fi parlino , er sgabbiano fède 
l'un l'altro, or che quefto prouegga a quello che l'uno 
fi diletti dtUe honefte attioni dell'altro , er all’incontro 
fi dolga quandou'incorre alcuno errore : apprejfo que * 
fto y perferuerare in atiegrezza,quando sincontrano fa 
fili ma fe alcuno di lóro cadeffe in infirmita,ch'egli fof 
feper hauere molto maggior frequentia d’amici , er 
foffe anco per hauer maggior cura affai de gli ab 
fenti , che di quei, che prefenti fono. Hor non fono 
eglino quefte cofe diletteuoli i Et cofi per quefti tali uf* 
fici,ein un mede fimo tempo amano gli amici, ordito 
rofiferuonofino alla uecchiezz a. tJìa colui,che folo pc 
fa al corpo, che cofa ha egli perche il fanciullo lo debbo 
amare* forfè per quefto, perche egli lo contenta di 
.v ■ qutUe cofe , che l'amante defidera, or al fanciullo [o*> 


no dishonefie cr uergognofe t o perche quelle co* 
fi ch'egli s'affretu di fare cltra gli amori de fanciulli, 
leprohibifea molto agli amici ? Ma inquanto egli non 
ufa forza, ma perfuade con parole ,per quefla cagione è 
degno di maggiore odio ; perche chi ufa uiolentia fi fa 
cono fiere per tri fio ; cr colui , che perfuade corrom» 
pe l'animo di cui egli perfuade ♦ H ora chi uende la 
fua bellezza per danari, perche ha egli d'amar piu to* 
fio l'amatore, che la compra , che colui che la uende in 
piazza dU' incanto? non certo, perche fe fi uiene a incon 
trare un giouanetto co uno attepato, un bello co un brut 
to,cr uno che ama con chi non ama , non è per amarlo • 
P ercioche il fanciullo con l'huomo,non e cometa fimi » 
na partecipe de i diletti amor o fi : ma il fobrio fia guar 
dando l'ebrod'amore:onde non e marauiglìafe fprez =* 
zal amatore* Horafe alcuno uorraconfìder or e coloro 
che s'amano per li cofiumi,ritrouera che fra loro non in 
teruenne giamai dijfiacere alcunoima da i dishonefit con 
giungimeli ne fon ben riufeiti di molti er federati fuc 
cefi* Ma io mofirerò ben poco dapoi , come il de fiderio 
di colui , che ama piu il corpo che l'animo e cofaferuile • 
P ercioche colui, che da i precetti di uiuere er di ragio 
nare,merit a di eff :re honorato da eia fcun' ottimo huo a 
mo,come da Achille furono honorati Chirone er P beni 
ce * Ma chi defidera il corpo , meritamente gli under et 
fempre dietro a ufo di mendico , mafiimamente perche 
richiedendogli o di bacio , o d' alcuno altro toccamente* 
fempre l acompagna * Ma fe io troppo arditamente ft 
uello,non uogliatemarauigliarui ipercioche non pure 
ilumo m infiamma , ma anco fempre il mio domeftico 

amore 


amore mi fiimula,che io liberamente ragioni cantra l'a 
uerfario fuo Cupidine. Pe rcioche a me pare che chi s’ha 
tolto a ffiecchiare nella bellezza altrui, fìa fimilc a colia, 
che ha prefoun campo a fitto: perche egli non ui mette 
diligczA a farebbe e tomi di maggior ualutamia folo at 
tende a cauardi quello inmoltimodi infinite comoditeli 
Macolui,che de fiderà piu Vamtcitia,parmi che s'ajjomi 
gli a uno che polTegga er Uuori il fuo campoipercioche 
portando d'ogni parte in quello cofa che migliorar lo 
poffa,s'ingcgna fempre di farlo piu utile er piu pretio 
foyperchegli porta amore. M a eh' è molto piu, quel fan 
nullo che fi conofcera effer molto bella ,fignoreggierì 
V amante ycome c uerifimile,<zr far a uerfo lui delle altre 
cofe malfatte. AI a chi conofcera di non effere per con= 
fertiar lamichiate non fava bone fio er dà bene, bifo* 
gner a ch'egli habbia maggior rifletto aUa uirtu. M a 
.egli è ben fopra ogni cofa buono l’hauerfi fatto d'un 
fanciullo uno amico buono, perche anco a lui bifogna 
ch'eff eretti la uirtuiet no c pofiibile che chi uiue ne uitij 
faccia buono gì amai chi pr attica con ejfolui. P ercioche 
uno amator dishoneflo er lafciuo non e per far mai l'in 
namorato fuo bone fio e? continente. Maio' de fiderò mol 
to,o CaUia,di ragionar con eff > teco, e r mofirarti come 
non pur gli huomini >nagli Dei ifiefii anchora er 
gli heroi s filmano piu l'amìcitia dell'animo che del 
corpo percioche Gioue quelle fonine , con lequa * 
li egli ha hauuto piacere , innamorato della bellezza, lo 
ro,ha comportato ch'elle reftino mortali i ma quegli ha 
fatto immortali, gli animi de i quelli egli ha amato : nel * 
qual numero fono H ercoU e i Diofcuri, cioè Cafiore er 

X 


Polluce : fafii memori a d' alcuni altri ancbora : er que* 
fio Raffermo di picche Ganimede ifteflononfu rapito 
in cielo da Gioue per il corposa per VanimoideUaqual 
cola fa teftimonioil uocabolo propmTpércbe fi trotta 
in certo loco d'Homero , vceuviva JI’cckbm > ilqua* 
leuol lignificare, rallegrar fi udendo. Et in un'altro 
loco ancbora fi legge ,riuolge neW animo diuerfi 
* kct , il che uuole dire , riuoltarfi nell'animo uarij con* 
figli pieni di prudentia , Da quefte due cofe dunquejio 
perii diletto del corpo, ma per la piaceuolezz a delle 
fentenze,cofi cognominato Ganimede, fu pofto nel nu* 
mero de gli Dei, Et di piu ti uuo dire,o Nicerato,che Ho 
mero mette che Achille tanto honorato mortorio facef* 
fe alla memoria di Patroclo uccifo, non per l'amor lafci 
uo,ma per lacopagnìa er amicitia grande, ch'era tralo 
ro.Et cofi ancbora Orefie et Pilade,Thefeo et P irithoo, 
et molti altri Semidei fono co gradi fiima lode, celebrati, 
no pche carnalmente ufaff irò infieme, ma perche l'uno 
mirabilmente honoraua e r prezzata le bellifiimi er 
grandi fiime imprefeche l'altro faceua, M achei non ri* 
troueremo noi anco, che bora che tutte le cofe honorate 
piu tofio da coloro fono fatte,iquali uolontariamente s'e 
pongono alle fatiche er a i pericoli, che da quegli che 
fono auezzi proporre il diletto alla gloriai benché P au 
fama amatore di Agathone Poeta ,in difefa di coloro 
cbedisboncflamente er con lafciuia hanno ufato fra lo* 
ro,diceffe che s'baurebbe potuto fare un forti fiimo effer 
cito di fanciulli, er d'amatori : percioche egli diceua che 
cofloroerano inquefiq opinione,che mai nonfi farebbo 
no abbandonati l'ml'altroimarauigliofamente dicendo , 
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thè coloro jquali fono auezzi a i uituperì,d pochi péfie 
ri,dUa [ccurta,et alla uergognd.haueffero gran riffiet * 
to di fare ogni cofa dishone fiale? quiui aUegaua i tefli* 
moni de i Thebani er de gli Elei , iquali dice fi che fanno 
affai ben quefle cofe . percioche quantunque fi piglino t 
amorofo piacere de fanciulli , gli mettono pero in ordi * 
nanna A combattere. M a in quefio no adduce egli alcun 
buono argomento : perche fi fatte dishonefia fi come a 
loro legitime fono , coft a noi uituperofi fiime . A me uè* 
r amence pare egli , che quegli , che fono pofli in batta* 
gliafiano filmili a quei .che non fi fidano , che [egli in* 
minorati foffero lontani, e non faceffero gli uffici degli 
huomini ualorofi. Ma i Lacedemone , iquali fi credono, 
fe alcuno defederà il corpo , ch'egli non poff a piu fare co 
fa buona ne honefta, fanno cofi perfettamente gli inna * 
morati buoni,che anchora cofortflieri.benche nonfiano 
mefii in ordine in una medefima citta, proprio come l’a * 
mante farebbe , non abbandonano iprefenti : perciocht 
non hanno per Dio la impudenza , ma la uer gogna, er 
co fuoi coftumi l'honorano . Ma a me pare che tutti con 
fentir pofiiamo in quelle cof », che da me fono fiate det * 
te,fe con quefla ragione confederiamo, chi fiderà piu to 
fio a unfanciullo,ch'egli ami,o i denari , o i figliuoli , o i 
doni? percioche io giudico che chi goderà la bellezza 
dtW amato,ptu toflo fiderà tutte quefie cofe a colui , che 
fi a degno di effere amato per l'animo. A me pare,o Cd 
lia,chetufiadcgnodi rendere gratie a gli Dei, iquali 
t'hanno donato l'amore di Autolicoipcr cicche affa ti chèa 
rumente fi può uedere.colui eff r dejèdcrofod'honore.il 
quale molte fatiche cr molti dolori foppcrta, per ejfcr 
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publicdto a uoct di trombetti uintioredel P aneratio. 
Che [e egli fi fimi nonfolo d'hauere a honorarefe me 
defimo e’I pddre , mi ch’egli hdbbid dnchord a effer tu* 
le .che c oti U fui fortezza pofif ifdr beneficio a gli ami * 
ci,accrefcere la patria, er ottenere trophei de gli mimi * 
ti i er per quejla cagione hauere a riufcire famofo er 
chiaro cofi appreso Greci, come appre(foBarbari;tie 
cefi fa che tu non debbi credere , ch'egli fu per jare 
grandmimi bonori a colui, che da lui fava fumato otti* 
mo adiutore in quefte cùfici Se tu defideri dunque piace * 
re i coflui i tu hai da confiderai , con quale arte puote 
finalmente Themiflocle mettere la Greciaiti liberta er 
da uedere con che ficienza confidato Pericle , alla patria 
fua parue ottimo confighere : er parimente decorrere 
in che modo Solone ejfercitatofi nella Pbilofopbia,pre * 
c Urifiime leggi alla citta diede . D curai anco difeorre* 
re, con quali ejfercitationi filano giudicati i Lacedemo* 
nij ualorofifitmi foldati : percioche quei fiore fieri, che 
tra loro fono i piu degni di tutti gli altri , a te fanno fiem 
pre capo. Et quejlouuochetu fappia , che latitato* 
fio, pur che tu uoglia,ti fi concederà : percioche grandif 
fme qualità fon le tue ; tufi’ gentiluomo, er de i pri * 
mi della città ; facerdote di quegli Dei , che furono or* 
dinati da Ereélheo ; iquali fecero la guerra con latino 
cotitra Barbari : er bora nella folennità della fefia fii 
giudicato il piu honoreuole di quanti facerdoti mai furo 
no manzi a te. Tu fii di corpo beUifiimo a uedere fiopra 
tutti gli altri cittadini, er gagliardo a f apportar le fa 
tiche. Nla non uogliate marauigliarui ,fi io uiragiono 
di cofi piu grauifbe non appartengono a c onuito ; per» 
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fioche io fuifempre amatore He gli huomini buoni , er • 
defiderofi della uirtujnfieme cori la città. Gli altri fia* 
uano a decorrere [opra le cofe udite ; Autolico guarda* 
ua CaVia ,cr C allia guardando in lui,di/fe ; o Socrate , 
tu dunque ruffianeggiando mi guiderai agouernare et 
reggere la Bepublica,^ a c ff er le femprc grate ? Cer* 
to fi,rifpofe egli,fe ella confiderà , che tu non /tinnente 
paia, ma che anco in effetto fia ftudiofo della uirtu : per 
cioche tcfio la fai fa lode dal uero è abbattuta ; ma la ue 
ra bontaf alcun Dio non la impedì fce.fempr e con le at * 
tioni piu bella gloria s'acquifta . Et cefi il ragionamene 
tohebbe que fio fine. Allhora Autolico, perche riera tent 
po,fi leuòajpajfeggiare. Et L icone fuo padre , il qua! e 
era con eff > lui,riuoltatofi,dilfeiper T)ìo,c Socrate, 'che ' 

mi pare che tu fia uno huom da bene. Poi fu portato den 
tro un certo fedi le. AUhorail Sir acufano entrato ,e ffett 
do falito in alto,diffe;gentilhuomini t Ariadne entra ho , 

ra nella camera fina er di Bacco:uerrà dapoi Bacco nel * 
la compagnia degli Dei fatto ubbriaco , er u 'entrerà 
anch'egli : atlhora faranno alcuni giuochi tra loro. Le* 
quali parole poi che furono dette , ufei prima Ariadne 
ornata a modo di fiofa,zr fimifea federe : er cofian* 
dando inanzi Bacco baUauafi la danzai fonaua.fi alle 
mìfure di Bacco . Marauigliofii molto ogniuno del ma* 
flro del baUo,percioche fubito che Artadna hebbe udi * ^ 

to, ella fece un fegno, per loquale tutti conobbero, ch’el* 
lahaueudhauuto piacere nell’udire: ma non però gli 
andò incontrale leuofii dafederema ben fi uedeua,che 
appena eUapoteuafiarearìpofarfi. Ma poi che Bac* 
co l’ hebbe ueduta^faltmdo^aguifa di chi c troppo amo* 
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re infidntMto ,fe té pofe d federe alle gitìocchidiet Vaf> 
braccio er bdcio. E Ha benché eUa par effe fiarfi con ri* 
jp etto .nondimeno con fegno d’amore, abbracciò parimi 
te er badò luì . AUhora glinuitate ueggendo quejle 
cofe.faceuano fegno difefta er d'allegrezza co i gridi, 
ma tojlo che Bacco fileno, rizzo fu Ariadna. Dopo 
quefto ogniuno apertamente potè uedere gli atti di lo* 
ro.che s' abbracciano er badano infieme . Ma colo 
ro.che ueramente uedeuano Bacco beUo,et la bella Aria 
dna,iquali non ifcherzaua.no , ma accojlandofi la bocca 
tun l’altro dolci ^imamente fi badano, tutti leuatifì 
in piedi, quaftc'haueffero penne er uolafferOffi fiaua * 
no pieni di marauiglia guardando . Efiiudiuano Bacco, 
che ledomandaua,s’ellaloamaua:cr perche eUa le giu 
rana, non fido Bacco ,ma quanti quiui erano prefenti 
giur anano, cht’l fanciullo et la fanciulla s’amauano l'un 
l’altro,percioche gli atti loro non pareuano filmili a que 
gli.chc fono finti, er fatti con arte, ma fatti aftudio per 
efequirei defiderij prima concetti in loro, finalmete poi 
che gliinuitatihebberoueduto ,che efii abbracciandoli 
l’un l’altro ,Jlauano per andarfi a cercare ; quegli che 
non haueuano moglie .giurarono di uolerlx pigliare;^ 
quei che l'haueuano,f aliti d cauxllo,®- affrettando fi ,fi 
conduffero alle mogli loro, per godere di quelle. Ma So 
crate er gli altri Jquali erano rimafì con Licone er col 
figliuolo, andarono diportandoli con Callid . Et cofi in 
talmodohebbeilcomito • 

IL I 1 R I» 





TAVOLA BI TVTTE 

LE COSE, CHE SI CONTEN- 

GONO NELL’ OPERA dx 

X E N O P H O N T E* Ài 

DEL LIBRO DELLA REPVBLlCA* 

PARTA fumerò di felicità tutte le al 
tre atta per le lem di Licurgo, a ca.f 
Modo dt nudrire i figlinoli contenuto nelle 
tergi di Licurgo . alla mad. 

Cofiume da afferuarft tra il marito /« 

moglie , & di quale età l’buomo deblu 
prender moglie . alla med. 

Quello , de debba offeruare il ucccIh o non hauendo moglie. £ 

Che gli buomim pojfano tener due mogli . alla med . 

thfciplvu de fifa rtam nel gouemo de figliuoli, & prima de gli al 
tn Greci.' alla med. 

Autorità del Pedonomo intorno allo ammaefirare ©• gouemarci 

alla med. 

Modo tenuto nel battere i fanciulli. alla med. 

Modo tenuto nel uefiirc ,©■ nel cibare efii fanciulli. alla med. 

Che foffe lecito a fanciulli rubare alcune cofe , iquali pero trottati 
ne furti erano battuti 7 

Che foffe prohUtoa gli kuomini lo ufare co fanciulli. 8 

Cbeigiouam ufcuidt fanciullesca fojferotenuti effercitatiuidiuer 
fe fatiche , pcrcbenon diuentaffero ribaldi . alla med. 

Il cofiume , che doutffero cjferuare cammado tra uia. alla med. 
Modo dt esercitare 1 giouamnella lotta , nelle armi, & ut altrief 
fercitij dittatore. alla med. 

V X iiii 




TAVOLA 

Modo Jrl tdueredi Licurgo uilhttatoatuttele età . - atta meli 

Cfr pT Spina ìnfima i principi óbediuàno a i Magiftrxti. if. 

poirftj-, che ballettano gltifvri.- • adamed. 

mini . r iji- 


Cheiueccbi molto pitici* i ginuani fofferoobligatibauer euradelU 
hcneflà & della bontà . alla med. 

Che in Sparta pubicamente tutte le uxrtìi fi dciuffero esercita- 
re . alla med . 

Che colui fufe punito , Uditale non hauejfc dato opera di diuenta- 
re ottimo . alla med. 

Leggi circa le cofe della guerra . 1 4.15 .irf.i7.i8» 


DELLE cose contenete nel 

l i oratione di Xenophonte, ut laude di Agefilao . 


O RiginedtAgefilao 
Lode di Lacedemoma 


... :• •-> Tf 

' f alla med. 

Agefljo gioitane fu eletto Re . alta med » 

EJpeditme di Agefilao contra il Re de Per fi 20 
Modi &auuerten>e ufate da AgefiUo nella guerra cantra Tifa- 
• p' eone t 2 1 

Modi tifati dalfnedefimo in tenere ejfercitato l'effi mito . 2 2 

Giornata di A ?cfiiio cantra Perfi . 23 


Tifa phirne fatto uccider dal Re de perfi. 

dlLi ffftt/ • 

ai mure ai /ì geplao portato atta patria. 

24 

Qiunto fu umatpdit Greci • 

^ l . j- a r.t . . ..»/ >. .rf\- 


xivivjua Ul siZUfiiav «ti i hh*» vw 

1 rtuuiiu Ut /ircji hiviuiw * invi *%. u» 1 vmk 


Ct t tx PCjlhlO COWrU t IXVdrll • 


Rotta de Thehani. 

26 . 

Irtrprefx contra gli A rgutt • 

a 7 

Vrouedmev.to cu A *cjuao qjendo uvccfn ]<imo in crrcjrdMjn. 

»/ Ai. n - — r. . ,J 1 

Al jr# ^WrW/c «uh uci 

•irniuii tir/** 

lufcudort 4 

(trnwitr 


TAVOLA 

Magnanimità di Agefilao nelle cofe della militia tjfendo in età 
d'anni ottanta alla med. 

Confidilo di Agefilao per hauer uettouuglia , ry lo (hpendio per li 

- Greci 29 

Reli 9 ione y fedeltà di A gefil aa. alla mei. 

Alcuni Re y bitumini dlujlri , che fi fidarono ut Agefilao tn cofe 
■ di grandi fimo momento. . allamed. 

Giuftuia di Agefilao. 30 

Ltber alita, fdbrietà,y modefax del m(d. jt 

Comnemudi Agefilaoin non uoler confentire d'tffer ha fidato da 

Megahatle. allamed. 

T* 

alla med. 


fartela di A gefila o . 


Saptemia del mede fimo •' 


C he A oeiilaofu l empre oferuatare delle leggi » 
Quanto fu-fie prudente . 


3Ì 

alla med. 


Piaceuole^y y affabilità del detto . 


Quanto fttffe magnammo . 


34 > 
alla med. ' 


H tornita dt Agefilao . 


par fi mania . 


3 ? 

alla med. 


Quanto fttffe intatto cantra tutti gli affetti y pa fiotti detl'am- 
nu • 3^7 

37T33. 


Bitter) t tanti del medefimo. 


TAVOLA DELLE COSE C ON T E N V-' 
te nel primo libro de’ fatti y detti di Socrate. 

G Li A themefi ejferft mofi fetida alcuna cagione a condannare 

Socrate alla morte. 

egli f>. teli? lofi fimo ,zy adoraua iDei atta med. 

Configli , che daua a gii amici . alla med» 

Che affernuua ejfer pa^^t coloro , che negauano la prouidenga 
■ diurna. ? 40 

Il parer eh Socrate cerca alla dimnatme ,y alla contempla - 
itone delle cofe naturali . alla med. 


t A P 6 K A 

Opinion di diuerji circa le cofe naturali . 41 

Quanto Socrate fcjje offeruatore de Sacramenti nel giu ’.itio di 
Tbrafilo , cr E rafinide . alla med. 

Che fu ajlinentijhmo da i piaceri di Venere , &■ della gola , z? 

fattentifimo a foflenereogni difagto z? fatica . 42 

Come infegnaua fen^a fretto , dannando quei maeflri , cbe rice- 
ueuano da difcepoli pagamento . alla med. 

Alcibiade z? Critia (fiere flati per loro natura maluagi , z? non 
per battere udito Socrate . 4) 

Che i medefimi , mentre furono afcoltatori di Socrate, furono fo- 
brij & temperati . 44 

L'animo douerfi esercitare ,z? quanto fu dannofo a buoni il con 
uerfar con cattiui . alla med. 

BeUijhmoetmoral difcorfodella cormtio de glihuomm. aliarne. 
Le cagioni , che corruppero Cntia, z? Alcibiade. 45 

Che Socrate fen^a rifletto riprenieua i uitij di ambedue.alla med. 
Che Crina z? Cianche uietarono a Socrate , ch'ei non potejjcfa - 
uellar con giouani. . 46 

Difputa di Socrate co 1 medefimi. alla med, 

Interrogationi di Alcibiade a Pericle cerca alle leggi. 
Differenza tra infama ©■ infatui . 48 

Come Socrate inter pret affé il detto di Eftodo , non il negotio , ma 
l 'odo effer tuli anta . 49 

Come gudicaua degni di tutti gli impedimenti quegli , che non 
fono utili alla Rep . alla med. 

Che faceua migl lori quelli , che praticauano con lui. 50 

Come, che egli non cbmije maicofa alcuna cotra le leggibili me. 
Parere z? dottrina di Socrate cerca il culto d’i Dei. alla med . 
Quanto fifie fobno . ji 

Confi gito di Socrate m aflenerfi da piaceri di Venere, alla med. 
Difpiita di Socrate con Ariflodemo cerca la prouiden^a . 5» 

La fapien^a diuina reggere tutte le cofe . 54 

Quanto fia utile la eminenza . alla med. 

Dijfuta di Socrate con Amigone Sopbifta , 5$ 


TAVOLA 

Va' il tra dijputa circa il gouemo della Rep. ‘ {7 

DELLE COSE C O N T E N V- 
te nel Libro fecondo . 

I Ntertogatione di Socrate ad A rifhppo. 

In che modo fi fi (Tono ammaeflrare due nottata, l'uno chepof 
fafignorcggtare ,z?iaitro che non àefideri dominio . jg. 
Chi piu giocondamente ttiuc il principe , o i f additi . «scT 

Detto di Hffiolo zsr di Epicarmo nel eseguire della uirtu. Jì 
£h Hercole f chc ufato di fanciullezza , ©• peruenuto doue era- 
no due firade , effendo imitato alluna dalla uoluttd , all’altra 
dalli u irti / , fi diede alla firada uirtùofa . alla mei. 

Effortationea Lam f rocleo a Jopporta r con patien^a l’imperio del 
la madre. 

'Degli ingrati , quali uer amente fi debbano clnamare vngra - 
ti,z?<]ual fia il fine del padre della madre cerca il gene* 

rar & nudnr de figliuoli. ^ 

Kffwio riceuer maggiori! rnefjdj site i figlinoli da i padri.alta tti. 
A mmomtione di Socrate a Cberephonte g? Cherecrate fratelli 

per ridurgli a pace . oj 

Quanto prenofa & utile cofa fu il buono & itero amico. 6? 
Interrogatile di Socrate ad A nti'Ttxne pure circa lamicitid. 70 

Come fi debba effeminar glia mia ,cbe tenere uoglumù*a Uà med. 
In che modo fi può acfuflar lo amico . tu 

Con quali incanti fi fanno gli huammi amici * 7T 

Chei huomo fi dee affaticar di riujcir buono poi diacqwftat 
buom honeftì amia. 74 

Che l'uno amico dee fempre nelle necefuà foccorrer l'altro, fecon 
dote for^e fue: ragioumentod: Socrate con Anjìarco, z? con- 
iglio a lui dato t tT 

fauota del cane z? delle pecore , lecitali fi doleuaiio al padrone 
d'efjer mal trattate nel mangiare ,effendogU il moltoutile*» 77 
Ragionamento di Socrate con Eutbero alla med. 

Ragionamento con Cruone * 7 g 


> 


TAVOLA 

delie cose contenete • 

nel ter^o Ldoro. 

D I fiuta di Socrate coi Diodoro delle coJe,che appartengo 
no al buon Capitano . 8 o 

Per qual cagione chimo Homero Agamennone pafior de po- 
poli. Si 



x d tr d tU a dti mn-d c Capuani* 


Se egli è ufficio di Capitano fiender danari in giuochi & coman 
dare a efferciti . 84 

Che utilità può dar l’economica, quado fi ha a cobattere .alla med. 

Che gli Economici debbono molto cfjere filmati . 

Di filtra con Pc r tclcntlla medefrma ma ter ia dt Cap i tan a tila me. 

La negligala t jjcr cagio u r della ruma delle citta. 86 

Difiata di Socrate con Glaucone, dijfuadcndolo per ejfer molto 
gioitane di prendere il gouemo della atta . 88 

Difiuta con Chinmde , che effendobuomo di grande autorità, te- 
menadi afeendere al gouemo della città. 91 

Dtfiuta con A njhppo , che cofa fia bene . alla med. 

Donde procedono nane diuerfità da homo a hùomo ‘ ‘ f» 


Come Ufogna edificarle cafe. 

,11 . 

kim ni ru« 

alla med» 

Conte debba efjevc il luoco de g/t altari c de l tempi • 

A. Lei 1 t C CL- 


* oiiuiru va la jurcc^^a per natura per ammacjiramito* 95 

» y. /i — . ./ jn .... r : . .11 1 

l^a lujuua ugni aura luitu tjjcr japtenua « 

aua me a. 
Aì J 

mja fi a inuidta . f 

..r« r. 

atta wrdm 

lujci ji*ì c/iu; » ~ y-if- 

quat 1 pano iuen rrninpi. 

aua me a* 
11 t— 

i^uau jiarw vuirm amari va mo . aua meu* 

r-v, ih .. . J: r ... r» C. . r..*. _ Al. ... .* 

ut oot rate cvn rarrajto puiorc iiuornu *u 

la Trinceri* 

ti*, t tii iitrttra • 


uifPuta con K_. il torte j citi tote • 

atta, fritti . 

Dtfiuta ton Piflia maefiro di armature . 

alla mcd% 

Ragionamento con Theodota belltfiima donna. 

99 

* 




tavola 

Ragionamento con Epiguie mal [ano del corpo . 98 

Ragionamelo co un giovane, ilqiule hauea battuto un fuo feruo. 100 
Ragionamento cerca il mangiare. alla med. 

DELLE COSE CONTENVTE NEL 
quarto libro de i fatti ©• detti di Socrate. 

Q Vanto fodero utili a ciafcuno i Ragionamenti di So-' 

irate.. * ioi 

, / 
Quali baomiru jtimaua Socrate di acuto ingegno . 102 

Riprtmfione di Socrate a Euthidemo ,ilquale fi rifutaua di fa- 
per molto. ' ' . 103 

Quanto mie cofa fu conofcere fe medefimo. io 6 

Come fi può fare, che il Jano fu cagion di male, &■ lamalato 
di bene . ' 107 

Il Santo far meglio ogni cofa che l'ignorante . alla med. 
Come un'huomo poffa effe r felice. log 

Quello che Infogna fapere per governare una Citta, alla med. 
Come i Dei hanno diligentemente creato tutte lecofe, di che gli 
huomini hanno Infogno . ^09 

Del modo di facrtficare a 1 Dei . 111 

Ragionamento con Hippia in materia di giujlitia . alla med. 
Di quanto utile fu alla quiete, alla conferà Jtione delle Città 
che 1 cittadini obedifeano alle leggi. 113 

Come fi dee render beneficio a benefattori. 114 

Ammaeflramenti di Sorrate alla uirtu . alla med. 

Pefiima efjer la fcruittt de gli inconnenti . 11 j 

Solamente quell, che fanno le cofe le pofjono infegn-tre ad al- 
trui. U6 

Quello , che ueramente fu pietà , & quali cofe fi t hiamino giu- 
jle. n t 

Quello, che fu Japientu :non effer pofibilc che l Intorno fu fatuo 
in tutte le cofe , z? come fi ha a cercare il bene , alla med. 
Quello , che fu Regno ©• Tirannide. 1 1 8 


TAVOLA 

In fino a quanto fi deue imparare diuerfe Jcientie . 


Hf 


DELLECOSECONTENVTENELlA 

A pologia i cioè rifiojla per Socrate . 


R ifluita di Socrate ad Hermogene, che tffortaua a difender 

f'M°- 122 

Rijpojla del medefimoa i Giudici circa al creder nei Dei. 12 j 

Che egli no fu già mai corruttore de giouani, ©■ ut quanti ;:odi fi- 
pof ) 1 corrompere la gioitemi}. 




delle cose contenute nel 

Principe di Xenopbonte. . 

D I fitta di Simomde Poeta con Hierone Tiranno . 127 

[ principi non poter interuenirc netti fiettacoli & fefle fo 
lenta , cornei pnuati 


0- 


Ì2* 

Cerca all' udire, i medefimi effere fortunati fimi effere fortuna- 
ti fimi . __ allamed. 

Circa alla qualità del mangiare il diletto che pofjono hauere.it 9 

Ne i piaceri di Venere ejfer juperiori a t iati gli huonuni. 130 
Cerca atte rtcehe^e z? commodità de 1 medeftmi. ijt 

Come gli mcommodi della guirra principalmente appartengo- 
no a i Principi, fi come quelli che fempre Jono nei perico - 
~tT. ~ alla medy 

Che i Principi fono meno amati di ciafcun' altra perfona . 133 
Jl Principe netta maggior pane delle cofe bauer maggior pe~ 
mina del priuato . 1 1 134 

J piaceri ,che hanno 1 priuati . 

Jt Principe ejfer fempre m timore, atta med , 

J difagi t che fofferifconoi Principi per effere fopra tutti glibuo- 
mim honorati . 1 " ìjg 

Onde amene , che ejfendo il principato cofa mijera ,neffuno lo de- 
funga di uolontà. “ iyp 


X 



TAVOLA 

Se.per tfjere il Principe piu potente , può donare piu cofe .4 c. rjj 
[n Jomma tutte le cofe contienimi al Principe . alla med. 


c 


DELLE C OSE CONTENVTE 
nel cornito . 

He cofa fia beitela 149 

Profumi non efjer punto bonefli ne comteneuoli a l'huomo 
graue . 144 

Lo ingegno della dorma non ejfer peggiore di quello dell’buo- 
mo . (49 

Per che Socrate non ammaeflraua Xantippe [uà moglie . alla me. 
Lode di A utolico fanciullo . 144 

Modo di atteggiare z? dannare d'una fanciulla . alla med. 
Che cofa fu bontà. 147 

Come fi può diueirire buono . alla med. 

La pouerta effere fen^a intuita . 148 

Se gli kuomini bano la ragione ne gli animi, o bella borft. 14? 

Ragionamenti di beitela z? di quanta utilità ella fu . 150 

Di quanto bene fu la pouerta . ij* 

Quale , è piu Eccellente , colui che fa gli buomim grati a un fo 
lo,o quello ehe a molti. ijj 

Come può efjer che molte eofejequali fra loro non hanno fimilitu- 
dine alcuna , tutte fiano belle. 15I 

Contendimento di beitela . ijtf 

Biafma coloro , che uendono le loro belle^e per danari. 160 

Piu douerfi amare i coJlumi,cbe le belle^gc . alla med. 


IL FINE. 
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